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■ . , Caualier. 

A chi  Legge . 

I A confidenzji  alcune  mite  f 
cangia  in  temerità . Ver  che 
quando  vengono  fop^ortati  i 
primi  trafcorjì  i fi  rendono,  fe 
j , ^ ^ non  mcejfart  ; almeno  compa-- 
ubili  t fecodiMhauerUo portata  alla  luce  del 
Mondo  l'Hiflona  de' Re  Luftgnani , e l'Ilia^ 

‘ de  Qtocofa  del  S.Loredano-pni  rede  anche  ar 
dito  dipubltcare  vna parte  delle  fue  Lettere, 
Bicovna partei  mentr'egli  non  ne  hàgia^ 


lungamentefopra  vn  corfo  di  penna  regolato 
cà*preeipitij  dell*occaJione,Qu^fle  ch'io  tipre^ 
"Cento  fono  flati  raccolte  da  me^o  dagli  Ami» 
ci,a' quali  fono  fiate  ferine  da  qualche  con- 
- fidente,chehà  voluto  inuolarle  nel  punto  ftef 
fo,ch'eglile  dettaua. 

JVon  niegodinon  hauerlofupplicato'^  ac- 
cicche  mi  concede ffe  licenzA  di  publicarle  ; 

• ma  come  fi  è proteflato  di  non  tenerne  copia  ; 
cosi  m'ha  amertito , chepoca  lode  fi  puh  rtee- 
uere  da  gli  aborti  del  Cafo  . Che  i componi- 
menti domeftici  non  debbono  lafaarjipaflèg- 
" giare  le  Via’ì^zje  fe  non  da  chi  brama  di  ve- 
derli aceompàppati  da  tutte  le  cenfur  e . Che 
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fi  la  lettera  è troppfi  fitblime^  emende  U rezer 
,/f  :dr  incontra  i hiàfimt  àeil*a^euatioM^'S e 
'alt*incontro  Mene  firitta  con  frafi  volgare 
riefce  ìroppo  ordinaria , e non  ^tua  il  gemo 
delfeèolo.C'hepur  troppo  il  ^Aiondo  Jìritroua. 
na  naufiato  da  tanti  Volumi  dt  Lettere :onde 
il  formarne  di-nuoui  èra^vtr  copiare  dagl^aU 
tri , 0 vn'arrifchiarji  di  far  peggio  de  gl' altri. 

Io perh-icke  conofeo  laptrfettione  di  quefio 
ingegno  ho  voluto  arricchire  la  noflra  età  co 
i thè  fori  d'vna  penna , che  forma  più  gioie  di 
, concettitche  caratteri  d'inchioflro.  Gli  enco- 
mi j che  ne  riporterà  dal  mon  do  faranno  le 
fiufi  della  ma  tenuità,  E tantopik  ne  do- 
uerà  godere  l'uiutà^re,  quanto,  che  con  la  pre- 
finte imprejfione  bàtterò  diuertito . che  no^ 
pengano  mal'impreffe  le  fue  compoftioni  in 
pna  Raccolta  di  Lettere  che  dtfignaua^ 
pouer^huomo, 

E ver  ameni  e,  come  gode  ilSig»  Loredano 
di  vedere  centuplicate  le  fiampe  dellefue  ce- 
kbratijjime fatiche,cosi  proua  qualche finti- 
mento  nell'ojferuarle  dUfformate  da  alcuni 
fin  Storpiar  ori, che  Stampatori;  i quali  peh- 
fando  al  puro  guadagno  poco  curano  alla  ri- 
putar ione  degli  Autori.  S'è  egli  piu  volte  di- 
chiarato meco  di  non  ricono/cere  per  fie  quel. 
VOper€,che  foffero  vfeite  da  altri  T orchhche 
da  quelli  de'Signort  Guerigliyche  con  tutta  la 
diligenza , e con  tutta  la  fpefa  corrifpondono 
alla  Virtù  di  cosi  fublime  penna. 

Lettore  IO  non  lodo  l'Opera-^  perche  non 
Voglio  ejfere  doppiamente  temer ariol^on  mi 
riprencUre,  perche  dirò,che  non  fai  dsflingue- 
re  il  merito.  Vtuifeltcefipuoi , 
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RACCOMANDATIONE  • 

^ Al  Signor  Dòmenicò  Moìiro,  ^ - 
Vemtià, 

Hi  non  racéomanda  gli  Ami- 
ci moftra ò di  non  iàper  a- 
mare  > ò d i non  faauer  confi- 
denza co*Padroni . Per que- 
fto  imploro  l*autoreuol^  0 
pffotettionedi  Volita  Eccel- 
lenza a fauorc  del  Sig.Dottor  Gieri . Dcfi- 
dera  cglivnaLemirain  Padoua  più  per  ri- 
putationejche  per ciuanzo . Se  V.Ecceller- 
za  ha  luogo  per  quello  foggeto  faiiorirà  vn 
. gràn  Vinuofo , ed  aggiùngerà  nuoui  debiti 
1 alle  mie  infinite  obligationi . Con  che  hu- 

' .'iinilraentclariucrirco,  , Palma. 

À 4 Al 
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Al  Siz\  IPrancefco  GiuflinUflo  PadoA,  i 

IL Laror della prefente è vn mìo  di Ca(a 
che  mi  conofce  (èruitore  di  V.  Eccellen- 
*7!^.  Pc^  mefto  non  poflb  far’a  nrcno  di  n[6n 
raccomandarle  con  ogni  c^dezzà  j fiioi ]b- 
’ tèrein . ' Sofpira  tial  feiior*3i  V. Eccellenza  i 
refpeditione  di  certa  lifè  ; non  compiendo 
alla  fua^ouertà  il  trattene^  lungamente 
lótano  dal  filo  efercino.  Egli  abocta  efpor- 
rà  affai  meglio  i fuoi  granami,  onde  non  mi 
refta»che  raccordarte  lemie  obligationi , e 
dichiararmi  di  V.  Eccellenza  diuoti/Tìcao,& 
obligatifllmo  feruitore,&c.  Venetia. 

AlS*  General  di  Càndia  Andrea  Cornare . 

GIo.'Battifta  óamberini  mio  di  Cafa  ini 
ricerca  vna  Lettera  di  faiiore  appreffo 
V.Eccel.Io  hò  incontrato  voloniicri  quell - 
.occalione  non  per  fodisfare  al  5oggetto,che 
mi  prega , ma  per  riniiouare  alla  memoria 
di  V.Eccel.la  mia  antica  diuotionc . (^fta 
-fola  rimembranza  porgerà  le  mie  humili 
Tupplicacioni  a iauore  del  Gamberini , e Io 
renderà  degno  di  quelle  gratie  ; delle  quali 
non  gU  fù  Icarfa  prima  che  s’incaminaftè  a 
quella  volta.  Mi  hònorì  V.Eccel.  di  qualche 
luo  comando,  per  dar  legno  d’aggradire  la 
mia  offeruanza , mentre  mi  dichiaro  hunii- 
ii0ìmoSeruitoré,&:c.  . Venetia.  '• 

AtSig^icolpContdrini»  Candia, 

P Rima  che  V.  Ecc.  parta  da  cotefto  Reg- 
gimento fupplico  gli  effetti  della  fua^ 
gratia  a fauoredi  Gip;  Battilla  Gamberini 

Latto- 
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Di  Raccomandatione.  9 

Lattorc  della  prelente  . Non  ntrouaua  cglJ* 
nella  concliifionc  della  Pace  occafione  d’ef- 
lercitare  il  Tuo  coraggio  > e la  Aia  diiiotione 
fe  ne  ritorna  nel  Regno  alla  coatinuarione 
• del  Aio  feruido.  Scegli  implora Ae  la  protet- 
tione  di  V.Eccllenza  in  me  Aeffo  riconofce. 
rò  gli  efFctti  della  Aia  fomma  benignità  con- 
' fcrid  in  qiiefto  l'oggetto.  Altro  non  aggion-  • 

, go  per  non  pregiudicare  airamore , c^lC__/^  . 
V.Eccellenza  mi  pona , & all’offéqiiio , che 
le  profeffo . Con  cbe,&c.  Venetia. 

Sig.  Marin  Marcello  Proued.  di  Corfu. 

SAra  effetto  della gentilezza,e  dell’amore 
di  V.EcceJ.  il  rammemorarA  le  mie  bii- 
milifìlme  Aipplicationi  a fauore  di  Dona  de* 
Goti  per  logoiierno  della  Parga . Non  en- 
tro nelle  lodi  del  foggettojcbe  le  raccoman- 
do ; perche  molto  bene  è cunolciuto  da  V, 
Eccebe  la  dì liu  vinù^&ifperienza  fdegna_j 
qual  A voglia  maggiore  attcltato.La  Aippli- 
co  bene  far  conofeere  a tutti  il  priuilegio  > 
che  tengono  le  mie  preghiere:leqiiab  all’bo.  • 
ra  trionferanno  della  grada  di  VEcceL 
rìceiierò  bbonore  de’fuoi  comandi;  bacian- 
dole in  tanto  riuerente  le  mani.  Venetia. 

jìl  Sig.GiOiFr/uicefeo  Negrù  Bologiia. 

IL  Sig.  BaAlio  Zancarnolo  dalla  Canea  è 
vnodiquei  foggetei,  ebe  può  dii  A Amile 
alla  Fenice  ; non  nafeendone , ebe  vno  per 
fecole.  DeAderarebbe  la  lettura  di  Greco 
vacante  in  cotefto  Studio,  &io  mi  trouo 
rifoluto  a fatiorirlo  in  tutto  quello , che  può 
dipendere  me , Prego  V.  Sig.  per  la  Tua 
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connaturale  gentilezza , e per  l’amore  > che 
porta  al  la  V ittiì  di  fare  lo’  fteflb . Ha  quello 
foggetto  con  applaufi  fpiegate  le  fue  crudi- 
tioni  nella  Citta  di  Roma  j ch’c  la  Pietra  di 

})ar^onejdoue  fi  cimentano  gl’ingegni  j e 
ì è fatto  molto  ben  Conofccre  al  Mondo 
condiuerfe  opere  flampate.  Scriuerd  ad 
. altri  quando  V.  S.  lo  ftimafiè  neceflàrio»ma 
, ambi&e  riconofcer  quello  fauore  da  lei  fo- 
la. E mentre  le  atte  fio  Jlc  mie  obiigationi 
me  le  raccomando,&c.  ‘ Veneria. 

SigtAlwfe  Frinii,  Proueditor,  Vtccn’Fa* 

ILSig.N.  gentilhuomo  di  cotefta Città» 
che  mi  conofce  feruitore  di.  V,  Ecc.  m’o- 
bligaafupplicarla  ad  bauer  riguardo  nella 
Tanfa corrente , ch’è  aggrauato  di  1 2.  figli- 
uoli, e che  perciò  nell’£ccellentirs.Senato  è 
vicino  ad  cffèr  polla  l’efentiònc , che  meri- 
ta vna  Prole  così,  numerola . Io  sò , che  la 
Giullitia  in  V Eccellenza  c vn’atto  inaltera- 
bile 5 pure  a fodisfatrione  di  detto  Signore 
i imploro  dalla  Tua  benignità  quei  fauori,  che 
può  in  quello  propofito  meritar  la  mia  bu- 
mili/Iìmaofféruanza.  Con  che  mi  ricon- 
fermo, &c.  Venctia. 

jil  Sig,lM'en2j»  Minotio  iPodefià , e Capi- 
t aniodi  Trenijò’, 

, T L mokipKcarmi  V.  S.le  gratie  co*f  faiid- 
1 rire  le  mie  fupplicationimicoftituifcc.^^ 
temerario,in  vece  di  rendermi  confiifo.  Mi 
compatifèa  dunque , fe  vengo  di  conrinuo 
ad  importunarla  $ > perche  quèllo  è motiuo 
della  tua  gentilezza  » E Sargence  Toaldo 

, fofpi- 


Di  Raccmandatione,  1 1 

Ibfpiranella  Tua  proffìma  cfpedìtìone  i fa- 
uori  della  fua  clemenza . lo  rinuouo  le  mie 
humililTìme  rupplicationi , che  l’elprelli  a 
bocca. De  i fauori  fattimi  da  V.  Sig.sò  quan , . 
IO  m’ama  > onde  con  maggiori  iftanze  non 
ardifeo  dubitare  de  gli  effetti  del  Tuo  amo- 
re, e della  fila  benignità  . Non  pafìb  ad  al-  ' 
cuna-elprelTìone  delle  mie  obligaiioni  3 per- 
che le  riconolco  infinite;^  folo  mi  confermo 
diV.Sig.&c.  Venetia. 

Sig.  Gto:  Arfenio  Dona  Podeftà 
• di  f^icenz,a , 

La  benìgniffinaa  protettionc  di  V.Sig. 

contribuita  al  Sig.  C.  Gio:  Battila  Seffo 
amoreuole  appagherebbe  vn’ardentiffimo 
defiderio,  che  tengo  di  fauorirlo.  Temc_^ 
quello  pouero  Signore>  che  li  vengano  tefe 
inlìdie  3 e fupplica  numilmentc  tutti  i fauori 
della  Tua  grana  > che  non  repugnaoo  alla 
giuftitia . A bocca  egli  cfporrà  meglio  I *ho- 
neHà dei fuoi  grauami>&: attellera  a V.  Si- 
gnorìa  i lèntinìenn  della  mia  deuotit^e.  Io 
qui  folamente  regiUrando  le  mie  obliga- 
tioni  mi  confer  mo>Scc.  V enetia. 

Per  idtm  al  Signor  N.  Vldene, 

Riguardo  come  miei  grùitcrellì  delSiV 
gnor  N.  mio  di  Cafa  9 & al  quale  pro- 
feflo  particolare  obligatione . T ueto  quel- 
k)dinx]ue  che  V.Signoria  p(^  6>re  per  lui 
dentro  i ternairù  della  giudiua  lo  rkono- 
keròin  meUellb  per  pura  gr;ma»  Noru.» 
molciplicoi’idaBZC».  ^rche  conofeo  ilfuo 
» c la  fua  ^en^zza  • Goderò  * 
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eftremoiche  queftoSignore  raccolga  il  Trut^' 
to  della  mia  raccomandatione , mentre  à 
Voftra  Signoria,&c.  Vcnetia. 

Alla  Sig.  Guid'Ajcama  Orfi,  Bologna,  j 

F Accio  fcopo  della  gentilezza  di  Voftra? 

Signoriajil  Lator  prefente , ch’è  vn  pòtf 
nerojcne  và  in  traccia  della  buona  Fomina* 
M’ailìcurp  ',  che  Rincontrerà  feliciftìma  fpt-> 
to  à gli  aiifpitij  dVn’Orfa  celefte»  che  ièm- 
pre  m’ha  influito  bpnigmftìme  gratie..  Le 
ftampe»  e i caratteri  fono  la  profeftione  di 
qucft’Ijiiomo,  e con  carattere  d’eterna, obli- 
gatiohe  ‘imprimerò  nella  mia  àhìma  itauP- 
ridi  V.Sig.allaquale,&c.  Venetia.  ' 

Al  Stg.  Gabrtel  Laz.arì.  Parigi, 

IO  fono  alla  fimilit  Udine  di  quei  peccato- 
ri , che  non  ricorrono  à Dio , fé  non  ft 
veggono  aftrerti  dal  biibgno . Non  riceiic-; 
Voftra  Sig.mie  Lettere,  fé  non  quando  bra- 
mo gli  effetti  della  fuà  gentilezza.Sarà  il  por 
latore  della  Prefente  il  Pad.Pallauicino;non 
dirò  vn  gentilhuomp  virtuoib , vn  foggetto 
riguardeuole , vn’Accademico  Incognito  ; 
ma  vn’ingegBO  inimitabile , ma  vn’altro  me 
fteflb.  In  gratia  V.Sig.li  faccia  vedere  quan- 
to mi  ama  > e non  renda  bugiarda  la  confi- 
denza j ch’io  tengo  nel  fiio  amore . Ma  con 
lei  fonò  fupèrfliie  tante  parole.  Mi  feriuaje 
mi  comandi  mentre,  &c.  Vcnetia. 

AtSig.Nicolò  de*  Signori  di  Vdkafone,* 

NOn  hò  merito,  nè  cono/cenza  con  Vo- 
ftra Signoria»  per  chieder  gratie  ;Pùre 

CCttl- 
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Dt  Raccomanàatiofie.  1 5 

Sconfidato  nella  Fama  della  fna  gentilezza 
ardifeo  lupplicarlaà  fanore  dì  Gio:Giorgio 
Tedelco  fòttopofto  àcocefia  Giiiftitia.  Égli 
’ è veramente.innocentiffimo  > e teme  della 
» fua  pouertà  non  delle  Tue  colpe  ; fi  che  l’ap- 
\ poggiarlo  all’aiitereuole  protezione  di  V o- 

[ fira  Sig.  c vn’accrefcer  la  giuftitia  della  fua 
i cauià . T utto  mi  promette  la  fua  benign  irà; 

onde  pregandola  col  comandarmi  honefta- 
t re  le  mie  preghiere  j e leuar’i  roflbri  allc_^ 
mie  confidenze,  le  bacio  affettuofiffimamt'-' 
I'  te  le  mani.  Venetia.  . » 

' Sii  GioiFrancefeo  Negri.  Bologna. 

SE  ne  pafTa  per  cofiì  il  Signor  N.che  s’in- 
camina  verfo  Roma  per  fagrificarc  alla* 
fperanza  i giorni  più  pretiofi  della  vira . Sa- 
luterà Voftra  Sig.à  mio  nome, e fon  ficiiro> 
ebe  à mia  grati ficatione  lo  vedrà  vòlpnde-» 
ri,  e per  qualche  accidente  gli prefl epa  ogni 
fattore . Hò  tralafciato  di  raccomandarlo  à 
Senatori , e a Caitalieri  miei  Amici  ; e per- 
che fperojche  con  hauerà  bifogno  d’alciino; 

, e perche  sò , che  l’affetto  di  Voftra  Sig.pre- 
iiale  adogni  maggior  protezione . Coa_» 

I _che,&c.  Venetia. 

, Al  Stg.Francefco  Paolo  S peranza.  Roma, 

IL  Sign. D.Gio:  Antonio  Ginammi  mio 
amoreuoiififimo  fé  ne  viene  coftiàfemi- 
nare  fopra  le  fperanze  della  Corte , E gioiti- 
ne di  fpirito , e di  non  ordinaria  efpettatio.^ 
ne.  Io  lo  raccomando  alfa  gentilezza  di  Vo- 
ftra Signoria  accioche  l’iftruifeajGome  fi  nat- 
nighi  Scuramente  fozo-  à coteftp  Cielo^^  ,.U 
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fauore  mi  riufcità  fingoIare,c  le  bacio  cara- 
mente le  mani.  Vènecia. 

jilSign^Batùfia  Nani  Cauaiier  Antb^u 
fciator  in  trancia, 

SE  bene  non  fono  ftati  corriTpofti  gl’atti 
dd  mio  debito  ne  gli  accidenti  della  Oi- 
fa  di  V.  Eccellenza 9purc  nwi  diffidando  pù- 
to  delle  prone  della  Ina  gentilezza,  ardiico 
fupplicarla  a fàuore  di  chi  le  porgerà  la  pre- 
ste . Paflà  quelli  in  Parigi  per  alcuni  Tuoi 
interelli  particolari , onde  ogni  giufta  prò- 
iettione,che  potefiè  riceuere  da  V.Eccellen. 
za  colmercbte  di  nuooi  debiti  la  mia  antica 
d«iotione.pirpenrfla  benignicàdi  V.  Eccel- 
lenza l’ardiredeilc  mie  raccomandarioni , e 
con  Ultore  di  qualche  comando  trerciti 
Poflèquio  d Vn  luo  diuotidkno  Seruitore  , 
dbe  fiprofcflèrà  Tempre, &c.  Vene  ti^ 

Al  StgJCente  Alttife  Pano,  Vicen'^a, 

La  Virtù  merita  lèmpre  d’eflèr  j^otet- 
ta , ed  in  particolare  in  quello  lèccio  > 
per  ordinario , ò non  la  cotlolce , òla 
«hTprczza . Per  queflo^bòcred  oro  debito  di 
Caualiere,  cl)e  profelfe  Lettere  l*^atteftare  a 
Voftra  Signoria , che’l  Sig.  Hcnrico  Senne- 
fio  è foretto  lingolariiriino  nelle  Scienze, 
c nc’coìiumf  ; c che  forfè  ndi’Icalia  non  c*è 
Vùrtuofojche  polla  agguagliarlo.  Non  pai- 
Ib  a raccomandarfo  ot  M^ftro  dicoceffa 
Scuola;  perche  non  haucndomerko,nè  co. 
nolcenzacon  V.Sìgn.  le  mie  premere  po^ 
irebbero  riufeire  , o ardite  > orni  tutiuc^r*  , 
^afficuci  però  che  con  obi^cione  parti-  ' 

colare  - 
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j colare  rìconofcerò  ogni  fanore,  die  dalla 
1/  fua  protettione  porefle  i^uere  quello  Si- 
^ gnore  : baciandole  in  tantl|^tfettuoramen-* 
te  le  mani.  Venetia. 

yìl  Sig.  Andrea  Bragadino . f^dene. 

SAlamon  Vieta  Serraualle  Hebreocv’n 
huomojche  merita  la  protettione  d’ogn* 
vno . Gode  il  primato  tra’Aioi  > effendo 
I òpo  dell’ Vniiierfità  co’l titolo  di  Rabbi. 
Predica  con  molta  erudittione»  e difeorre 
con  fodi  fondamenti . Silalcia  fpeflò  vede- 
re alle  Porre  dell’Eccellentifs.  Collegio  nel 
quale  tratta  negotij , non  tanto  per  la  fna 
VnÌLierfità>quanto  a fauore  delpublico.  Se 
ne  viene  egli  colla  a maneggiare  certi  in- 
tereffijC  publiclii^e  particolarij  onde  hò  vo- 
luto accompagnarlo  con  le  prefenti.  Sòjche 
appreflb  V.Eccellenza  fi  farà  Itrada  con  l’in- 
genuità» e con  rhumiltà,  doti  fue  particola- 
ri» e perciò'non  fono  neceflàrie  le  raccomà- 
dationi . Con  tutto  ciò  la  bontà , e la  vinìr 
meritano  d’eflTer  protette  in  qualunque»^ 
foggettoelle  fi  ritrouino.  V.Eccell.  faccia  a 

^ mia  interceifione  efperimétar’aquell’huo- 

mo  Igli  atti  della  fua  gentilezza  » c del  fuo 
amore;  mentre  io  aiteftando  le  mie  obliga- 
tioni  le  bacio  riuerente  le  mani . V enetia. 

Al  Signor  N.N,  Verona. 

SE  ne  ritorna  in  Patria  il  Sig.  N.N.mfo 
amoreuoliifìmo.  Altre  votte  appoggiai 
alla  protettione  di  Voftra  Signoria  quello» 
foggettojcne  hò  riceuuto  gratie  ; hora-.j  »* 

' che  viene  a ferwirla  attualméte  » lo  fo  preda.  » 

della 


; 


; 

n 


' ' Zattere  ^ *^'3 


delia  fila  gentilezza.  ConòfeeràvnSi^icrre^  - 
di  bontà  > d’ingerHKtà  > di  virtù»  e per  apun^ 

\o  degno  del  Tuo  amore . Egli  le  tcfti&he- 
rà  gli  atti  humiliilimi  dalla  mia  o^aanZat 
©nde  i fauori  conferiti  alla  Tua  peifóna  fa- 
ranno regiftrati  alla  parata  delle  mie  obli- 
^ati^i.M’honori  de*luoi  comandi  co^qua^  ' 
mi  confermerò  fcmpre  di  Voftra  Signo- 
zia»&c.  ' Vcneria.  . 


LE  T T E RE  - 

'•  D i-y 

PKPÌ4BTTÉRB 

Signor  C^dio  Achitlini,  Bologna^ 

OFfende  V»  S.  la  propria  auttorità. 
adcyrando  i prieghisdouepuocf- 
■ ietcìtàre  i ccsTiandi . Farò  godere 
al  Dottar  Galnanale  im^^iofiaffidenzer 
« n0||;i  i^bitOjche  la  protctrionc  di  V.S*  no» 
^portiàHa  lettura  deOderata . Mi  ^pRjdnur 
^^on<xe  delle  lue  ^accoma^dationi>^nentre 
le  bacio  a&ttuofainentc  le  mani^  Venetia*  ^ 


Al  Sig.  IZomenego  da  AZolino^  J^enetia^ 

Ik  yT  'E  gloria  l^effer  comandato  da  V.£ce, . / 
IVI  perche  acqiiifto  credito  corr  Teifer  ' 
conofciuto  Tuo  feruir  ore.  Il  P.Scefani  gode- 
;rà  note  le  maggióri  aflìltenze  ; e m’ao^ro  j 
forze  diuine , per  poter  far  miracoli  a fuó 
feiiore . Continui  V.  Eccrad  ^ercicarc  la^ 
sòia  odenmrusa  ^mentre  d^ot  ifìSmo  lé  b^. 
ftolcmani.  r • ;.Palmar., 
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P»F*Fu)^eHtio  Erminio  ^oflmian^i, 
Vkro’na, 

= * 4 

Le  Lettere  di  V.  P.  arriuano  à rallegrar- 
mi il  cuore } nonad  interromperiTii  la 
qiiietejmentre  mi  romminiftrano  occafio- 
ne  d’incontrare  nelle  Tue  fodisfattioni.il  fuf. 
ffagio  à faiiore  del  P.  Rubbiani  refterà  nul- 
lo, e quando  fi  tratterà  di  V.  P.  farò  fempre 
precedere  gli  atti  della  gratia  à quelli  della 
giuftftia  . Ancor’efla  per  gratia  mi  conti- 
nui il  filo  amore , e le  bacio  affettuofamen- 
te  le  mani.  Venetia. 

, Abbate  Aùtrcello.  Venetia. 

MI  ritrouano  in  Villa  j oue  tento  rub- 
bare  qualche  momento  di  quiete  ; i 
comandi  di  V.  Sig.  Mi  (piace  non  eflere  in 
. Palma »pef  ^tei^la  feruire  con  ogni  celerità. 

: Aftettarò  in  tanto  il  ritorno  ; accioche  ne 
gl’incontri  della  Fortuna  vegga  gli  effetti 
del  mio  cuore . Il  vero  alimento  dell’amici- 
tia  è la  fodis&ttione  de  gli  amici . Con  che . 
mi  riconfermo . Di  Voftra  Sign.  &c. 
Yigod’Arzerc. 

AUaSignùraEmUiaPafii,  Ferrara. 

^ On  bà  la  mia  feruitiì  il  piti  gradito  ali- 

-IN  mento  dc’fuoi  comandi  . Incontra- 
' tò  le  fodisfàttioni  del  Padre  Fr.  Giouanni 
Franccfco,  e m’auguro  qualità  angelica,per 
-potere  fenza  interpofitione  di  luogo , o di 
tempo  vbbidire  a’cenni  di  Voftra  Signoria 
alla  quale  bacio  di  tutto  cuore  le  mani. 
Venetia. - 


Al 


l8  Lettere 

'Al  Sig.  Domenico  d‘  Andreis,  T rak, 

IPrieghi  di  V.  Sig.  e i comandi  detì’illa- 
ftriì^Fofcarini  mi  rimiiouono*dalIa  mia  , 
rifolutione . Stanerò  la  vita  di  S.  Gio:e  iè  ’ 
bene  con  rimperfettione  del  mio  ftile  ad- 
ombrerò le  glorie  di  si  gran  SantOjdichiari- 
rò  almeno  il  mio  zelo , & vbbidirò  à dii  io- 
no  tenuto . V. Sigli,  mi  compatifca.  Ce  per  m 
poco  ni’hà  veduto  alieno  jperche  il  non  alte, 
rarfi  è qualità  più  propria  delle  Piante,e  del, 
le  Pietre  ^ che  de  gli  huomini . Potrebbe  ef, 
iere,  che  quella  dilatione  non  punto  pre- 
giudicai^: al  libro  ; mentre  i parti  dell’iii- 
gegno  limili  à quelli  dell’Orfa  laml^ndo 
alcune  volte  li  perfettionano  , Coil,^ 
cfae,&c.  Vcnetia. 

Al  Sig^Francefco  Fona,  C OHaUerVeromu 

L*Honore,  che  mi  fa  il  Sig.  Dottor  Poz- 
zo viene  riconolciuto  da  me  come  vn 
- folito  effetto  della  gentilezza  di  V.  Sig.  Pro- 
curarò  di  feruirlo  nella  llampa  y lliperando 
tutte  quelle  difficultà,  che  s’incontrano  nel- 
le congiunture  prelenti  in  quella  profe- 
ffionej  e per  vbbidirea’delìdcri  di  V.  Sig. 
e per  non  rendermi  affatto  indegno  del  pri- 
uilcgio,  che  mi  fa  quello  Virtuofo . Con..» 
che,  &c,  Venetia. 

Al  Signor  Liberal  ALotenfs.  Pordenone* 

S E bene  fa  virtù  del  Sig.  Amalteo  porta  da 
le  ftelTa  tutte  le  iraccomandationi  nó re- 
tto però  di  non  aggradire  lòmmamentei 
gentililfimi  vflSci  di  V.Sig.à  fauore  di  detto 
Signore . Farò  ch’egli  goda  ogniailìllen^ 

ci 
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e ifuoikitercffipotrannockrideraremag* 
igiore  autrorità,  ma  non  più  afFettuofa  prò*. 
tettione.Mì  continiii  V.  oign.il  Aio  amore^ 
e i Aioi  comandi, mentre^&c,  Vcnetia,  . 

AfonJ^.Cormro  Vefcouo  di>Padoa, 

AGgraditi  à maggior  iègno  mi  rieico- 
no  i comandi  di  V.  Sign.  Può  perciò 
pometterA  dalla  mia  ofleruanza  verfo  il 
iuo  gran  merito  tutto  qudlOjche  non  Aa_,> 
per  pregiudicare  à gli  effetti  della  giuftida.  _ 
Efcrciti  V.  Sign.  la  Aia  auttorità  in  colè  di  * 
maggior  rrlieiio,chc  forfè  mi  riconofeerà 
per  fcruitore  non  inutile , mentre  le  bacio 
riuerente  le  mani.  Veneria. 

uil  Sii»  Francefio  Fona  Caualier.  Verenrt» 

V orrei  poter  donare  la  Fortuna  à Mon. 

Agn.  Ferdinando  Ferrerio , come  V. 
Sig.  gli  contribui fce  il  merito  con  le  Aie  lo- 
di . Io  non  penetro  il  Anc  di  queAo  fogget- 
toj  ma  in  vn  (ècolo  di  ferro  non  sò  promet- 
tere fpcranze  d*oro . Pure  la  mia  prqttetio- 
ne  tal  ^ual’è  dipenderà  à diipoAtione  di 
queAo  virtuoAjje  perche  VoAra  Sign.Io  co- 
manda *,  e perche  vengo  rapito  dal  Genio 
à fàuorire  à tutto  potere  la  virtù  . Con_.» 
che,&c.  Venetla. 

Al  Signor  Zaccaria  Cerner»  Palma, 

GRan  benignità  di  V.  S.  adoprar’i  prie-* 
ghi^  mentre  può  efèrcitare  i coman- 
di . AffìAerò  alla.  Dalottatione  dell’Eccel- 
lenpAìmo  Generale,  e co’l  voto,  e co’ voti.; 
accioebe  vegga  doue  s’eAende  la  Aiaautto- 

rità, 


\->i  f'oo.qk 


ao 


'Lettere' 


totkà , & a che  mi  ftrirtgoho  le  mie  obliW 
oom . Mi  continui  I tonore  d’ittìpieganft* 
ibdisfartionì , mentre  mi  pr(>- 
fcflàròfempredi  V.5ig.&c.  • Venetia. 

^ Signor  Claudio  jichittihi, 

••  A confidenzadi  V.Sig.'iàrdfcraprcac- 


re, e 


Dottor  Laurcnifi  con  ambitiohe  j pèrche  le 
raccomandariofii  dVn’Achillini  portano  fé. 
co  il  meritojc  la  fortuna.  Attenderò  nuoiii 
regni  del  ruoi  amore  coni*honórc.di  niiom 
conaandi  y ‘ e le  t«ab  affiittuoiàmente  lo 
mani Venètia»  -i  ■ ■- . •;  r 


J;  E TvT  E R E 


-o, 


D I 


,;..S.CTy  s.-A.-  ■ 

'jiiSignn^GiordanWfnoJ  ‘ 

IO  fono  ftato q^fti  .due  mefioppreflb 
datante  dil^atie,  chem^  conuenuto 
Icórdare  gli  amia , bauendo  ariifee  per- 
duta la  membna  di  me  fteOò.  Mi  Icufi  dun- 
c^ue  V.  S.  fé  Mim^d’hora  non  ha  riccijuto  i 
libri  commcfli . Prepari  in  tanto  nuoiu  co- 
. mandi;  accioche'feruendola  cdu  maggibr 
ptOTtczza  perda  il  roffbre  d’hauer  si  litaga- 
méte  trafcorfo  il  mio  debito.  Tutto  mi  pro- 
mette l’ineffabile  gétilezza  di  V.S.  onde  con 
quefta  cadenza  IHacio  le  mani.  Venetia, 
'*  ui.1 
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Baìdajfar  Bontf acet  o jArchidi4m 
corte,  ^ ireuigi, 

TT'  Oleua  nobilitar  la  inia  Mufa  col  rifeó- 
r dere  al  gennljlTImo  Sonetto  di  V.  Sie. 
rna  tutto.il  calore  d’vn’ailìdua  applicationc 
non  ha  potuto  partorire , che  vn’aborto  in- 
degno di  luce.In  gratia  mi  compatilca,  e ri- 
ccua  la  feu/à  per  vn  diffetto  d’ingegnoj  non 
di  volontà  ^ o’aflìcuri>che.laprò  Icruirla  nc‘ 
luoi  c omandi , le  bene  non  hò  laputo  ri- 
fondere a’fuoiverfi.  E Je  bacio  affetcuow 
famente  le  mani.  " Venetia. 

SigXjtoiBattiJi a Contarini,  j^ertetia. 

La  gentilezza  de’creditori  rede  indiTcrc, 
tal’obligatione  dc’debitori . Cosi  è ac- 
«duto  a me  nell’inuiare  a V.  Ecceìl.  le  mie 

■Jr  j pcomeiTc  j mentre  l’co* 

cefo  del  Tuo  amore  nò  ha  feruito,che  a far- 
ly  1 ct^ofeere  negligéte.Potrei  peròda  que- 
Ita  dilatione  pretéder  merito  : perche  il  per- 
metterscbe  tardi  capitino  le  cole  noiofe  nel* 
le  mani  de’Padroni  è vn  mezo  per  guada- 
gnarfi  la  loro  gratia.  Le  mie  pretenfioni  có 
tytto  Ciò  non  arriuanoad  impetrare  dalla 
fa  gran  benignità^ltrojche  feufaje  compa- 
nméto.Rjceua  V.  E.con  l’oblatione  del  pre- 
lente  libro  la  diuotione  del  mio  cuore  ; di-  ’ 
chiarandomi  perfemprei&c.  DiCafa. 

Dttgo  Lcquile  Reff' Bergamo, 

E Mia  particolar  profeflìone  di  ncn  la- 
ficiai  mi  vincere  ne  gli  atti  di  gentilc25- 
za . La  Fortuna  j^^che  trionfa  lòuia  lepre- 

len- 


r 


i2  Lettiere 

tenfionihumane  mi  fa  incontrare  ratto  l- 
oppofito.  prego  Yoftra  Paternità  àcora- 
ptirini  • Hò  rupofto  /ubico  > ringratia^ 
rfola  del  buon  capo  d’anno»  e dèlia  gentili^ 
(ima  'compofitione  qui  vniuerfelmentc-» 
ammirata  é goduta . Dalle'  Lettere  del 
Torini  fpero  hauerà  intefo  il  mto  fentimé.  ' 
to.  A lui  raccomando  la  prefente;  perche 
fmarrehdofi  di  nuouo  po/Ta  hauer*  vn  tdtir  • 
monio  del  mio  a{Fctto»e  della  mia  o/Tcruan, 
2a  verfo  la  per/bna  di  V.  Pat.  alla  quale  ba. 
doaffcttubramentelemani.  Venctia. 

AlU  Siterà  ZènohiA  Fort IZtcèrp^» 

GOmpiango  la  mia  fommài  che  hauen- 
domi  pre/critta  l’auttorità  ra'hà  etian-( 
dio  riftrettoil  modod’vbbidire  à i ceni  del-  ’ 
la  più  bella  9 e della  più  virtuofa  Dama  del 
fecolo.  Hò  differito  perciò  la  rifpoftaalla- 
gentili/Iìma  di  V.  Sig.  perche  doitendò  ac-  ^ 
cufare  la  mia  impotenza  hò  creduto  d’auà»^  ’ 
raggiarmi  col  guadagnar  cempói  11  diuider 
per  bora  le  colpe  all’EccellentilTimo  Mala^ 
creda  c vn  tentar  l’impo/fibile . Il  comando 
di  Vortra  Sign. però  mi  feruirà  di  motiùó 
per  fargli  conofeere»  che  fotto  àsigraiL-» 
jprotcttione  non  po/Tono  pericolare  Idi  lut  ' 
intere/Tì:  e che  nelle  tempere  mondane-^  " 
tiene  Porto  troppo  ficiiro  . Mi  continui  in' 
tanto  l’hònore  dcTuoi  cdmaDdi^■mentrc(l»' 
fonq,&c.  ' pi  Venctia  * ■ ' Vs^ 

Al  Signor  Aurelio  Amalup . JPordmontt*^ 

QValche  congiontione  di  fangue  » 

tengo  con  Monfignor  d’Aquilca  ha  - , 

inca- 
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*ncalorit-j  i miei*  vfRd  per  ottener  la  carica  di  | 

Segretario  per  V .Sig.Ma  quello  che  col  nuo 
ua  benificio  pretendeua  la  licenza  è ftato  ri- 
confermato  nel  primo  poftoj  beneficato  dal 
Padrone  aiolo  fine  d’incalorirlo  nel  iènii- 
tk). Riuicitè dù(|ue inopportune  le mieprc- 
ghìere  non  mi  nmancj  che  vn  àrdentiffimo 
defiderìodi  qualche  nuoua  occafione:che  > 
non  combattuta  dalla  Fortuna,poÌTa  dichia- 
rarle il  mio  cuore  e’I  mio  Genio.  Con  che  à 
V.S.bacciole  mani.  Venetia, 

jil  Signor  D.Siluio  Conti . Brefcia 

GLì  eiTori  del  Carncnale  fono  compa- 
tibili ^ perche  fi  nafeondono  fotto  alla  j 
.mafehera  Spero , che  la  gentilezza  di  V.  S.  | 
coprirà  le  mie  negligcnzze  nel  ringratiarla 
delle  Tue  compofitioni,  e del  le  Tue  lodi . Può  | 

afficurarfi , che  non  è diffetto  d’amore , ma  i 
colpa  della  ftagione.  Mi  fpiace  in  vero  di  no  j 
eflèr  in  tempo  per  decorar  l’opera  ; cflèndo  ji 
quafi  ternfinata  i ’irapreffione.  L’honore  pe-  . ' 

rò  rimarrà  regiftrato  nel  cuore,  (è  non  nel-  ! 

le  carte.  Gonche,&c  Venetia.  ’j 

.Al  Signor  Gafyaro]  Morofini.  P^eron  a,  ■ 

SOn  readi  grauiifima  colpa,  e’ne  fiippli-  1 
codaV.  S.  ilcaftigo.  Hò  tardato  a ri-  ^ 
uerirla  ,&:  a darle  parte  del  mio  arriuo  in  j 
Venetia  . Ecco  il  peccato.  Se  vuole  punir-  \ 
mi  mi  comandi,  eircndo  ordinaiio  de  Ter-  j 
nitori  il  riceuere  il  femirio  per  pena  . Maj  ' 
che  cofa  mi  fa  fcriuere  il  defider^o  arden- 
tifinao  d’eflèr  colmato  de’fiioi  tauoriì Mi  co- 
mandi pme,  die  non  pollo  rlceuct  lamag-  ' 

gior 
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gior  grata’:  echi  crede  penail  iènurla  è in*'  * 
degno  del  titola  di  Aio  fruitore  : e per  cale* 
cpnfermandomi'le  bacio  rìuerente  le 
tiì.,  : > ' Venetia.^,  i."' ' ' o» 


' ' J^l  Sva^òr  t)(m  Siluio  Conti . ì^ièetéa  ^ 

-■  ■ .-.vi.’  . .-*y^  ij 


V -Oleua  rirpofidere  al  Sonettadi  V. 

la  Miifa , nemica  delle  mie  Todif-» 
fattipnjj  ha  negato  d’allìftermi . Spero  eflèn 
dalla  lùa  gentilezza  compatito,  raentie  è 
poco  faggio'  chi  opera . Inulta  Mkicrua . E' 
ben  vero,  che  tanto  maggiore  è la  mi^  obli- 
gatione , quanto  minore  è 'id  mia'habiJità 
al  compor  verfi.  L*cfperinienii*in  cóla'  di 
Ino  lèijiugiQ , badandoleiti  tanfo' affcttuol 
Aunentc  le  mani.  ; ,,  Venetia.  n 


Sig.  Antonio  Pochini,  Padoa,  * 

. «> 

SOno  due  mefi , che  ringwttiai  la  gentk 
Ifzza  di  V.  S. per  l’honore  fattomi  nel 
communicarrai  la  reuifione  delfuo  Loto« 
. lance  : e che  lodai  grandemente  vnfinge.. 
gno  riufeitomi  affai  maggiore  deh  foret- 
to . Mi  fpiace,  che  la  Lettera  raccomandai 
ta  al  Sig.  Podioli  fia  andata  a male  : perche 
non  è mio  coftume  l’abufarei  fauoti  dei 
VirtuoA . Sò , che  la  Aia  gentilez^  nbn^ 
vorrà  farmi  reo  ne  gli  ordinari ‘accidenti 
dalla  Fortuna.  Hor.  replicando  lo  fteffo 
offerifeo  a V.  Sig.  la  Aarapa  del  Librò  > e A; 
bene  le  congiunture  correnti  obligàno  gli 
Stampatori  a premerei  torchi  còni  l’altrui 
fpele,  fpero  nulla  dimeno  di  farla  reAar  lèr- 
uita  lenza  alcun*aggrauio.Conchc,&c. 
Veneda. 

AlJi 


Di 
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JU  Sii*  JDàftfitU  Bómbaràk.  ' ' Bolc^na. 

SCrìùo  Itili  ^lónticriì  Vi  Sig.  (^jiwhda 
non^fónòpct'  apporra^e<!)ual^  a6iii(b  ' 
fiaòreaoléper  lifuc^iiiterèiTì .’  Oiil'^icddl' 
fioiic  di  Lettere  fono  ai&tto  perdu.ee<ie  lèeoi^ 
gkJnwré.1Sitreftri'Iardàr^berpanda^feh^ 
«a>t^tipiegoIa  viYnid’An'itodfeXlffcliftd?*!!'  • 
pòtete  mi  vienè  an^ftiatodana  Fórtùnà,' 
mentre  tengo  viùd  Bdeiiderìo  di  ^l^mi  co-’ 
nofepred{  V.Sig.&c  Venctia.'  ’ i 

. AlUStgXjHtà^ApstiméiOrJi,  Bològpà,  " 

N On  ardi  ] di  ftr  càpirare  nelle  mani  di 
V.S<1à  Vira  di  San  Ciouanni  perricKi’ 
eflere  com  pofitioné  degna  della  ftiagraa-» 
.vinìì . La  diuoiionc , e l*vbbidienzSf  hanno 
obligata  la  penna  non  à volila  à precipiti!; 
onde  cralaiciai d’eiTcrcirar  il  mio  tfebito»  per  ' 
non  demeritare  nel  foo  concetto . Scuu  il 
zelo  d'honore  ) non  robligationedellamia 
oflemanza  . Perche  s*hò  crala(aatod*ni*  • 
uiarle  le  debolezze  delhngegno,  non  man- 
cherò d’ofTequiarla  con  gli  affetci  del  cuo- 
re. G>nche,  &c.  Veneti 

Al  Sig*F rance f co  Bona  CauàUet,  Vtr<ma . 

COnfeflb  la  mia  ambitione  ^ per  ren- 
derla piu  eicufàbilé  . Non  ipi  pdò  ca^ 
pitarc  .maggior  faùorc  > che  nel  v&ierc  ho- 
noraco  il  mip  nome  dalle  penne  dc*Vir- 
tuofi  . E ben  vero, che haucndo maggio- 
re l’animo  della  Fortuna  rimango  con  rrop. 
pa  mortidcacionci  quando  veggo  inganna- 
te le  fperanze  di coloro>che  s’appoggiano  al. 
la  mia  protettione.  Per  qiieflo  potrà  V.  5ig. 

I,  B clòr- 


ykmo^  ctjc  à ISac- 

<^u»Mar&)e quaic^  pa^ 

t^»  dqué  p^a^i^er^»  fé  non  i^ggtor 
im, alméno  maggior. fcuEto.  (4^ 

igr/cufQ  i’obligarioniìChe  proléj^'Q 
alifj(^irpofitionedi.queQo-^^nor^i^iaHa^ 
CQipéj^a  di  V,Sig.)^hc,di;Connnuo  ^'incereÀ^ 
n@Ua.ipia  riputadone.Facci^in  canto  capeg- 
giar: -le  mie  ìcufc  con  quefto  Virmofo  > co’| 
quaie.yiorrei  paifare  occafione  di  feraitio^ 
non  di  debito,  Con  che, &c.  Vcnetia. 

ALSXjio'.lJdóuico  di  V’dma,rnnA.V’tcen7k\ 

^ ^ f • 4 » ^ ' ■ J • V# 

Ardì  ringratìola  gentilezasa  di  V.  Sig. 

' -mentre  boggifolamentemicapìtala 
dia  Lettera, & il  luogentiliflìmo^nettov 
Non  atcriiiaà  inioditìtetto  quella  dilacione; 
perchei  ^j>ene  non  tengo  inerito  perrice- 
iier  le  gcacte , hò  almeno.cuore  per  incon- 
Uarlej&irprellìoni  per  lion  farmi  conofcerc 
ilagrato, . iS’allìciiri  di  quefto  co’l  coman- 
darmi ,e  .mi  confermo  di  Voftra  Signoria» 
&c.  . ’ Vcnetia. 


AlU  èig.ArcmgeU  T arabottL  S,  Anna» 

TVtte  le  diligenze  fono  riulcice  inutili; 

1 per  rendere  lailampadelle  Lettere  di 
V>S;'iènzatecrori . La  Copia  ben  corretta,t1 
Compofitorc  intendente,  il  Corrctore  non 
ccalh^ato,&  aftettimlòmon  hanno  potuto 
filfjpKrcjdie  non  ftario  corlè  alcune  minutic 
pc^  confiderabili  in  numero,  & in  qualità. 
Lfimmacolato^non  è epiteto  per  le  &mpe»  t 
doueetiandio  correggendo  fi  falla . Il  Gelo 
può.wdcifiaileroite4cnza.Nubii  o^Ia  fta- 

pa 
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pa  giamiì  fenza errorLScufi  con  là fuagcti.: 
iiczza  quelli  necefiàriaccidcna  deli’huinani,' 
tà»perche  diÌB-dii'creiosàconeggeré,e  coin,' 
pacifie»^  M2ftddlnòrcavi6i5c.  . > jDiGalà,’>: 

’ AC^^nà/^cccohorm^^^ 

I*  A balof^ìpedeTeruitori  fi  piiò^ùrt^ 
> prendercj  che  regolare.Sono  iGuiàf- 
H di  Veneria  j mà  infèriori  nella  ragioneuo- 
•lèzza  j.come  ne’piedi . Il  mio  Poppiere  in- 
éiatd  ad  yh  Cópifta  c vchiitòja'd  inconimo- 
dar  Vi'Sig.fenkariliffleffo  ddtultò’alle 
occupatiòni , e'  fenza  memoria  del  mTo  co- 
mando . Prego  la  Tua  gentilezza , che  hà 
voluto  faiiorirmi  in  colà  non  propria , feti- 
fare  l’accidente  ; e compeniàreildilgufto# 
che  hò  prefo  per  io  filo  incommodo  coii_j 
l’honore  di  qualche  cpniando  . Con  che  « 
&CC.  DiCafa. 

Al  Signor  ZattearÌA  Corner,  Rugoletto, 

NOn  fi  può  quello,  che  non  fi  puòj  per- 
clie  l’ifieflb  Dio  non  obliga  all’im- 
poilìbileln  gratia  V.Sig.comparifca4lla  mia 
impotenza, che  mi  rende  infelicejperche  ella 
-non  rimane  iòdisfatra.  Vfarei  m-aggiori  feu- 
ttèjinaxon-xtii  conofce-il  cuore  in  damo  s’af- 
-fe cica  la  lingiia.  Nonntancberannol'Occa- 
fic«ii  di  feriiirlajpurdte  V.Sàni  contiiwif  ho 
•nore  de’l'uoi  cofiiandi>  eo’quàli  mi^pre^ffa- 
rò  Tempre  di  V.Sig  &c.  ’ Venctia. 

A Aienjig.  Kifcouo  T omajini,  Padqa, 

L a vùtu.,B%  bontà  drV.‘S^:ìiriéri 
•tutte de  colè  ; nia  nella  pretfc^-vacan- 
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za 


jjnufi 

»a  dpi  Vcfccwo  di*  N.  nÀ  nwnct  fl  temp«>* 
1a  congionturà  di  poterla  fmiire.  .L*Ecccll«i 
tiflìmb5cnatoiicne  impcenaràllalua  prò* 
tettronèà  fauore.tUMotif.^iiffiii  benetne- 
rito  nelle  cprrcnd  guerre  di  Candia  :e  corre 
voce,che  Stia  Santità  n’hélBì'd  fin*  adliora  fot 
^ i’affi catione  .•  In  quefìo, fiato  di  cofe  non 
èprcijdie  pronicttcre  à V.  S.I.y)rcgo  com-'  , 
patire  alla  mia  impotenza,  & aflicurarfi»chc  | 
con  ardenza  d’anetei  incontrarò  ogn’faltra  ' 
occpfione  per  (ìeruire  al  Tuo  grw  mróto, , » c 
per  Èfisrare  alle  miepai^icolari  obligatioi^  I 
Baciandole  in  tanto  riuerente  le  mani . 

Venctia^  , . = ; 


L E T T E R E 

j)  j ' '' 

GONGRATVLATIONE 


AlStg,N,' 

\ 

Le  nobililTìme  Nozze  fegnltetrà  la  per- 
fona  di  V.S.e  la  Signora  N.come  han-  J 
no  riempito  il  Mondo. diaedàtnatio-  ^ 
ni>e  d’applaufijcosì  caligano  laknùioflèniaii 
za  à ptj»rtnrle  la  ^ mia  : con  (blatiofto  particola- 
re.Feliciti  il  Sig  Pio  con  le  fue  ramifiìmcbc 
nedittioni  cosi  de^niflìma  copia  > che  in  bre- 
ne  produrrà  frutti  talùche  faranno  di  confo 
lationea’Genitorijd’iniiidia àgli  vguali,  d’e- 
mulationc  a’Pofieri»e  di  gloria  alla  Patria  N. 
Sign.fccondi  quelli  miei  voti  » mentre  mi  ri- 
confermo, &c.  ' Vcnetia.i 
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\AlS,AlHÌfs  de*  prttfjU  General  in  Palmdt 

Nei  concorro  vniufer(àlc  de  gl’  al  tri  porto 
à V.  £■  la  raia-parricolar  diuocione  nel 
veder  la  nomina  d’Auditor  di  Rota  caduta 
ncli’llluftrifflmoruofiglmolo . Non  potcì^ 
veramente  il  mio  cuore  incontrare  iii  mag>  ; 
gior  conibiauone  ; perche  hauendoJe  conlà- 
grato  il  mio  voto  mi  pare  d’eflcr  ila  to^  à par- 
te di  quella clcttionc.Riceua  V.Ecc.qiielt’cf. 
prellìone  come  ano  della  mia  bumiliUìmìa  • 
ofleruanza  baciandole  incanto  diuotamente 
le  mani,*  Vcnctia.  i 

uli  JFrancefeo  Mwofim  Fneurator, 

l^enetia. 

IMenii  portano  V.£cc.  doue  el*akri  apc^ 
na  arridano  con  la  fortuna.r^n  mi  ralle*»  ! 

grò  dunque  dal  vederla  eletta  Sauio  del  Cqd  ' 

leglioyperehe  bà  coofeguito  quel,ch’  era  Aio. 

Mi  rallegro  bene  con  la  Patria , che  prouerà  ! 

gl*  impieghi  friittuofi  d*vn  Senatore  » che  hi 
più  e/perienza  che  anni  j e die  faprà  cosi  ao 
^efeere  le  glorie  alla  Screni/Iìma  Replica  9 
Còme  hi  fatti  nafeere  gli  allori  à fc  Àdfa^ . , 

Con  che  mi  riconfermo»  &c.  Venetia. 

Per  altri  Al Sig.N,N.Candia,  \ 

ANcbc  co  i palli  ordinari  V.Ecccl-voIa_-.» 

allagloria.il  Tuo  felidflfìmo  viaggio  pre 
rcfìtiro  qui  m’iià  fatto  benedire  lafua  diret-  • 
tione>e  la  fua  fortuna  *,e  l’Iiatìer  tolto  l’Ecceì-  ^ 
kntifs.  Bragadino  dalle  fauci  della  mortefò  * 
ammirare  la  fua  boncà,e  la  fua  prudenza..»  ^ 

Gli  applaufì  riceuud'dalla  Qttà  di  Candìa , 
k buone  regole  contribuite  al  maneggio 
delia  guerra  ; il  foUieuo  » e la  confolation«l> 
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dette  niìlitft^ia  pnidcntèdirpe^ìiiel  dena» 

‘ to  à pubiiòo.  vantaggio;  le  Speranze  concet. 

• tc  nel  fuo  valore,  c nel  fadfcoiraggló  fono  -le 
‘materie  ordinarie  i nellè  qaalif  vengono  im- 
^’egàtii  dìfcopfianchedi  colotbiche^iontgii 
' bechi  abbagliati  riguardanò . le  gtoriedi  V; 
Eccel.  Io , che  trionfo  tra  I^ambitócMie  di  fuo 
diuotiffimo  Seraitorc  »non  poflb  fermar  la 
penna, che  non  le  porti  ^allegrezza  del  mio 
cuore.  Spero  di  vederla  in  breue  adornata 
<on  le  cariche  più  cofpicuc , follenar  la  Pa- 
tria datl?oppteflfìoni  barbare,  e reftiniirtc^ 
quella  grandezza , che  renderà  per 
debitrice  la  Patria  alia  foprema  virtù  di  V. 
.£«c.allaquale>&c.  i r;,  rVeoei^ia^j,;  r 

^ ^ Per àlp-i'.Al Signor  N,  N:  Venetià.  ^ 

N On  hà  bifogno  il  mio  cuore  di  dipiirap- 
rarfi  con  la  penna;  perche  con  yguali 
pentimenti  à quelli  di  V.S, partecipò  difibi^i. 
.nuo  le  (ile  profperiràje  i Tuoi infortunivScr- 
uendo  dunque  più  tófto  alfvfo , che  al  bi^ 
gno  végo  con  queft*occanooe,cb*è  fatc^  lo 
ìppfo  à rallegrarmi  feep  infinitamcntc.Noa 
poteua y.  S.  certo  né  fotte  più  foauc»  nè  più 
nobii  giogo  humiliarc  la  Tua  grandezza . Gli 
amia  ne  difcorrono  con  corifolarione,i  p- 
renticon  allegrczza,gliemolicon  inuidia>e 
tutti  con  lode.  Tra  ledelitie  del  matrimonio 
non  perda  la  memoria , c l’oflcruanza  de  gk* 
aniici , mentre  ie  bacio’  adetmofamente.  1# 
inani. fi  -i ‘rPadoai.  un  - 

, '^^Sig,Camlier Cariò VaJfalii,-GenoHA,i 

Già  che  V.Sig.  n vàincaminando  all'inu 
mortalità  con  vnl  nobilifllmo  Matri» 

^ 4 monio 


l)iCfngiratkiéttime* 

monio  IO  gliene  porto  cx>n  quefta  pennal^ 
quella  maggior  confolatione,  che  può  pro- 
iienir  da  vn  cuore , che  ama  fenza  fìntionc. 
Mi  creda , ch’  cOèndo  la  moglie  il  portodi 
tutti  gli  affetti  mondani  non  ha  fine  lamia 
all^r<^za  nel  vederne  animata  V.S.con  fb- 
disfattioneje  con  applaufb  vniuetfaJe.Tra  le 
confolatiohi  nutiali  non  ifHegni  quella  mia 
cordialiflìma  clprcffionc»  mentre  mi  con- 
fermo, &c.  ' Venetia.  ' 

uil  Signor  Pr^ncefco  Badoer,  Venetia. 

• * 

PRouo  affai  maggior  confolatlotìc  nel- 
ia  rimafta  di  V . S.Thelbriere  in  c^ueftà 
Piaz  za,  che  non  riceuei  nella  mia  elctrionè. 
'&  non  Io  credè  offende  quel  merito , che  la 
fa  idolàctarc’da  tutti  gli  animi,  e pregiudica 
alle  Leggi  dell’Àmicitia  ) che  ci  obligario 
fempre  più  àgli  amici,  chea  noi  medéfimi. 
Attenderò  con  imparienza  i Tuoi  coman- 
di, è le  lue  rifòlutiohf  per  ierùirta , è per  te- 
golarmij  baciandole  intànto  riuerénte  lo 
mani.  ’ ' Palma.  T 

uil  Sig.  Bertucci  VaUer  CauaUer.  Venetia* 

L’Elettionedi  Generale  caduta  nella  per. 

fona  di  V.Ecc.che  porta  la  confolatio- 
ne anche  negli  animi  di  coloro,  che  non  la 
conolcono,  che  per  fama;  mi  necelTìta  à Ib- 
Ipirare  la  mia  Fortuna,  che  non  mi  permet- 
ta il  fcruire  attualmente  quel  Padrone  : al- 
quale  m’obligai  prima, ch’io  glifolfiobli- 
gato . Io  m’auuicino  alla  fine  del  mio  The- 
forierato,  c farò  qualche  mele  prima  in  Ve- 
I nctia  5 che  V,  Ecc.  s’incamini  per  Pa!ma_y. 
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l>ebbo  però  callcgrarmì  co!  Aio  merito»  I 

che  l’accompagna  alle  dignità  più  eminenti  | 
. della Patna>e  con  la  Patria^  che  compartifee 
ilexariche  a (òggeni , che  le  aggiungono  bó « 
iKve  in  vece  dir  riceuetne . Io  mi  taùègno 
alfolitddi  V.E.9&C.  .Palmas  ; 

Cinlamo  Sra^adim,  Vènetia.  ' 

IX  rallegrar  A degli  honori  ckgli  amici,re 
non  è iìpreflìone  fupeiflua,  c almeno,  non  j 
nccc£faria . Chi  non  sà  > che  la  mia , mag- 
gior confolationc  è ilVedcr  Voftra  Signoria 
i^ll*>EeCelleniiftimoGolleggio  I godere  il  ti- 
tolo di^Sauip  a gli  Órdini  la  piùcolpicuaTe  la 
j>m  grande  dignità)Che  poffa  ricencre  yngio* 
.ulne,  nato  ai  comando  ì Nop.  aggiungen* 
do  dunque  altre  atteftàcioni^la  oùaalle* 
,greza:  bacioiòk^aYoftraSig»  canunentclg 
mani  . Palma  « 


AMonJtintrPifamf^€f€om  diCmM: 

' ytnftiék, 

COmai3c|4  la  Legge  del  Coihime  ».€  deW 
la  Creanza  il  rallegrarli  de  ^ bonoci 
de’  Padroni . K mio  cuore  vi  repugna.^» 
perche  la  renna  non  è valeiiole  ad  dprime- 
xe  i lùoi  affetti.  VogUo  foiamentc,che  le.raie 
obbgationi  atteffino  a Voftra  Sign.  la  mia 
coniplatione  nei  vederla  eletta,  Vefeouo  di  ** 
> Ceneda.  Ogni  maggipre  dimoffratione  ^ 

. nalce  permio  credere,©  dalla  fallirà  del  lec<H 
lo , ò dall’adulatione  de’cortegianùConrefr. 
ui  pureNollro  Sig.laperlònadiVqllraSig. 
per  gloria  della  Patria,e  per  ornamento  del- 
la Porpora  inemre.&c.  ' palma.  yi 
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Di  CongrAtukthne,  %% 

lAlSigft»r  Pfocurator  Gnfìuwi . Car.dta, 

E Sfend’io  conoorfo  col  voto  à feruirc 
V.E  all’honorc  delia  Procuratia  di  San 
Marco  è di  ragione  y che  concorra  anchc^ 
con  là  penna  a portarne  la  mia  cólbladonc. 
Veramente  farebbe  piùdarallegrarfi  con  la 
Patria , che  hà  voluto  premiare  la  virtù,  c fa- 
uorire  il  meritOjChe  con  V.Ecc.chc  fùpcran- 
do  con  le  Tue  eroiche  operationi  tutte  le  di- 
gnità , ricerca  per  giultùia  quello  > che  a gl» 
altri  è itato  conferito , ò per  fortuna  > ò per 
gratia . Pure  dandole  la  Patria  tutto  quello  j 
che  puòjhò  creduto  mio  debito  il  pàffar  quc. 
ft’vfficio  più  neceffario  alla  miahurnrlifnma 
oflèruanza,  che  proprio  alla  grandcaa  dcHe 
fue  conditioni.Non  ifdcgniqueftadiuota  dw 
chiarationc  del  mio  cuore  > mentre  > &c. 
Venetia. 

Signor  General  Fofcolo^  Zara, 

Già  che  la  Patria  hà  voluto  ih  qualche 
parte  premiare  le  degne  fatiche  di  V» 
Ecc.  col  dare  la  Configlieria  all’Eccellentifs.K 
Sig.Marco  ilio  frattcllo, vengo  anch’io  nell - 
allegrezze  communi  a portarle  imiefriuc- 
rentiflìmi  ientimenDjCUti  ripieni  di  conlbla- 
tione  per  gli  honoris  che  aeompagnano.i 
mcricidetta  Tua  Gafa.Riceua  V.EcceUon  ag- 
gradimento queft’attodclla  mia  faamiJiflìra» 
oflemanza;perche  hauendo  fattoogni  polli- 
bfle,c  col  voto,c  con  la  voce  crederei  di  mà- 
care  a mefteflaquando  non  concorrelH  con 
gli  altri  a dichifararle  gli  àft'etti  della  mfa  di- 
uotìonerGonlerni  il  Sig.Di©  la  vita  di  V-  Ec- 
cel.per  gloria  della  Patria, mentre hnmilme^ 
te  le  bacio  le  mairi*  -Venetia;  / 
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Mi::.-:.)  Almsde/tmu-.iS^a,^ 

TjQt  non  mi  rallegro  QOfìKV<£ccef..  ideila  n||» 

4,  ^lo/ipiiffira^  tjef  rÌQne;aMa  ProcilfitijCir 
4i^^Mft5co,percsb’effendo  il  Rubilo  vniueJt^ 
fate,  farei  torco  .aHa  miapardcoterdiaocio-* 
tic  > Vengo  folamente  ad  accertacl^'che,e 
co’lyoto  > e con  la  voce  hò  fatto  quello»  che 
dolina  vn  buou  Cittadino  della  Pàtria  « Sc 
vn’antico  Setuitore  della  iUa  Cafa. . E te  bèi, 
ne  la  fomma  virtù  di  V.  E.  cicca  di  Palme  > e 
di  Trofei  pceuiene  gli  honori  ; ttòdrcdutOi 
nalladimeno  mia  gran  fortuna  l*adcomp.a-^ 
^ar’il  gerito:  già  che  non  m’era  pefmeflbs 
Jpxemiarlo  » Prego  il  Signor  Dio,  che  prò- 
5^ri  tanto  V.  E.  nel  godere  la  Procuratia, 
quanto  s’è affaticatane! meritarla. Con  chè 
mirafiègnodiy.E&c;  I . Venetra*i.'  ■ ). 

Per  altri.^lU  S^ProcurateJpf  Fonalo  !^Àr4, 

r^Redcroid’oflfendere  egualmente  Fa  mìì| 
tekttità,  e’imào  cuoredc  nc  pi^lidap*^ 
plauli  della  Procuratia  di  San  Marcoconi^ 
rita  ben  dcgnanKjntcndlapeifonadell’Bci^ 
celienti  ffiiùo  liuo  Confòrte  i io  non  le  dafle 
faggiocklla  mia  particotereoflèruanza^ 
go.^ui^ueà  raltegtarmi  con  V-  Ecc^k'  co» 
tuttaqudl’àrdenzadi  ^ifito,che  puònafce-^ 
ie.dà-  VTf'anirna  tutta  ofltequiòlàalFagt'an- 
dcHa  fiM  Ca^ì  Aggt^ifca  V.  El’e*^ 

fprc/Tkmedicdebcn  ndl’Vlò  rric- 

^ pd^  foigolàre  dà  gliatticteHa  mia  duo- 
tiòné.Cott  Qiév&t..'  ' Vènedà.. 

JPUràltfi  i $QL 

iOn  iòyfo  fitebbara^^àcmi  G09  V.  5.. 

Q co»  ine  Iteffo  : perche  s^d£abà  ha- 
'i  unto 
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unto  vn  figliuolo  ) che.iinuouerà  le  dori«-» 
della  fua  Cala  rio  hò  guadagnato  vn  Padro» 
ne  > che  rauuiiierà  rperanze  della  miar. 
Tra  quefti  eccelli  di  conlòlatione  io  ringra- 
rio  infinitamente  la  benignità  pel  Sig.  Dio, 
che  hà  voluto  efaudirei  voti  deTuoi  lèriiito. 
ri, con  la  nafeita  di  vn  figliuolo  mafchio,che 
farà  Io  fplendor  della  iua  famiglia,  e la  ri- 
putatiojie  della  fua  Patria  . Continuinole 
beneditioni  del  Cielo  à piouere  lòp^a  di  V. 
Sig.  mentre  le  bacio  riuerentemente  le  ma- 
ni,&c.  Venetia. 

uil Signor  Francefeo  Ruz^im,  Fenetia. 

NOn  hò  parole  per  erprimere  la  mia 
confolatione  nel  veder  V.  S.  vnita  in 
Matrimonio  con  la  Sig . Laura  Fofeari . E 
chi  non  fi  rallegrarebbe  dell’vnione  di  due 
fangui  i più  gloriofi  della  Patriajonde  fe  nc-» 
può  prometter  prole,  che  ferua  di  felicità  al- 
la Patria . Fra  l’elprelfioni  di  ranti  Tuoi  ami, 
ci, e feruitori , aggradifea  la  mia  diuotione, 
mencre,&c.  Vigo  d’Arzere.  ' 

Signor  Angelo  Aùcbiele  Roma, 

•• 

E Debito  della  mia  antica  diuotione  “ 
concorrer  con  gii  altri  nei  rallegrar*^ 
mi  con  V.  Sig.  net  vederla  libera  da*trauagù 
deIFcfilio,c  legata  nelle  dclitie  del  matri- 
monio . Sarei  corfo  in  perfona  à paflàr  cpie- 
ftVfiSdo , quando  il  mio  cuorenon  fifofii-/ 
potuto  communicare  alla  penna; oqiian-^ 
dola  gentilezza  di  V.SigJion  aggradiflè  an- 
che Imimili  elpreflfiom  de  firoi  fer  uuori  ,M  L 
cconfèrmi  calecoa  qualche  Tuo  comandò' 
mcmrejfia:  Venetia. 

E 6.  Ak 
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' ' ' j4  Jliotijìgnar  Balbir  Roma  '^  ' ' / 

GOdo>dic*l  mento  di  V.'Sig.  Iiàl^ia  rfcse^^ 
mito  vna  caparra  d’honore  con  la  Pre. 
politura  di  fìre{da.Dico  caparra:  perche  \sl^ 
iua  narcica})e  fue  conditioni,  e la  Tua  virtù  la 
chiamanoà  quelle  dignità  maggiori  > che  il 
più  delle  volte  fi  difpenlàno  con  le  mani  del- 
la Fortuna.  Tanto  maniere  fircnde-ki-nia 
allegrezza,  quanto  che /pero  in  bretie  ^riitt« 
tiriate  d’abbracciarla  ; 'Vergherei  quéftofol 
glioeòn  più  righe  efpreffiue  della  mia  confo 
latione:  ma  oppreflo  dalla  carica  m’e  permef  j 
fo  fo^amente  di  confcrmarrHÌ,&c.  Venetùr.  1 
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congratvlatione; 

' Sig.  Zaccaria  Càrntr  Rugoletto  C 

Godo  moka  più  delTe  confolationi  de 
^li  Amicijchc^’miei  honori-pcrche 
iAqudliyiì^à  parteanche  raFortuiia,. 

& in  quelle  idianaentei’affctto Riagrario 
dunque  la  gentilezza  dì  V.S'xhe  nella 
elctcione  dt  Sauio  à gli  Codini  bà  voluto  a&- 
cre/ccre  lemie  alle^fi^ezze  rie  qkiali però  all - 
bora  crederò  infinite  , ■ clie  mi  veiranno  ac- 
coiTipagnafeeda  llioi  comandi  E lebacioatL 
iettuoTamenteleraanf.  Venetia*  f 
i yilStg^Domentco  dii  Afolim,  Radoit^  > 

La  mia  dett  ionedi  Ttefocicrc  mi  Palm3k> 
mi  cpfiiciii^e  Thcforiece  delle  grafie  4t 
^ -A  Y.Ec-  . ^ 
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JDì  CongratulÀtione.  ^ 

V.  Eccel.  mentre  con  tanto  ecceffo  cii  gcnrxw 
kzza  mi  porta  fe  /uecongratnlationi.  Si  con 
tenti , eh’  vn  dinoto  ringratiamento  confcllf 
l’infìnirà  de’miei  debiti  ;hix) , che?impiego» 
ne’Iiioi  comandi  faccia  apparire  le  corri- 
fpoi-Kienze  della  mia  gratitudine?^  à V.Ecc. 
bacio  h umilmente  le  mani.  V enecia  . 

S/if^or  Geòrgia  Aforojìm . 
PadoA, 

Gli  honorij  che  fono  i caratteri  della  gra- 
tia  del  Prcncipe?  non  mi  di  ftingueranno 
giamai  dal  nomerò  de’  fuot  fetoitori . Pu® 
dimqne  V.  Sign.  con  ragione  rallegrarfi  della 
naia  elettìone  alle  Pompe  ;.giache  Tempre  fa- 
rò pompa  della  fua  Padronanza . Rinerifeo 
con  tntra  hnmiltà  l’efpreffione  della  Tua  gem- 
ei liezza,e  le  bacio  riuercntcìTicjate  k niaiiL 
Veneda. 

. ' jil  Sig,  Prancefn  Pifani,  Ejte, 

Ha  ragione  V.  Eccell.  di  ralkgrarfi.  dclfci 
mÈarima{laRaróNoae^perche  i miei 
honori  fono  looi  capitali, Mi  perdoni  fc  noi» 
palio  yftìdodiringratiemento  ; mentre  cre- 
derei d’o£ferukrcla  ina  gran  benignità?  che 
negli  atti  di  gentilezza  non  ricerca  retribu- 
4Ìone.  Mi  continui  gli  elkttidel  Tuo  amore 
oo’L  comandarmi  ; e k bacio  riuerente  le^ 
mani;  ‘ 'yenetia. 

AlSig.NitoÉadaRuì,  Kdenc, 

La  benignità  del  Sig.  Dio,  i fauori  de  gt£ 
Amici , c le  gracie  della  Fommar  mliàm- 
no  pouacoà  quei  gùdoidi  PiouédireE  alU^ 

ffia- 
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Biaue  ; doue  non  arrniaua,  nè  il  metico»  né 
rainbirione . Con  ragione  V.  S.  (e  ne  ralle«<  - 
gra  ; perche  ogni  mio  auanzamenro  è fu^ 
gloria  » e i miei  honori/ono  (noi  acquifti. 
Reità  > che  in  tutte  Toccafioni  cferdti  foura 
queU’auttorità , che  tiene  9 e ch’io  le 
ofierilco  *,  baciandole  in  tanto  affettuolà- 
mente  le  mani.  Ve  netia. 

uil  Sig.  Pietro  d4A£jjfo,  Bergamo . 

Mille  grafìe  alla  benignità  di  V.  Sig.che 
con 'tanta  confolatione  partecipa  i 
miei  honori.  Prego  Dio  poterli  impiegare  à 
prò  delle  fue  fodisfattioni  j perche  in  tal  ca- 
lo ne  goderei  maggiormente . Mi  protcfto 
di  voler’io  (blamente  il  titolo  di  ProuecHtor* 
alle  Biade  ; mentre  l’auttorità  farà  tutta  di 
y.  S.  Se  n’adìairi  co’l  comandarmi,  giache 
fonojC  farò  (èmpre,&c.  Venetia.  . 

Al  Sig,  Ottaman  Comarim,  Salo, 

IFaoori  della  Fortuna  mi  portano  doiìe 
non  arriiia  il  rneritoi  perche  non  è il  do- 
uere,  che  V.  Sig.  babbia  vn  (cniitore»  lenza-  * 
qualche  cararto  di  riputationc.Con  ragione 
dunque  fi  rallegra  de’miei  honori  ; mentre 
gode  di  cofa  Tua . Aggradilca, ch’io  per  bora 
corrifponda  al  filo  benignifiimo  vfficio 
con  vn  diuoto  ringratiamento;  conferma»., 
domi  per  fem  pre  di  V.  Sig.&c.  Venetia. 

Al  Sig.  Andrea  BragaéUno,  Vdine, 

Nei  mio  r imanc^alle Pompe  V.Sig.& 
pompa  della  fila  gran  benignità.  ló 

cane  m’huoiìlio’ acosì  ben^gn^tdicbiaiatiò» 
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BC;  cosi  l*acccrto>che  le  Pompe  non  faraiM 
fto  già  mai  ihfupérbire  il  miocuore^onde 
midichiari  fempre  di  V.S.  &cc.  V eneda .. . . 

jìLSig.  Bortolo  Gradeniga,  Paìmà,  * 

E*  Effetto  di  fùa  partrcolar gétilezza  il  fai- 
legrarfì  del  mio  rimanere  Auogador  dt 
Commnne . Può  affiairarfi  però  V.  EccelL 
che  non  farà  commtme  la  mia  ofléruanza  » 
vcrfo  gir  atti  della  ftia  gran  benignità  : e 
la  StoS,  Auogarefca  mi  diftinguerà  dagli  al. 
tn , ambirò  niilladimeno  d^effer  fempre  co- 
nòfciutO’  perferuftore  di  V.  Eccel-Rfceii^ 
per  caparra  vn’humile  ringratfamento , 
vn  diiioco  baciamano . V enetia .. 

Al  Sig.Frame[coCorteJè\  padoa^ 

VEramente  ha  ragione  V.  Sig.di  ralle- 
grarfì  de’miei  honori  j perche  bifognàf 
rallegrarfi  de’doni  della  Fortuna . Co  i pafTi 
del  mento  non  potcua  certo  folleuarmi  tà- 
rialto. -Raddc^pia  la  miàconfolatrone  fa  te- 
, ftimoruanza  del  fiioainorei  die  intereflailo» 
ne’lniei  auanzarnenu  m’obliga  in  infinito  - 
Prego  il  Sig.Dio  di  poterla  tanto  feruire  in» 
queìta  carica;,  quanto  V.S^hàfaputohono^ 
lamucon  le  lue  Lettere..  E le  baciò- cara- 
znente  le  inainL..  Yenetia. 

ALSig.Lorarzjo^Ptfàhi  .■  V^icènzA.. 

On  hà  biTogno'dr  chchiaradonel’affct:. . 
1 X to  di  V.Ecc. Onde  il' partecipar  có  tarr^ 
ta  confolatione  la  mia  rimaftaSauiò  à gl£> 
Ordini  è put  toftofourabbóndanza  di  géti- 
; jezz3j  che  neccflitàd’efpreffiòne.&i  sà  mot 
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bene  » che  la  benignità  de'^ùoIvfHGff  e in  \ 

Erocectione  delÌ!*ecGdleHti^TU  Tua  jCafa  ] 

anno  porcaco.àquèlRi’honore  i^.Cbepecà 
con  vn  dinoto  rendimento  di-gratie  ram» 
memorando  le  mie,  obliga rioni  bado  à“V. 
Eccellenza  bumilmente  le  jnani.-  Venetia, 
S^g,P tetro  da  Cantd»  S]f  alatro, 

NEllc  mie  allegrezze  , per  l’bonqrc  di 
Proueditpf’alle  Biaue»riceiip  qual- 
che mortificatione  nel  vedere  la  grandezza 
del  fiK>  merito,ede’ruoi  impieghi  poco  prcvr 
tetti  dalla  Fortuna . Sò  però  che  V.E.  con 
virtù  ft^rerà  i Tuoi  rigori,  e che  per 
lia  fc  le  denono  le  prime  dignità  deità  Pa- 
tria . Le  rendo  in  tanto  bcnignilfimc  grane 
^U*  vfficio , che  paffa  mecoi  e battendo  con 
impaTÌénza,pcr  urrai  conofcere,quanco  più 
ficco  di  citc^,tantopiùdegno  ruoù;cuitocc< 
Con  che, &C.-  Venetia . 

^ StgJshccJ^e  Contar  ini  Promdttar^Ejireu 
ordinano  aCattaro, 


SVppongo  non  ordinaria  l’allegrezza  di 
V.Ece. nella  miarimaiftad’Auogadorc»  i 
perche  non  ordinario  è il  mio  oflequio  ver-  1 
iò  il  filo  gran  merito  je  poi  la  eongiòmione  ' 
dei  langi^  letende  communi  tutte  le  mio 
prorperità.Per  non  coftiaurnai  alfaccoiale- 
gno  di  taitt’honróe, procurerò d’iiiaitaf e tài 

/ila  gran  virtù:  Te  bene  ha  rafeiàto  luogo  più  ' 
alla  marauigità,cfieall*imrtatione.  Incanì- 
to  ringratrandoV.  EcceLdel  fuobenigait 
fmw  vdìcio'k  raffermala  imtàduiDU®mal 
^ oticruanza  non  punto-alterata,  nè  dal  cor-* 
fo  del.  cempoiuè  dalia  diitanza  de’kio^i>  * i 
Conche,&c.  Venetia.  „ q 

LET-  1 

- J 
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L ETTE  R*E 

DI 

LODE. 

uil  SigoorFr ance  fio  B^ducci,  Romar 

L 'Opere  di  V.  S<  non  hanno  bifognodi 
leggitorinèd'amminiflratori . occina 
pure  3 ch'ogni  Tua  linea  farà  d'A  pelici 
vgualméte  delìdcrata,&  inimicabile.il  pre- 
■tendere  d'hauermele  mandate -«xiocbc  le 
lodi  è vn  chiedere  luce  d^k^efaKlrDdiJb 
compollcioni  di  V.S.chi  ^iik  con  quell*^ 
ganza  > con  quella  puritàjcon  quei  Concetta 
queirinuencionciccon  quegU  fpiriti>cbe 
compone  V.Sig.Sà  meglio  di  mecche  lecofe 
che  s’ammirano  non  danno  luogo  alialo^. 
Mi  riconolca  per  femitorc  del  luo  mento 
obligato  a ile  Tue  gentiliffìmc  efprdllohi  > 
^mentre  affectuolamence  le  bacio  le  moni^ 

fVenetia.  V.  ' 

Al  Stg.D.F  rance  fio  Belli,  S,Agoflin9^ 

LOdo  l’eloqtiéza  di  V.  Snon  per  guada- 
gnar’il  fito  affetto  có  vnamédicaca  àdu, 
latione , ma  per  portare  alla  verità  vndou- 
.uto  làgrificio.Nó  poteuadifcorrcre  có  mag, 
gior'ordincjnècó  miglior’ornaméto.Lc  pa- 
role proprie, la  frafejfublimed’eruditione  re- 
codita  , i concetti  pellegrini  la  coftitiuTcono 
in  pollo  d'eirer  più  lodata^che  imitatalo  co. 
.me  l'bò  efaltata  con  eccelTo  di  confolaticme, 
così  non  hò  potuto  non  inuiarle  la  prclence^ 
perche  chi  non  sà  premiare  la  virn'i , alme- 
noconlalode,èpouaodiipirito.  .DiCafa. 
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Sig,Fr ance  fio  Ponaì  Verona,  ^ 

‘IngegnodiV.  S.  cvn  Giardino  di Pa- 
radiio , oue  non  nafcono  che  fiori  im- 
mortali. Talchòciconofciuro  l’Angelico, 
yeramente  a far  germogliare  gl’acddenti* 
della  vita  d’vn  Santo  cosi  glorioYò  non  d 
volcaa  altro  terrènojpfae  quelloché  conierà 
iw  nelle  vilcere^voaTTna  inefaufta  d’aurea 
doquen^.  S’iraagini  dunque  quali  dou&- 
ranno  cQ^e  le  mle^iabligationì  per  vn  dono 
cosipretiolo.  ÉJe  bado  intanto  affetruo- 
lamentelemani.  h Vcnctia. 

^'P*^Z°fiif(àLam^gpano  .Milano^ ^ 

Ritorna  V.Sig.  a multipIicarmiifuoilSi- 
e lemie  obligationf  con  ìa  fua 
^nnliffima  Caro^zà  di  Ritorno.  A tòrto  la 
CTcde  Vile  dichiarandola  da  Nolo:  perche  l* 
^encip,  per  ordinare  %on  viaggiò  il' 
Mondo,cfae  cori  StpUi  Carofóe.Si^  dki 

la  Frfhw  condtttonb 

g^^idario  per  orni  Ctòna  le  glòrie 
A Jne  W>ottato^ 


^r-;T7  i.  permettono  11  paffar’ad 

Al  P.  F,  Fiilgentiò  Àrminio  jigofiVeronà, 

geritiliffima  Lettera 
^rtheho  volutoprima  lee- 
fior  ' f »ngratiarne  l’AutorcJ: 

‘ fir  V corrente  hò  ammi! 

rata!  efqmfitczza  de’penfieri,la  nouità  del- 
le 


fc  matein*<r>Ia  fodezza  delie  dóttr  ine* , la  nòt. 
biltà  ddlai^rale , la  viuczza  de^concetti 
porto  a V.Si^.i  più  afFettiiofi  ringratiaméci , 
Mi  cómpànfcai  fe  non  accompagno cbri  le 
lodi  vndohd  cosi  prctiofo'^  perche  fono  or- 
dinari quegli  encomia  che  poffoho  racchitP 
derfi  nell’angaftie  d'vn  foglio  - Merita 
Pancgiricopervnoi  Panegirfcj  Sacri  diVì 
Sig.  ma  le  Terna  di  lode  > chVn’obligato  co'I 
dono  non  ardiice  lodarli,  Confeffo  benO 
obligationc  particolare  all*  affettuofiffima 
efprcffione  di  V.Sig.che  ha  voluto  piima_i» 
"óbligarmi  co  i doni,  che  conofccrmi  co  i coi- 
mandi , Con  che,  V enetia. 

jil  Signor  Andrea  Arnaldi  ^ V'icenX.a, 

La  Sig.Zenobia  Porto  c la  prima  maraw 
uiglia  del  noftro  fecolo.La  Tua  bcllez^ 
(che  put’è  fingolare)  è la  minima  parte  dell? 
fue  glorie.  La  virtù  della  fua  anima  s*vnilce 
con  la  gentilezza  delfuorpirito  , ed  è tanto 
più  ammirabile  quanto^chedi  rado  hritro- 
nano  in  quefto  fedo  fecondità  d'ingegno, 
bontà  di  coftumi,perÌtia  neirarti,vmczza_^ 
ne’concetti,modcuia  nelle  parole  , c prudc- 
za  neli’operationi , In  fomma  pofllede  ella 
fola  tutto  quello, che  fipuSperfettionar  con 
mano, e concepire  ton  WntelTetto.  Ma  no 
decentrar  la  mia  penna  nc'prod^i  di cpsì 
gran  Dama.Bafta  il  dire,  che  non  può  eflère 
emulata  da  alcuno , perche  alcuno  nqn  vale 
ad  imitarla,e  che  non  v’c  chi  l’inuidi  j;  ipen- 
tre  con  le  virtù  Angolari  ha  fuperata  l’inuU 
dia.  Le  communichi  in  gratia  V.  Sig.  quefta 
mia  dinota  efprcflìone,con  la  quale  lebacio 
^ affet- 
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akffcccuoramencele  itiani.  . : • Veiietta. 

J&S,CefireIjmno  Brackleone.MetcAteUìi, 

IL  Floridoro  di  V.  S.  è veramenic  vn  Fior 
dOro  vfcieo  à nobìKtare  la  cubine  cÙ 
«nello  fccolo  , lol1)ò  più  ammirato  > ch^ 
lodaco  -y  perche  còsi  fatte  compo(ìuoni  por» 
tanp,  (eco  gli  Elogi  • Alle  dichiarationi  > che 
y«Sig.panà  noeco  d’oderca  > e di  (lima  io  cor- 
rjfpcHidoper  bora  con  vn’  affettuoro  ringra- 
tiametico;  non  marauigliandomi  punto, che 
aafcanole  gentilezze  d’onde  vengono  hod 
così  perfetù  d’in^gno . Con  che  le  bacio 

adettuofamentelemani  Venctia. 

. •• 

jil  Sts*  Aut9M9uimaUeo . Pordcnon^^ 

Erica  V^a:ò  ragióne  ^titolo  di  Gioite 
X y X Poetico, mentre  sa  così  bene  fnlmina- 
le  i Moftri.Debbo  anche  ammirarla  cale?  gii 
che  altamente  mi  benefica  con  il  fuo  amore» 
onde  mi  corapàiifca,fe  rimetto  al  cuore  l’ef. 
preffìoni  domite  alla  penna.  Se  madera  altifc 
compo(Itioni,chcpolfano  feftiiréallaperfcc- 
lione  d*yn  Vòlmnctto,g0dcf ò,  che  le  llam'pè 
j^bJicLino  la  gentilezza»  c le  mie  obligai 
rioni.  Ili ràiito pentì  à comandarmi,  ch’io 
fcbaciolcmaiiih  Venctia^' 

Al  S ig*  fpiTMÌ9  Pp^fanu  > VenetìA,  ) 

L’Atììrea , che  nellia  Francia  hauea  empiti  I 
Cuori  anche  di  coloro,  che  non- fanno 
amare  y che  fé  mÀlefirnhitii  s’apprefèfirò  gii 
alami  giorni  yeftha  àlt*ltaliana  cosìrgentiL 
mente , che  non  ha  di  die  inuidiare  ià  gli  ad- 
dobbideUa  Pauria*  lo  fonorimafto  confai 
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To , ed  alla  fingolarità  delle  bellczzc  di  quefta 
Paftora,cd  alla  gentilezza  della  tV.S.  che  hab 
bia  voluto  prima  òtJigarmi^  che  conolccr- 
mi.Gii  honori  però^t£elìficcuono/ènza^ 
merito>recano  più  cónfùfione»cfae  allegrez- 
za. Semele  a gli  fplédori  di  Gioue  incenerì* • 
in  vece  di  felicitarli.  Dirci  di  renderle  gratic 
della  ftima,chefà  del  mio  giuditioj  inuiadot 
mi  le  fue  fatiche , prima  * che  fi  confegnino 
alle  ftampejma  non  c di  doiiere>che  vn  trat- 
to commune  paghi  vn’obligatione  (ingoia- 
re: tanto  piii)Chc  non  hauendoella  hauuto  il 
motiuo  da  altri  che  da  fe  ftcfla  anche  i rin- 
gratiamcti  fi  deiionoda  fe  fiefià*  a fcmedc- 
fima . Dourci  almeno  ponare  encomi  alle 
merauiglie  dell’opera, ma  l'Aftrea  /è  come  M 
Solejchc  viene  lodato, ed  ammirato  da  tutti 
coloro , che  hanno  virtù  di  poter  conofccrc 
il  lume.Della  traduttione  di  V.S.non  potrei 
dir  parola , che  non  prouocaHc  i rofiòri  alla 
fua  modeflia.  Vn  ritratto  della  Dea  Venere 
di  mano  d’Ariftide,  trafportato  in  Roma 
meritò  da  Ccfare  il  prezzo  d'ottanta  taléti . 
Vna  Venere  Francelè,communicata  all’Ita- 
lia , è degna  di  tutte  le  voci  della  fama . Mi 
rido  di  coloro, che  paragonano  le  Opere  tra 
dotte  al  vino  naiiigato,che  perde  il  piccate. 
Non  conofcono  qnefii  tali i vini  penerofi* 
ed  in  particolare  quei  di  Creta  * che  nó  pic- 
cano al  guftojfe  non  quando  paffano  il  Ma- 
re.Non  ianno,che  i Cedri , e gli  Aranci  co’I 
traspiantarli  fi  confcmano, e moltiplicano  ; 
c che’  1 Perfico  acquifiò  qualità,  e pcrfettio- 
ne  col  lafciare  il  proprio  terreno  . Deiionfi 
biafimare  le  tradiittioni  de’Pcdaiui,  non-* 
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;le  tiarporcatk>fi!di<i^aiiog^péfe^rrn4^'ì 
JTaiito  piiJ^  che  |i’e&inpi%  i pómi  iuiomlr 
' .laiwedcH’andd^ , c ddiècolo  coafttmznò 
iaiodeall^homixdiviiiDfe^  tradottione. 
^Ciecfoneitiadufle  ilcProtagora di  Platone» 
* <l’£conomia  di  Senofonte3eleduéOratkmi 
di  ETcbine, e di  Den«odenc  . Horationell- 
Odi  foiraduttore  d*Akeo;c  ^.tìi lai  io  » e S. 
Ciioiamonons^aftetanero  da  coi!  bonora. 
tc fatiche^  IlFicino  trafpofiò  Platone,' ili 
-Vatìa  hDpctc<^Homcro , e’IvimiofiflSrao 
: Pena'  l^ArgenideLltiiibniina  Co  le  tradutdoni 
da  {ingiungi  firiniérì  nnd  ariicchiiTero  dri 
pili  dotti  i^'tt  perdeiebbe  la  virtù  il  Aio  prin 
opale  ornamento.  Si  rallegri  dunque  V.Sig. 
diiauere  impiegate.A  degnamente  le  Tuo 
vigiliecma/Iìmcjche  l’Aflrca  fi  pearebbe  con 
i;ran  cagione  chiamare  Opera  Aia»  s*è  vero» 
che  gl’Albefi  Aiolti  daHa  coireme  d’vn  Fiù- 
itie  rfi  deiaòno  dt^’afiitia>  al  Padrone  del 
•liiogo , oue' fi  fermano.  'Aggiunga  fi,  ebeiin 
quefPOpera  tutte  le  Poefiei  loco  della  fila 
.venale  le  viuezzedel  ftio  ingegno . In  fom- 
ma  alla  perfetrione  ddl*Afirea  mancauafd- 
bmenrela  traduttionedi  .V.'Sign.'E  come 
ie  Pitture,  hanno  fempre  (Maìcfec  coiàdipiù 
bdJo/che  non  I^ucllojche  fi  dipinge  > piè- 
^gandoal  pcnnelfe  con  forme  i*ingegnobti> 
maso , .r  petoxdinario  .all'adiilationc  : . così 
nella  tralporfanonc  del^firea  ^ba  il  di  lei 
iogqgnoiiiperato  l^Autcòrc  Bella  contmuav 
rione.  deUòfftile^clla  .nobdtà  della 'frafio*, 
odia  naturalezza  de’Concctri  , e ADpra  tul- 
io acll’deganza,e  purità  delie^Ripie.  Si  glo- 
n>purc»jcbc nella  traduttionc  none paroi^ 
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la>  die  non  fia  propria.  Le  voci  barbaro,' 
ed  i periodi  affaticati  ( fcogli,  ne  i quali  nau- 
fragano gl’ingegni  di  cbi  traduce } le  hanno 
feruito  di  Faro  alla  gloria.Fù  detto  dell’Ora- 
tore di  Cicerone  tradotto  dal  Dolce , che  fi 
poneua  in  dubbio , le  fofle  flato  prima  Vol- 
gare,che  Latino.Có  maggior  ragione  fi  po- 
dire  della  Tua  Aflrea , che  non  fapranno  i 
Poflerijfe  farà  fiata  prima  Italiana , che  Fià- 
celè.Ma  con  la  modeflia  di  V.  S.  hò  parlato 
d’auuantaggio-,  con  la  lua  gentilezza  non sò, 
le  non  offerirle  mefteflò.Mi  comandi  dun- 
que , accioche  mi  riefcano  più  fopportabili 
gli  ecccflì  del  filo  affetto , c della  iua  flima , 
Con  che,&c.  Palma. 

Al  S ignor  Pietro  Mie  hi  eie.  Pur  ano. 

Slamofbifògna  cófefiarlo}in  vn  fecolo  in- 
felice.Si  niega  alla  virtù  anche  vna  pouc- 
fa  Ipde,ch’e  picciolo  premio,  perche  é ordi- 
nariojc  può  nafeere  dall’adularione,  nóme- 
no,che  dalla  verità.  Hò  molte  volte  prefa  la 
penna  per  formar  vn  Panegirico  all’eloqué 
za  del  P.  Antenori, che  Oratore, e Predicato- 
re in  vn  punto  diletta, conuince,  perfuade,  c 
con  vnafoaue  tirannide  fabrica  più)  mira- 
coli con  la  lingua , che  non  fumo  inuentati 
dalla  pazza  antichità  ; mà  fia,  o miaimper- 
fettione , ò necc/fità  di  deflino  hò  forniate 
più  abbozzature, che  caratteri,e  nò  conten- 
to di  me  fleflb  affai  più  hò  cancellato»  che 
fcritto  . Non  v’hà  dubbio , che  fondando  i 
miei  penfieri  fopra  la  vimì  del  P. Antenori, 
difegnaua  defcriuerlo  inin^itabile , poichc^ 
volando  per  vn’aria  non  conofeiuta  da  gii 

al  ri,  - 


JLniere^^ 

aìciisdÀ  occafione  dì  marauìgUà’>pì^d)é  A 
initadone . Ma  li  perdeuano  i concetti  nella 
grandezza  della  maceriate  quanto  pili  m*in^ 
zaua  con  l*idea,tanto  meno  poteua  ritrouar 
parolcjche  non  foffero  inferiori  di  gran  lun- 
ga al  foggetto.Lc  qualità  fìngolari  del  P.  An- 
tenori lono  à fomigliàza  delle  Stelle  del  Cie- 
. lo , che  moltiplicano  quanto  più  fi  riguarda- 
no ; e chi  ardifee  numerarie  vi  perde  gli  oc- 
chi. Ed  io  concorro  nelljopinione  di  Senecat 
che  il  lodare  con  termini  ordinari  fia  vna  fpe 
tie  di  biafimo.  Le  cole  grandi  s’encomiano 
con  la  lòia  ammiracione  ,'deirificfià  manie- 
ra, che  i Gimnofofìfti  veneraiiano  il  Sole  col 
deto  alla  bocca-Veramente  non  fapreì  ritro- 
uare  encomio  , ancorché  tratto  dalle  vifee- 
redcll’Hiperbole  , che  non  defraudaffe"  in 
gran  parte  il  merito  » e le  còhdidoni  inirnii 
tabili  del  P.Antenori,ch*c  nato  per  farli  am- 
mirare, non  per  farli  defaiuere  • Perche^ 
s'io  diceflfi , cne  con  vna  eloquenza  feconda 
di  fcritture/li  fpiriti , di  concetti , c di  viuez- 
ze  f^rta  di  continuo  ne  gii  vditori  quel- 
l’vnione  tanto  bramata  d’vtilc  , c di  dilet- 
to . S’io  dicefli , eh*  egli  vago,  dotto , & elo- 
quente hà  tante  trombe  animate  , che  pii- 
blicanoie  lue  lodi,  quanti  tiene  vditoriin- 
cantari  dalla  dolcezza  della  lira  voce.  S’io 
dicelTì  finaln^ente,  che  la  natura , c lo  ftudio 
fi  fono  in  lui  vnite  per  renderlo  maggiore-/ 

- trai  primi  i e per  dichiararlo  la  Fenice  tra 
Predicatori  del  fecolo  , temerei  al  ficuro 
d’vdir  il  rimprouero,che  diede  Clemente^ 
Ottano  à Giacomo  Seguicr  d’iiauer  detto  i 
poco  ; mentre  in  va  lu^o  Panegirico  re- 
citò 
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citò  le  lodi  d’Henrico  Quarto.Mi  Icufi  dun- 
oue  la  gentilezza  di  VSigJè  riciifo  di  lodare 
il  PvAntenori  naiccndo  quefto  dall’ccceflb 
del  di  lui  merito  > non  da  mancanza  del  mio 
oflcquio . L’hò  ammirato  queft’anno  in  San 
Zaccaria  con  diuerfi celebri  ingegni,  onde 
mi  comparilca»  fé  non  poflb  lodarlo;  perche 
la  marauiglia  cpanroè  più  grande  tanto  pili 
obliga  ai  mentio . L?crudita  penna  di  V.Sig» 
fispplifira  alle  mie  diffidenze  : già  che  ^ucito 
nuouo  Aleflanflro  non  merita  altre  linee-»  > 
che  quelle  d’Apelle.Con  che  affettuofamen- 
te  le  bacio  le  mani.  Vchetia. 

Sig*(jiouimni poloni,  Veriètia, 

IO  hò  riceuuto  il  Libro  inuiatomi  dalla-j 
gentilezza  di  V.S.con.  quell’obligatione  , 
che  Ci  riceuono  le  gratie  di  Paradilo  : e l’ho 
(corLo  con  quella  marauiglia , dìe  fi  mirano 
l’operationide  gli  Angeli . Veramente  à pri- 
ma vifta  lo  credei  vn  ParadifoTerreftre5m& 
tre  gli  alberi  dell’eruditclone , le  frondi  delia 
fralCi  i fiori  de’colicetti , i frutti  delle  feienze 
angiomi  ad  vna  foauitàdi  Itile , ad  vn’armo- 
nia  di  periodi , &ad  vnamoltiplicatione  di 
delkie,  mi  neceffitauano  à crederlo  tale;  ma 
cónoldutolo  Paradilo  Monacale , l’ho  con- 
fefi'aro  Diuino; perche  le  Donnesche  fi  vota- 
no Ipofe  di  Chrifto  ? perdono  l’eflfere  terre- 
no . Vorrei,  lodarlo,  ma.non  f^rej  dire  colà, 
che  non  gli  foffe  di  prcgiudicìo , già  che  nel 
venerar  le  grandezze  foprahilmane,  fi  tò- 
glie al  cuore  quantOtche  fi  permette  alla  lin- 
gua. E poi  tutto  quellojch’io  ne  diceffi  fareb. 
bc  il  areno  di  qucllojche  fi  potrebbe  dire.  Le 
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cofe  grandi  fi  magnifica  col  fiféntto  » e(có«> 
me  celebrauano  i Gimnoiòfi(UilSò}e:)cal 
detto  alia  bocca . Si  sà>  che  vn’Arcangeia  m 
potala  non  operare  marauigiiejC  che  no  pj^ 
teuano  vfcire  dalie  manid*vn*Arcangelamas 
cauiglie , che  non  fofiero  di  Paradiiò . Si  ^ 
che’l  Paradiiò  Monacale  contente  di  Nohil* 
là  con  tutti  gli  altri  Paradifi  iperdiÉ^quelU 
hebbero  gii  hwiratori  contaminati  dalle  cot 
pe,  ed  in  quefio  non  s*ammettono  » die  reg- 
gati immacoÌati»ed  impeccdiili . Si  ctxiroU# 
Ro  dunque  le  mifaiedell*humanità»mentro 
che  il  Mondo'ha  anch'egli  ifuoi  Paradifi . Si 
rallegrino  i (J^icl^perche  s'altre  volte  gli  An- 
geli tentarono  di  diftru^ere  il  Paradifo  col 
5>opolarlo  ; al  prefente  vn’Arcangela  fabbri,  . 
ca  tanti  Paradifi,  quanti  fi  ritrouano  Mona- 
fieri . Si  glori jpure  Donna  Arcangela , che 
fe*l  Paradifo  Terrcfire . Opera  vlciu  dalle 
{nani  di  Dio  > è lontano  al  prelénte  dalla  co- 
gnidone  de  gli  huomini  > e forfè  anche  ( fe- 
condo alcuni  ) guaito , e difirutto;  il  fuo  Pa- 
cadifo  all’incontro  farà  di  continuo  Scena 
marauigliofa  a gli  occhi  de  gli  Immacola. 
ci»e  refierà  ammirato,  ed  ammirabile  coti  1 - ' 
eternità  de’Se^li.  Mi  perdoni  intanto  V,S; 
fe  non  aggiongo  d’auuantaggio , poi  che  le 
gloried’vn  Paradifiy  obligano  allo  fiupore  > 
tnanonallaìode»conchej&c.  Palma. 

; ^ ^ St^JT om^  T ómajì,  Vefaro, 

IOnonsò  doue  V.  S liabbia  apprefenta- 
niae  così  crudeli  di  riranne^iare  an-  j 
cIìC  con  le  grane.  Io  le  mandai  vn*Adamo 
tanto  pili  terreno  quanto  più  foggetro  alle 
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colpe  * acdochc  con  la'fùa  virtù  procuraffc 
di  emendarlo  ; & ella  mi  manda  vn  Princi- 
pe ) tanto^piii  vicino  alla  diuinìtà  quanto  più 
fludiofo.  Conofeo  l’artifìcio.  Ha  voluto in- 
fegnarmi  3 che  non  fi  communicano  i parti 
dell’ingegno»  fé  nó  fono  Principi  tra  gli  altri 
Librile  che  fi  mandano  per  farli  ammirare  » 
non  per  farli  correggere.  Ma  non  a tutti  è 
datoli  pareggiarci!  valore  il  fingolarifiìmo 
Tomafi.Egli  foi’ha  mano  generofa  da  poter 
formare  i Prenci  pi , & egli  iolo  poifiede  ge- 
nio così  ben  verfato  negli  ftudij  da  faperli 
farftudiofi.  So  bene  io, che  per  molto,  che 
V.Sig.fi  profondi  ne  gli  eccefiì  della  propria 
modeftia,  non  può  non  venir  folleuato  dalla 
grandezza  del  filo  fapere  » c dalla  ftima  vni- 
uerfale  dell’ Accademie, de’Litterati  al  cono- 
feimento  di  fé  medefimo  in  guifa,che  non  fi 
perfuada  per  certo»che  le  fue  compofitioni 
non  poflbno  efler  cenfurate  da  chi  le  legge  9 
che  con  applaufi . Io  per  me  qual  bora  ho 
fortuna  di  (atiare  le  mie  auidità  nelle  richez- 
2c  di  alcuna  di  effe , foglio  dire  non  fenz’- 
ammiratione  , ch’elle  godono  vnitamentc 
i pregi , co  i quali  fono  fiate  fingolarizatc 
tra  loro  le  Orationide  i due  gran  lumi  del- 
l’Eloquenza, Demofiene,  e Cicerone';  al 
purgato  fiile  del  primo  > attribuiuafi  il 
vanto  de  JV/M  mimi  » fi  come  alla  fa- 
condia dell’altro  concedeiiafi  la,  preroga- 
tiua  del  Nthtl  addi  yojfe . Q^fia  appun- 
to c la  cenfura  » con  la  quale  poffo  riman- 
darle accompagnato  il  filo  Prencncipc  Stu- 
dierò. Alla  quale  nofìfiiò'  lafciar  di  aggiun- 
gere , che  io  inuidio  non  poco  alla  tdicità 
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di  qoeH?ìne<^o  5 ?hé  trouandofi  fecoiicfe- 
to  dalla  n^ìilcà  delkicialcica/  e dalla  genero- 
firà  dVn  t’pirito;^an€Ìe,non  può  dar  partial- 
la  1 uce,  che  nòn'  meritino  titolo  di-  Principi 
Ma  oftendo  la  perfettione  del  l'Opera  di  Vo^ 
ftraSig-col  coltiiuirla  foitopofta  aU’inùitJia. 
l'micàcolid’vn  intelletto  s che  ptìblica  vii  tei 
ibro’di  viuiifimi  concetti; che difcorre  am 
fvn’ordinc  feinprecoftantej  e dipinto  di  ma^ 
teriq  che/nella  purità  dello  ftile  fa  pompa  di 
formare  lòpratnodo  elevate;  che.  abbraccia, 
ié  fpiega  cori  felicità  fingolare  mtte  le  fcien-' 
2é/iiÌi^rando  l’imiratione  > non  obligano  y 
che  aÙa  marauiglia . ' E chi  dirà , che  non’iìà 
ammirabile  l’ingegno  di  Y.Sig. eccedendo  in 
^eft’Qpra  i tiermini  dell’ifteflanàtHra  ? Per-; 
^doiieleUanon  permette  A chtìiiparri 
bili  cfcario  alla  luce  fc  non  dopò  il  portato  di 
ÌMoltiimefi»  queft’Opra,  ch’è  vn  Principe  c 
' 5da  lei  partorito  in  irienot  d’vn  Mele . 
Cónfcllìfi  pure,.che  Voftra  Sig.:  fial’vnica-.» 
mataùiglia  del  noftto  lècolo,  mentire  in  cofi 
breue  tè^mpo  ha  prodotto  non  vn’ahorcòuiMt 
vn  Prineipcj  die  faàl’anima,perche  c Smdio- 
fo.  Si  confolino  dunque  i Principi,nei  vedere 
à loroiferuitiii  nato  vn  Principe,  che  può  fer- 
uir  loto  per  ilcorta  > e per  conipagtw  indiiii- 
duo  de’  loro,  virtu^  trattcìiimenti  .iSirane- 
gti  pure  iJ  Mondo , poiché  ai  pireldite  (bla- 
mente principiano  Ic  ffue  felicità  , mentre  i 
Prinqipi  comincianoà  nalceré  Audiofì.Ec  Tq 
in  tanto  mi  coiigratulq  con  V^igriiOria  5 
coM  formare  vnferinc^ipe  ftudiolò?  ,bà  làpu- 
to  guadaguarfijfii  I^i^ftipato  tra  iHidi.ofi 
w prego  > clic  fi  còme  vengono  horanobili- 
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tate  fc  ftampe 'da quello  fuo  Principe , cofj 
voglia  profeguire  ad  arricchire  co  i degniffi- 
mi  parti  del  iùo  ingegno . Ma  fopra  tutto 
Peforto  à depotre  ogni  rffpetto  > & ogni  in- 
_ dugionel  puWicare  al  Mondo  le  Tue  helliflr-r 
me  Ittorie  , ’ncl  telbro  delle  quali  faranno 
cofi  ricchi  acquifti  gli  lludiofi  ; & i non  vo- 
lere più  lungamente  tener  rpfpeio  il  benefi- 
cio 5 e’I godimento  > che  attendono  da  iùoi 
dottilTinii  Dialogiìi  delle  Scienze>mercé  de  i 
quali- l^ano  di  poter  dire, che  non  piiier«> 
e ndiofa  j ma  fparfa  di  delitie  ye  Hi  fiori  fia  la? 
ilrà'da>  che  conducealle  virai  .r  Mi  oon/criuf 
in  tanto  ilfcio  amore  ^mentre  paftialifiSmor 
le  bacio  le  mahù  * . J ’•  . . , yencdar/r: . i - ^ 

P.  Ad.  F.' Antonio  Adajpicci  A^inpreij 
Connentuale.  tdaboli.  .! 

, ; *■  .i  fi  in  O 1 

RIceuò  vna  parte  de  Panegirici  di  iVtSigy 
che  fono  vn  tunotiì  perfettione- Vm^' 
mente  bauendo'trattato  vna  matcìia  ordina} 
eia  conferme  fublimi:>pùò  à ragione  pretéh-5 
dclr-cogm^maggioiiglcàia.io  fcr^ucie  cbìe» 
fiacre  coll  ftile  elegante , con  erutfitidne"  va-; 
ria,con  dottrine  Filolòfiche  con  concetti  peL 
legrinii  ^ proprio  fedamente  della  hia  penna,- 
chdvolando  per  vna  Aria'lion  pratticata  da. 
gl\ilrri,incontrai^in^vi^J9de  nò  conofciiita 


relè  virtù  dq Santi  tra  fiori  dell’eloquenza 
profana  i'é’l  delcriueréle  pompe  del  Parade . 
facon  le  frali  della  Terra,  fono  frutti  dql 
Cj^  ingegnp che  nel  parlare  delle  opera- 
jaoói  de’ Santi  l^  im^  a far  miijhcoli  l 
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Non  entro  a lodare  i/ìioi  Pan^nficI;  pe» 
che  non  midàl’aniniodiforniar  Panegiri^ 
d : c poi  V.  Sign.  vuole  vn  giudido  lineerò  * 
cd  io  iTÙconoico  troppo  interefl^o  d*a^À 
to'  > e di  ftima . S*ap^hi  di  qudla  niia  di* 
duaratione , mentre  afifetdotiatiilmx)  le  fao# 
ciò  le  mani.  Vcnctia  , > 

Al Sig.Litt4 jijfarift»,  CtH9fta, 

ALtro  > che  la  bell^za  di  Stratonica^ 
non  poteuaicufer’iWìIcntiodi  V.S^gJ 
c^endoil  tello  Tiranno  di  tutti  i rendmef>9 
ti«  lorta-cómpadfcoL;  pecche  li^iet^ 
pegnàtò  f ingegno:^:  e Ua^nenetmetiri  di 
Prencipèfla  edsi  grande  Tinipiiegar'  ahroue. 
la  pennanon  poceua  elTereiche  con  rin^ro-^ 
wòditeità.t  Nell*acèdglierU  mi  fonoric- 
pitodi  meìamgtia  > e perciò  nonpoflòlo* 
thuta^tantopiù  > che  kl  nn’e  lodi.dfendti  km 
perfette  le  i^mardiberDi  pregi . Si  ra|k^ 
pure  d^faauer  occupato  vn  luogo  (uperiorcr 
aH*maidia;  mentre  io  mi  confeiiarò^piib  cte 
obliato  agli  ecce0i  del. iiiQ  amore^^  aUt 
gbtie  delitto  nome.  Venctku  r 

risposta! 

^ ‘ ; ‘A Lettere  di  - , - ^ 

>/  . L>  O'*  - 

I . ■ f ’ y»  > . 

AO^  Abbate  D^alerimoCafiiglione.T 

I loda  V.S.c<^  tanto  eccc(fo,ch<Mt5 
èmarauìglia')  Viosò pià  arroj5rc,‘ 
che  ringratiarla.Le  nó 

no 


M 
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nofondamécodi  inerico  generano  cófufio** 
nc.E  però  mia  gran  fortuna  chc|nellc  Nouel' 
le  i^imorofc^  V.  S.  non  habbia  offeruato  al- 
u:p>  che*I  titolo , ch*è  flato  Tempre  il  meno 
iitipcrfetto  nelle  miecompofitioni.  Nona 
aggionta  alle  miealtre  abligationi,verfo  quel 
la  gentilczza,che  non  è auara  d’encomi»  an- 
che doiie  non  v’c  merito , che  Tuppoflo . M* 
ami>e  mi  comandi»mentrej&c.  Vcnctia# 


uil  Sig.CAuàlfer  Rota»  Bergamo, 

SE  bene  è vna  gran  lode  il  riceuer  Iodi  da- 
ypifpggctto  di  inerito,edi  virtù  j contut* 
tecip  ^ encomi  di  V . S . non  mi  coniblano 
puntojpetcfae  sò  ^ che  non  hano  altro  moti- 
uo , che  la  ^fua  gentilezza . Voglia  Dio  » che 
non  fiano  rimproueri  j perche  figurandomi 
V.  S.  quel  > che  non  fono  » non  intendajsTe- 
gnarmi  quello,  che  donerei  eflere  Non  re-' 
fto  per  queflo  di  non  confcflarmele  obliga-, 
nflìmo  i non  perche  miconofea  dego  delle 
lodi,  che  mi  da;  ma  perché  intereflata  nelle 
mie  dctoiczze  conuerrà  foftenermi  qualé 
mi  predica  > òc  a V*  Sé  bacio  aflettuolòmeutc 
Icmani.  Venetia 


Sig,  Domenice  Battifla,  Conaer fatto, 

La  Lettera  di  V^Stlcritta  li  2^  Dcccmbre 
mi  capita  li 4.  del  prelènte.  Scufi  per- 
ciò la  tardanza  della  rilpofla;mentre  per  cor. 
rifpondere  alle  Tue  grane  doueua  obligar  la 
pena  ad  vn  moto  non  ordinario.  Mi  cópati- 
(c^  ancor  fo  non  porto  lodi,  c ringratiamen- 
ti  alli  dottifimi  EpigrammT&  alle  Tue  genti- . 
I 1 iflìme  elf rcllioni  j perche  iflupidifoono  gli 

j C 4 ho- 

> 


y 


^Lèttere 

honori  fcnza  merito , e le  compofinoni  fcn^ 
za  paragone.VorreiycheKftìpegoin  cofadì^ 
Alo  feruigio  dichiaraffe  a Vòftra  Signoria  il- 
m?b  cnm;e;mcnf  re-con  tutto  1 -afFetto  le  bac-' 
d^O'Je  maiii.  ‘ Vènecia.  - 

AlSig.PrenctJied'^HtUwolNa^li 

AScriuoa  mia  gran  forrana^  chel  mio 
nome  (ìa  capitato  a V.  £cc  come  a fualii 
granbenignità>  il  fia  comj^cdufa  a lo- 

darmi. Gli  atteftati  del  Sk.  Giufeppe  6a|ti- . 
ftarintbre^i  meco  #a9TCttòinon  v^lèdcp^ 
ainotieria  pena  bl%tn 

predicato  dalla  Pamà  \^ùalmemé^^i:!iof&^ 
per  la  naicitaie  per  le  i^etè 

iKrilco  fóbenigniifime  eiprcffionidi  V. 
cel.  con  atti  di  Véra  ofleruanza  ; cosi  la  fitp» 
plico  ad  a^iungere  l’bonot^  deHe  fué  lodi-a 
^ellodé'iMoi  C(»nandl  vtheRtre Volita  £c< 

nVétìetià^- 

']  /JilSfgMmthìce^rrdn^^  , ! 

T Ardi  rifpondo  alfa  l^cra  di  5;pet*t 

che  haneodomida^coilitmreideb'tqrei 
di  molta  ibmxha  allungaua  a tutto  potrei 
quella  dichi^auonc . Ma  ^auuedendonu, 
che  la  dilationc  non  folaménte  noti  m’aflbt- 
ue  dai  debito>mia  mi  cót^annadi  reità>riiroI- 
uo  di  cònfenkre  le  mie  òbiigationi^rperando 
da  vrr  gcnthìllìmp  creditore  ogni  ageuolez- 
za  .j  Venga  daiK]hea  dichiararmi  tenuto  al  < 
raag|iorftgnaalÌ*élprcffiomdiV;S.mentrc»< 
e ne  i difcorh  pafiad/:6  i’IUulljFirs.Fofcarini^e  ' 
nella  Lettera  luiàcàmijftùna  maggiore  del  lo 
rO  edere  le  nue  k:5pdfition^,c  Jodaconeo^  - 

■ M 4-  J di 
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dì  pattialità  i 1 miaingégno.  Pd:  bof .1  non  mi 
oonofcb’vateuole  di  prometterle  altro  j pef 
qualchcL'difthIco  4i  «tantiif  i'omma  > che  vn’ 
intiera  applicaiàone.  alU  .Vita  di.S.GioiSpe»- 
roj  ebei  noetici  d*va  Sanca  eoa  glcHÌofa  dar 
tanno  aUamia  peunaWri  volo  fiiblinie.C^e- 
fta  làrà  per  caparra'  delki  iiria  onni»a  vo^ 
lontàjdclla, quale  n<^prquerà  gl'elfetti  >femi 
lappretenrerà  occauarie-<Ui«0;l<?ruigi^  Dà 
die  ne  la  pregOxe  le  bacio  atìet  tao&meute 
r^anL  . i,  Venetia. 

Si^,C<mteGiufefgs  TheódoH  ► Remai''* 

DEbbo  molto  al  Signor  Speranzi,  che 
con  vnzelo  for/e  troppo  intereflàtcT  mi 
rende  degno  delle  lodi, e cfcll^affetto  di  V.Sig* 
Effetto  d*" yna  fomma  gentilezza , che 
flettendo  in  fé  fteila  ritroua  merito  anche  nel 
niente..  Io  come  ricono/co  l’honore  ,iCbe  mi 
£à^osi  rni  confcflb  ìnbabile  a renderle  gratie 
vguaiiacoà.  cortefe  eipreffione.  Con  che  y 
1 &c.  Venctia.  i 

TreuigL 

Mfrporta  il  Sig.  Canonico  Éurchelati  có 
le  Lettere  dì  V.S.  vngentiliffirao  Fio- 
re del  fuoiamirabfle  ingegno^  Lo  nl^wo,  co* 
me  effetto;  dalla  fuagran  benignità  , non  dJ^ 
niip  poco  meritoj  mentre  nitte  le  Iodi , che 
dona  a gli  altri foncrriflelTI  di  fé  medefima.E 
giàjch’io  napoffò,nèsò  rfngratiatla,  fi  cora- 
j piaccia.V^ig  efèrcitaJC^iìi  con  qualche  comà- 
' dov  per  farmialmeno in  qùdlchfc parrenre. 
\ riteuolfe  de*  fauori  della  &b  penna  . Con  che 

jnicicetffecmo^&c.  V iVienetia. 
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cun  merito  nel  mìo  eflèrcimi  rendono  in  ve  , 
ce  d’ainbidolò  confiifo. V oglio  però  credere 
al  giuditio  del  Sign  Gaufrido»  che  non  dee,c 
non  sà  mentire.  Veramente  tiene  occafione 
di  lodarmi  ; perche  hauendo  fatta  vna  dedi-  | 

catione  di  me  fteflb  alle fue  vinti, può  donar  ; 

con  ragione  qualche  qualità  alle  cofe  pro- 
pric.GuardiC  però  in  gratia  d’intereffarlì  co* 
Panegirici.  Confeflb  d’hauer  ambitione  per  | 
defidcrarii  j ma  mi  conofeo  però  fenza  con-  j 

ditione  per  meritarli.  Non  a^iungo  di  più  » - 

fe  non  che  hò  fondati  nel  mio  cuore  crediti  j 
d’obligatione,ed’aifetto:conq«ali,&c.  | 

Venetia. 

Sig,  Gio'.Ciampli . Roma, 

MI  tenta  V.S.  d’ambitione  con  gli  honew 
ri  della  Aia  gentilezza.  Effetto  diqucl- 
l’animo,  che  gode  folamente  della  commu-  j 
nicatione  di  le  fteffa  Nel  lodarmi  fà  rifleflò  ! 

di  fe  mcdefima  ; perche  sò  non  hauer  meri-  | 
to  per  tanti  encomi . Le  fò  però  vn’oblatio-  j 

ne  di  quanto  vaglio  ^ accioche  habbia  qual-  | 
che  pretefto  per  ifeufàre  le  fue  affettioni,e  le  j 
fue  iodi . Quella  parte  del  Aio  DiArorfo,  che  i 
mi  moftrò  il  Sarzina , direi,  che  eccede  ogni 
eccefl'o di  perfettionc , fe  non  vi  leggeffi  it  j 
mio  nome  con  tanta  Pai  tialità . Se  lo  fà  per  | 

obligarmi  non  è neceflàrio,  mentre  hò  do-  \ 
nati  alle  fue  virtù  tutti  i fentimenti  del  mio  « 
cuore. I fuoi  comandi  ne  facciano  l’efpcrien- 
za^e  le  bacio  afiettuoAunéte  le  mani.  Veneri 
uilStg.  Cto'ViconTlo  Impcrtali.  Bologna,. 

IO  fò  più  capitak  delle  lodi , che  ciceuo 
<on  le  Lettere  di  Y«  S.  che  di  tutti  gli  hd^  I 

C 4 noi^ 


Zefthe"  * : *ì- 

^ hit  póteCfero  appottare1a?FamH3aj 

#iia  Vistù;  penna  noasà  rendergliene  gra  ■ 
Sie^entre  ilcflòrépictk)  d’eltafi  ammira-^  ^ 
•^l*ecilce(E'd^^riagenciiezza’ tanto  piu.  gran^ 
dejquanco^chc  sèpreuenirei  più  oWigad'àl- 
Je  glorie  del  fuo  ncane.  Non  mimaraui^^o 
-del  fuo  Oltraciimo  5 perche  con  maniera  . , j 
non  vfitate  tiranneggia  Paffetcionvancbéiii 
coloro>che  non  la  conofeono^èbe  heha£aè> 
•GQaJn  ^atia  Y.Sr  £acda  feguàre  la  benighid 
de’  fuoi  encomi  daU*honore  de’  fuoi coniati 
<h>acciocbe  con  qualche  apparenza  di  meri<- 
lo  pofiù-glòiwmi  della  Tua  cortefe  affettio*> 
ne.  Con  che>&c.  Venetia./ 


-/W  Sfg.Gtutìam  Bezxi.'Bmagmu 

MI  loda  V.Sk  fenza  cóndidÙTni^Iie  vuj3|5 
direaUacìeca.  Io  come  la  ringratió 
deli’honpre^bemi  co  i fuoi  verfi»  cc^  ri- 
«euo  inoitificarione  dal  vetknni  celdira  tO 
non  quale  ioionOj^rniquale  doueref  edere, 
ll  nitto  però  è parco  della  ftia  gemilezzi-.> >. 
che  rkonofeerò  fcmpre  con  grado  d’bbliga^ 
«ione . Non  rifpondo  al  Sonettojche  le  Mu- 
fe  (come  Fcriimfncrche  amano  raenochi  le 
ama  più^mife^o  date  per  ordinario  nenn’i 
che.  Con'sbe  actendendo  ifuoi  comandi^, 
fc  bacio  le  manf.  Venetia  * 

r 

MSig.Gennaro  GTojfó^ 


efereita  fe  de(Taetiandio>douenoQ  u ritro-^ 
ua  a ppareazadi  merito.  Il  paiagonanni  pe^ 
ròà  Cicerone  d vtìVaccrcftxrc  Imiciioirò^ 


n? 

j 
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I tT, ‘mentre ’nòn  vaglia  nè  ànclie  à^tfc^ameif 
te  imitarlo.  Nontefto  per  quefto di  render- 
fe^ffettuofiflìme  gracie  dei<  Sonnetta^  e de 
^i  Anagrammi  -,  perche  la  lodo  è vn^incan- 
ì forche  prende  tutti.  Mi  comandi  pareimciv  ’ 
? tre,&c:  • Vcneciar  " •> 

^ jilSig.CoHaUerGiblet.Boloina, 

E Troppo  incereflàtaV.  Sign.  nelle  tnie> 
compofitionijc  perciò  le fue  lodimi 
rieicono  (òrpette.  E vero^che  la  lode  è la  pii 
ibaue  armonia , che  poffa  arriuar’all’brec- 
chio;  mà  quando  pero  non  viene  accompa- 
gnata dalla  voce  del  meritoiòrma  vn’  odicv 
K)  (concerto . Io  pretendo  in  materiadello 
fcrinere  dì  conofeere  perfettamente  me  ftet 
l k>^fe  bene  la  benignità  del  fecolo  hà  vedo- 
1 te  le  ftampe  delle  mie  opere  con  centuplica^ . 
j te  impreffioni.  Se  bene  diuerfi  ingegni  han^ 
i no  fudaito  nei  trarpOrtaflc  nel  Gf  écoynel  L» 

I lino^elFrancefèmell’HiTpanoyenelTede- 
i ièo  idioma*;  con  turco  ciò  la  mia  mode&*a_^ 

' non  m*hà:  portato  fuori  del  proprio  conofei' 

I menco-Se  piaceiono'è  effetto  della  fomma^ 

I che  gode  di  far  miracol^non  della  mia  virtijt 
\ che  sliumiliaà  tutti  gli  altri.  In  verità,  che 
I ^eflo  corapiaciméto  .m’Iià  refo  guar<iiogof 
I porche  le  glorie  fondate  fui  niente  fono  allx 
fimilitudine  di  qadle  bombe, che  focmanoìi 
I fenaulli,cheneltoccarfìfuani(cono.  Bi(o-l 
I gna  afienerfi  dallo  fcriuetie , chi  non*  vuolO» 

I*  aaiuentusarfì  di  perdere  il  merito  di  quanto 
j hàfcritto  . S’è  fiancata  la  nnia  arabiuone  ne 
^ibonoci  fatti  alle  mie  fatiche  v hauendo 
f mie  iuapesfeue  eópofltioD^foruto  quegl^pt 

plaufi> 


€%  . ' ' Ltum  , . 

rUufijcbeàjH  Scrittori  più  nnomatiQORè 
ilato  permei  di  godcrc,mentre  viueuano^ 
eche  anche  dopò  la  mone  fono  paflattpiù 
fecoU  prima , che  fiano  ftate  incenlàte  d*cn* 
comi  le  loro  gloriofc  ceneri , , Crederei  attp 
di  temerità  il  tentare  di  nuouo  la  Fortuna  / 
tanto  più  che  gl’ impieghi  publici  mi  rubba* 
no  quell’otio  » che  dona  lo  fpirito  anche  alle 
morte  compofirioni.Il  dirmi  V.S.che  la  mia 
Iliade  Giocofa  farà  accompagnata  da  tutto 
k acclamationi  c vn  rupppftò  fondatosùl’ik 
topolTibilc.  Prima  quella  forma  di  Poètìa» 
c ftata  praticata  da  tanti  ingegni,  che  i primi 
luoglii  fono  occupati , e tiene  in  verità  poca 
Iperanza  d’andar*  innanzi,  chi  camina  dopò 
oc  gli  altri.E  poi  le  cofe  fatte  à cafo  rielcono 
di  rado  con  lode . Tutti  non  fono  accompa? 
^lati  dalia  Sorte  di  quel  Pittoresche  con  prc 
cipitij , e con  gli  fdegni  donaua  perfettione 
alropera . Mentre  mi  ritrouaua  in  Villa  col 
mio  fofpirato  Michiele,  per  palTat  Thore  del 
fonojmi  fono  pollo  à tradur’Homero  col  fo 
io  fine  di  follieuar  me  fieflbjnon  di  dilettare 
gli  altri . La  gloria  delle  Lettere  non  nalco 
con  le  prt^rie  fodisfattioni,mà  s’acquifta^ 
con  le  vigilie,e  co  i fudori  dell’ingegno.  Sia^ 
»o  in  vn  lècoIo,nel  quale  chi  lion  fà  mera- 
oiìglienonhàchcprctcnderc.  Che  diranno 
Perforo , che  hauendo  fin*  ad  hora  adukua  hk 
felicità  de*  miei  Icritti , mi  vedranno  vlciio 
alle  ftampe  con  vna  tradottione  imperfetta 
Se  tutta  piena  dì  freddurc,c  d’in(ìpidezze,aik 
wche  nata  dal  Sale , & in  tempo  dtEltatc  ^ 
Chi  wn  temei  giuditii  liberi  del  Mondo 
«ottra  in  veritàpoco  gmdido.L’clpèttaiiOb» 

ne 
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m èia  mkg^iorlninaica  deglltigegni^cl  l’at- 
tchdet’  i}  parto  de’  moifiri  rende  anche  pùi  ri 
ditola  k nafcita  del  Topoi  Vi  faranno  alcu- 
ni, che  idolatrando  la  memoria  d’Hometo», 
crederanno, eh* io  habbia.'prcrfanata llliactei 
col  rapprercnurlabemicicamentc.  AndiR* 
gl*  hiiominigiufti  s’ingannano  nell' opini^ 
ne>e  vime  creduta  voce  d’applaulb,  edi  gjùj 
bilo  qqéUai^h*era  ditibe)lione,e  dìdolatrxa^ 
Lodo  , c ringratid  l’afFettuofo  wticetto  dD 
V-Si^.chc  paragonai  n^i^ei  parti  con  qu^li 
del  oole,che  fono  Tempre  perfétii.  B fuOa- 
moré , e la  Tua  gentilezza  ht  trarporrano  a4 
ccceifi . L5ftc(fe  natura,Sfg.  Caualiepnio# 
alle  volte  abborrifee,  e l’Oro  y chfcrfì  ncroùgii 
non  è dell’iilel]^  natoioyna  meri 

deiìma  Minerà . S Diamante , il  Za^SfóHSÌ 
qualche  akragemma  intcriori  li  pfioduoo»;^ 
no  'per  lo  più  in  vn  luogoileil^  miUad&QC|» 
no  € differente  il  pretfczojcia  dima;  Pure^^lCi 
V.S.  'crededinoWproaocarfi  laccnforàdciif 
Crftfcijil  tifo  de*  CuriofK  la  ripren6onC;:>i 
«fegl'àmiciTfecdaoucHo  che  più  le  aggr^j 
f da.  L*bileruareperoloftil€tcnuioiicfl’Hi<l 
Boria  de* Rè  Lufignanr , di  no»  pbn*il  ninor. 
nome,  mi  piacerebbe  albi  *,  perche  >quandcn 
Knuidia  non  sà  doucattacc;^  T.parc,  che  là 
piouanoi  faiioi;ic^ll’ap‘|plàùfo  vniuerfalo  » 
in  qtiefla  mra  'itóiÙ  sò  fc  debba 'dire  Ibllietì^., 
è fatica,  come  tion  pretender  lode  ; cósi  ùoa 
▼oi^ei  incontrar  bialiini  E veramente  laki^*’ 
de  vn  pitmfo  delia  Virtù , c di  rado  li  rnio^'i 

m virtù  tra  gEfchcmdcHbpenna  > e igttajdr 

chtdelGeihio^^  • Venetìa- 


' \À^éert}: A 

L e lc)dic(>a  let^u^  V.iiig,  m’bonpir^  fi?5? 

nO'òpam<fdlafiw’^entU€22a  i ^ p&rsé: 
del  foo  rhctirói  c.*Eta;gH Voi  9 ■ de  ÌQi 

IKK!  poflGcf  per  bora.  cótrilponricre>  c^,cqe^ 
vn’^ttuolb  Tìn^atiamfcm  cb?  vfda>^ 

piiidàl  cUoccidrexialla  ptìiqài?tii  coafefia_4s;: 

virali».' v&.a  gii  eixdBSi  iidciUaf.ilia  beoigmeà»' 
Cbache/flo:^  orij:jf!r/;V€ffletÌ3i^i  : t c ' J 


-T;i.,‘n  ri,:  .;>i  ofu)* 

LAteoemM  V.  S^jnptiajadi  còji  eps^-:: 
ie&eipi:dlìc^9>i^  )nViilcÌ2b.pvm 
miranfeinefe^  pmfi2^bga  >i  i^cep<>  (^cò  lé 
IcKTlo^  r^iieciBedo!^  dC  it 

&Kiù»£gilÈìl»rGoa)ef^  ^fiìp>.?^ob 
g«tóÌfcB«^.iEÌ3Bihfldrt>chiw^^ 

^L^rxr.Hf _•>  i_^^' _i  _ 


.caconit  fioaiUànt»^t!^  f 2|^  p9tr 
fiinanèdifeimice  £)uel>aim  Rfìi»j[pp9^>i^^ 
eHe  piepain^ftce; 

^l^eft’amroI^^a^éyffi^  \(ò- 

fkirìSi^iioskiwn^rob  là  naia  amidiia  r ma^  > 
aQBbobgmqiaèarope(a  ;.{€^^$^do  voieflé 
mMàsaip^m^  iì^  j _>i  Veneua... 



Jb€m.*4^3èi**M*^*‘5h»cnza  iw  ;5of 

^el<? 

baoi)OHi'  ine£i^>.,c^  creilo 

«boi^  gàn^a-di. 


cbi  le  I«ggftf  Ipeme  fb^ 

«oadeUa vieto;.  ^^re^perq^Sìc^o^ 
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non  aggradi(ca  al  maggior  fógno  l’ifprd^ 
fionc,  cerche  la  lodelià  vn  Tuono  troppo 
dolce.  Ne profeflarò dunque  alla  perfòna 
di  V.Sig.  tutte  quelle  maggiori  obligationi, 
. che  pofTcmo  prouenire  da  vn  cuore  affet- 
mofo,  che  fi  eonfeffa  altrettanto  temuto  alle 
ftte  dichiarationi , quanto  meno  fi  conofee 
di  meritarle.  Conche?&c.  Venetia. 

Signor  Carle  Capponi,  Alacerata. 

H Onorato,  &obligatoda  chi  non  co?iq- 
feo  rimango  così  ripieno  di  confufiò- 
ncsche  à pena  tingratiare  Voftra  Signor 

ria  delle  Tue  cortefifnme  lodi , e delie  Tue 9 

leggiadri/fime  compofitioni . La  fti.a  genti- 
!eMa,che  m’ha  fauorito  Tènza  intereflès’ap. 
paghidi  quefta  Templice  efpreflìone  i men-^ 
iie,&e.  Venetia. 

u^l  Sig.Domenico  Andrete.  T raii. 

Lh  gentilezza  di  V.  Sign.  hauerà  co’l  Tuo 
aggradiméto  dato  merito  alletnie  com- 
pofitionì.  Io  godo  infinitamente, che  noir^j» 
fiano  affatto  difpiacciute , fe  bene  non  con- 
tengono altro  di  buono,  eh’ vn  zelo  dinoti  T* 
fimo  yerfo  del  Santo,  & vn  defidcrio  arde- 
te d’incontrare  il  Tuo  comando^All’illuftrifs, 
Fofearini  hò  confegnate  le  cento  copie , che 
defidera.  Con  che, &c.  Venetia. 

• AUi  Sig.Giudici  della  Cewmmità  di  T raù„ 

E Così  cortefè  il  giuditio  > e così  gentile 
la  dichiarationedelle  Voftre  Signorie> 
che  m’obligano  ranche  nel  medefìmo  puto, 
che  mi  ringraciano . V celia  Dio,cl)e  i tratti 

imper- 
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imperfetti  della  mia  penna  non 
jitólche  parte  adombrati  i menadi  Saa-» 
Oiouanni.  Suppliranno  con  tutto  ciò  le  Vo- 
ftre  Signorie  con  l’affetto^  eptì  la  diuotio- 
ne  aglmori  dclmio  inge^o  ..  Le  Glorie 
^Wuftrano  non  rit:cuono  lumeda^ 
gl  inchioftri._  Accompagnerò  refpreàìone  . 
delie  Voitre  Signorie  con  vn*ciemo  aggra- 
dimento» badando  loro  in  tanto  affettuolà- 
mente  le  mani»  Venetia-, 

JÌl  Sig,  C onte  jìnéttA  Bntbxzjt,  Rotfuu 

j^cnigniffime  di  V-S-fono  riflei^ 
u del  Tuo  gran  merito.,Io  fc  bene  le  rL* 

eeimmn  ' 


alla  lua  gentilezza  ; mentre  porta  riputado- 
nc  il  riceuer*cncomi  da  vna  perfbna  ricca  di 
vimte  di  nobiltà . Non  riTpondo  al  ^net- 
toj  perche  le  compofidoni  di  V.  S.  ammet- 
tono l’ammiradone  non  la  ri^pofta  • La  mài 
Mura  poipeiduta  tra  l’occupatwntd’Aftrcl 
non  bà  vtKi , chenonriefeano  noiofe . lÈ 
trouera  più  pronto  allecfècudonede*Aioi 
comandigie  allarilpofta  dcTuoi  verliCcii 
che,&c  . . Veneda. 

SigXjto.Federtco  Gtottottio,  J)4uentriéiì  ■ 

MI  loda  V .Sig.  per  gentilezza , ed  io  la 
nngrauo  per  debiro  ; perche  le  lodi 

ifì  C2Dtn  fiP^ntin  niti  O 
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jTr  h’  meriii  d’vn  Liuio.E  ben  vcroiche  ftu»- 
®*ado  V.S.Seueca  hà  voluto  forfè  farmi  co*, 
^ofcere  j che  Fngtda  laus  eji  Vituperano  ; c 
per  quefto  s’clafdatatrafportarcnegli  V- 
ceflfìj  lodando  la  mia  Hiftòrià^er  non  dan- 
narla affatto . Comunque  fi  fia  io  aggradì- 
fco  ogni  fua  erpreflìone , e la  prego  cpn>an- 
danni , che  vederà  quanto  io  filmila  fua^ 
gran  virtù  9 e qual  capitale  Ìò  faccia  de!  fuo 
amore.Con  che  retto , &c.  V enetia* 

I . > 

Al  Signor  VietroBona^ettu  Ancona» 

Mi  capita  il  pretiofo  dono  delle  Póiéiié 
di  V.  Signoria, e le  rendo  affeccubfì^ 
fime,  &c  obligatifiìme  gratie . Hò  veduto 
mio  nome  portato  dàlie  fne  lòdi  ad  vn’ària, 
ouc  appena  arn'ua  la  mia  ambitione  i Effettìi 
del  Ilio  ainore  ,che  per  mà^iorrne'nte  hq^ 
notarmi  fi  contenta  di  impattare  a gli  éccelt* 
fi . Otttìifèidi  fare  lo  ftettb  in  qualchoinia 
compofitiòn«,lè  fe  dqbolezia  delia  miapenf 
na  potette  foHeuarfi  al  volo  di  quella  ài 
Sign.  Riceua  intanto  vna  pora’confettìone 
di  debito,con  la  quale,  &c.  Y enetia.  ^ ; 

Al  Signor  Stefano  dalla  Chiefa.  Genùua». 
A Lle  lodi  di  V.  Sig.io  non  iòcorrifponi» 
/oL  dere  ,che  con  vn  confiifo  filentiOkLi» 
fua  gentilezza  vnità  accorteli attefiatidel^ 
P.  Ventimiglia  mi  figurano  molto  maggio* 
re  del  mio  effere  ; ond’io  confcruando 
fta  conofcenza  ftimo  capitale  il  tacere . yaf- 
ficuri  però , che  l'obligauonc  fi  fennerà  ncF 
cuore,  tanto  piùgrande,quant03€he  non  hà 
occafione  di  dilacarfi , nè  con  la  lingua , nè^ 
con  la  penna.Con  che  <Scc.  Vene^. 
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'^l^Si^tBemttemo  Hmtoìim.  # Péilmn^ 


r,  }^Qp  quante  tì^rrtié  io; habb^^  aceomw 
j ip.agnàVafà  ^'erdica''dd  S.  Àfcanro  »choi 
ila  ih  Cielo  ; ne  lafcio  il  ^faditio  a V. 
S.  chesàtquantóftiiéÉitetatarméteiol’amau^ . 


_ -J  Xi.  tommfniftràtmi( 

dfetla:SftAi^ie  àaìl’éHoniMCààéf- 
4p1iKafo^dr^^  Dio^r 

^^e  tóa&tob  tutte  le  cori(b!ationi»mctif 
ctì  òfferircalK  Venetia^ 

^^Sig,prmc^0^ 

TJi|<)fcaÌ?ì<^ucfto'fo^ÌQà 
JFìhad^i’ùmdiMìmà'caihJtja^el!^^ 
4(ì^gH  per  fonaarSl  fuo  per‘te«: 

ib’ho«ftr]et&  ifhio . l^Gàeco^mttociò 
iar^periciie  irSiLudànòa  ^fà  d’Archibl^. 


^o^iWd^aicUe:.'  iotento  V^iiir*; 

aéis^ltefielbtea^rQilìPcs'e  nelle  fue.yjirtiV 

po^'  il 'mondo  rìiàì!C3)teÀn,qualc^  parcelaii 
srdica^  che  a'fattacoabnaoct^dej^^  (udì 
»4re,mentré  la  baaote  tnanii:) , .Vcuecia*  • 
^ '^  ■ i j4iStf^ffar;7rrpct^o^p0Ìh^.  RomÀ^ , . , 

POrtoié  micLÌi|cime  pcjr  tributo,  d^^. 
q^oallc  nKft£èdi:y,Siga^EJ^  hàpér- 
- A dd  I duco 
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DiCwiàf^ien\A.  ^ 

cftito  vn  Padre  affettuofo , & io.yn  Parente* 
& .vn  Padrone  amoreuole  . Ma  che  fi  può 
fare  r Qiiefii  fonp^colpi  ara'ndù  ma  preiic- 
duti  j ma  heceflatì  . Sara  efferro  della  pru- 
denza ringoiare  di  Vr&f  fi  mpdeijare  le  fuo 
afflittioui . :Non.^di(cp'^njfo!arla  ; perche 
le  piaghe  dèi  ciiore  nop  rù'ananojcheèol  be-- 
neficio  de!  tempo  . RiconoJca  bene  la  mia 
diuotioae  * mentre  k bacip  affemio/amen- 
te  le  mani.  _j  . vVèuetia. 

' Signor  Giacinto  Cafoni.  S^rraualle, 

1 . . . •»  ry,  CiX-. 

Ha  fatto  vna  gran  perdita  iljlfnódoJitte- 
rario  niella  morte  del  Si^,  Caualier  fuo 
Padre,  loidoppoihauei?  pianta’ meco  fteflb  la 
lèparatione  d’vn’amico^osìcaro  > è ù’vn  lir. 
tcratocosi  gloriolo>végPa  pafceèipar’ilmio 
dolore  con  V.Sig.eper  tefiimonio  della  linia 
ofleruanza,e(5er  isfogo  del  mio  cuore.Dicei 
molto  per  addolcireJe  lùemefìitic^e  per  mi. 
notarle  m/e*  male  lagriiné  lioìi  fi'fèlmano 
con  gl’inchipfiri\ll'SigJg'ConfQl|.  .iVenèti^ 

! u4l  SftgJGtofeppe  dal  VÌjfliia'. 

OH  pio  è morto  il  Signor  fuo  fratèllo  ! 

le  delitip  ddU  Po.pfiaf,  riionore , della, 
fila  Patria^  la  gloria  del  Secolo . Io  come^. 
piango  am.aramen;ejCQ^ì  gran  perdita  » co-i 
sì  non  sp;,trouar  parole^  nedii^onlolatio- 
ne,  nèdìcpndoglieuza  . L’pfftj^wone , cfa.p 
m’ppprime,  ficriprs»  mi jieuag{i$»diò  tutte 
ie , potenzè  4eltanim,aXa  g^tiiJ^/zf iddi  V,§/ 
mi  CGnTfpaciica  jfein  vn’accidenteipipetlfa-j 
tp  non  sò  far’akrpjche  piangere,  .Jylaefie.n- 
do  le  lagrime  teftinoui>non  mcHipd’amore* 


che  d'oflcniai3ziì»^ue(le  cìccua  da]  mio  afTeC 
taofifnmooiTcqiiiojmencreydcc.Venedi.  '< 

\ MSii  tiSrd^cefco  Beili,  \ ì^icenzÀ  ' 

BIfo^a,Si^dil  mbìtolteitaregli  JK:ciden> 
ti  ii  qUéitk  vita  i come  pik>iiedati>  non: 
comchufpettatt  ^ Chi  naièeèfóctopòfto  at^ 
h motrcieehi  crede  d^preaettir  la  naturalo 
pteùàrica'Coii  l'ingegno*  o4ioncono(ce  l'hu 
manica  ; Qneftb  rafeiughi  le  lagdme  di  V.Sr 
altt^en^^*  o cpndannecò  prudenza» 
o biaiìmerò  la  Tua  debolezza.  Il  Signor  (ììo 
Padre  é viffocorertantaanni  yonde  laTua^ 
mo^eié  l^aca  piè  tofto  neccnacta  , che  pre- 
fliatùra  / Perche  il  cpticradace  il  corfo  àlid 
Léggi  del  deftinod  vn  prerendere  di  Tconj.1 
«blgirér'ii;Ciek> . Raconofeà  in  quefto 
cibilniio  amorettcaramencc  me  leoffen** 
ibai:A  ^-rj]:''  \ ^ ■ jVcnetia* ' i' < 

éhe  lk{>iaga  del  ilio  dbbté  non  pu^ 
i3  ni^icacfi  PQiivgl’  inchioftri  j ^ma  il  mio 
cuoté,'cfic  vùòr  eipriin ere  le  Tue  affetti ónt 
a^lfije  di^ommunicar  le  file  lagtimealla.^ 
penha-Porroduoque  à V-Ecc.'Il  mio  amaro 
icndmfeo  nella  caduca  dell’Eixeildntifs.  fiio 
Padre»pUi  per  dftJhiamtionedeWa  mia  oflfer* 
uanziwdieper  follieud  delle  ftre  mefti^iLo 
^eaperài)^  qualche  confblacjpne  il  confi* 


^^tafacp^òlliémarle  la  gloria . ViueràegU 
nella  memoria  delle  Tue  grandi 
ìocr'aprcfo4i(?ndla  virmdi  eej^dègno» 

uqIo, 
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AlSig.Mìchiel  F(fcar$m , Genetta, 

NOn  con  pretenfionc  dr confolar’  il  Aio  | 

dolore;ma  per  efprimer’  il  mio>  vengo  ■ n 
ad  accompagnar  le  Aie  lagrime  co*  miei  in-  ^ j 
diioftri.V.  Sig.  ha  perduto  vn  Padre  di  bon-  j [ 
tà,e  di  virtù  ; ed  io  vn  Padrone  ripieno  d’a-  1 1 
more, c di  gentilezza . Vorrei  dir  più,  ma  il  j[ 

pianto  mi  foffoca  le  parole,  nc  il  mio  dolore  ; . 

inconfolabile  può  follieuare  le  Aie  giufìc^ 
meftitie.  Prego  il  Signor  Dio, che  rif^cifea 
in  parte  con  qualche  felicità  così  amara  per 
dica,metre,&c. 

A/  Signor  Ottauian  Contarmi  Proueditor 
di  Salò . 

PRcpari  V.S.copioA(nme  lagrime  per  la 
morte  dell’Hkiftrifs.Sig^.Pietro  Michielc  : 
noftro  commune  amico . Sò,  che  difperata- 
mentc  piangerà  tanta  perdita;  e che  vorrà 
render  pompofe  le  di  lui  efequie  co*l  Tuo 
dolore , come  l*ha  fempre  honorato  in  vita 
con  le  Aie  affettioni . Sono  perdite  amare , 
ma  neceìTarie;  e la  legge  del  nafeere  ci  fa  sé- 
pre  foggetti  alla  tirannide  della  morte.Con- 
foliamodcon  la  fperanza,  ch’egli  Aa  andato 
ad  vnir  ^armonia  della  Aia  Mufa  con  quelle  j 

de*  Cieli;  e che  vfeito  dalle  milèrie  del  Mon-  ; 

do  goderà  nel  Paradifo  Teterna  felicità  de  i | 
feeoA  , Mi  conferui  V.S.  il  Aio  amore , cho  | 

non  poflb  riceuere  la  maggiore  confolatio-  i 
ne  tra  tante  amarezze  > c le  bacio  affettuolìu-  | 

niente  le  mani.  Venetia.'  ' 

Al 


pz  Lettere  * 

‘ 'Al  Sig,  Marc^ Antonio  Mot^JtnW  VtnitiS» 

NOn  c morto  il  Sì^or  Tuo  fratello;f^- 
che  co  i miracoli  della  fua  gran  virtù 
€ arn'uato  all’immortalità  della  gloria , e le-# 
•Aie  ceneri  faranno  il  laliàniodell’eternM. 

. Xe  mie  lagnme  non  fono  per  la  Aia  partita. 
Egli  è andato  in'  Cielo i riceuer’il premio 
.della  lùa  bontà , e*l  dolerfi  fàrebbé  più  inni* 
dia,che  compadrone . Piango  la  noftra  per* 
ditaimentre  priui  della  dolcezza  della  Aia-rf 
conuerlàtioncjdella  foauità  de^fuoi  coftumi 
della  granita  dolla  Aia  dottrina  > la  Città  mi 
ièmbrerà  vn  deferto , &il  Mondò  vn 'Bara- 
tro dimiferie.Mi  feufi  V-S-lcnonsòdonib- 
lar"*!'!  fuo  dolore^perche  non  polTo  moderar* 
il  mio»Con  che,&c.  V igo  à'A  rzerc. 

t 

Al  Signor  Canonico  Ginamu  f^enetia. 

SO,  che*!  dolore  non  ha  la  più  Acura  me^ 
d icina  dei  tempo  ; pure  corrono  le  mie 
lagrime  intépeftiue  sù  quefto  foglio  ad  effci 
mer  la  mia  padìone  nella  morte  del  Sig.luo  * 
Padre.  Tato  peròferua  à redimoniàr’iTmio 
amorc>^giachc  mi  mancano  le  parole  per  tc- 
perare  il  Aio  tormento . Può  nulladimeno 
confolarfi  con  la  memoria  della  virai  del  Si- 
gnor Aio  Padre, die  hà  faputo  con  ecceffo  dì 
prudenza  etemarfi  nella  bontà , e nelle  de- 
j^e  conditioni  di  tanti  Agliuoli  -,  a*quali  of- 
fereiido  tutto  me  fteflò  bacio  à V.Sig.di  tur. 
to  cuore  le  raatiL  Padoua'. 

Al  Signor  CauaUerf^affallu  Genoua,  \ 

L’ Aulii  fo  ddia  morte  del  Si^,  fuo  fratel- 
lo c arriuato  à traA^ermi  l’anima . In 

veri- 
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verità,  che  con  Itntìmenti  di  pili  viuo  dolo- 
re non  i^erei  accompagnata  la  perdita  d - 
Ogni  am  più  ftcecto  parente.  Bifogna  però 
Con/aUrfiteo’i  volere  del  Sig.Dio,ilquaIe  o- 
péraeó&ii  diueriì  dal  noftto  ddìderio; 
però  fenipre  dicetu  al  noftro  bene.  Sònò  te* 
meraric  qiielle  lagrime , che  conrraBano  a* 
decreti  del  Cielo.  S’affìcuri  V.  ò.  che  l’affet- 
to,ch’io  portaua  al  Sig.  dio  fratello  làrà  tut- 
to in  lei  fola  j allaqualeper  fine  afFettuofa- 
piente  mi  onero-, e raccomando.:;.  VcnetiJt 
Signor  Genttificcio  RaccJji.  IfJìtJk 

La  morte  dei  Sig.  Gio<  BatciBa'  figlialo 
di  V.  S.  m’ha  ferito  la  più  Icnfitiuapar- 
re.  dell’animaj  menttela  lìima,cbe.faceuadi 
tne,cglihonori  fabricatial  mibnome  m’o- 
bligano!  a<  piangerlo  cori  amariflìmc  lagri- 
me. >lo  come  compian^  la  pafHone  di  V.5. 
cosi  noQ  5Ò  confolarla.^  bene  offerirle  tut- 
tofo fteffo  in  ogm*  fùa  occafìone,  nella 
quale  io  le  dimoftrarò  quanto  amaua  il  Sig. 
*Gio:Battifta.  In  tanto  Noftro  Sig.  rifarcifea 
Ic;  fueperditeie  cpnja.fuaflnnq^tcnx^  con- 
foiiie  lue  méBitie,e  le  bacio  afièttuoramen- 
;ciemani,,.  , Yenetiav u ..  > 

# r •• 
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Si^]CfWAlitr  Carlo  Vajfallt . CenouaA- 

SOilieuà  per  ordinario  l’oppreflione  dc^ 
cuore  il  dolore  de  gli  amìcìima  nella  per^ 
. D ‘ dita 
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dica  de'figHuoli(ehe  per  l’età  tcnctaecàabf» 
delitic  dc’Genitori)  aiKrhe  le  laKimc  cotteci 
Apportano  tormcnto:&coDdogliaiàa  Noft 
per  (fucilo  fi  iiiiiióraiKS.  gli  eccelli  ddUtarÌKI 
géjcikzzatjriè  Tiofinko  deUeraTèòb^àciOì^q 
PerdaifigliuolibJimnonpoffa  perdere  laiì 
gratiti^ine . .Cobqueftami  cònEfermo^c/ 
Venctia.,  . ./  . -.b 

. ^S^^  SemtUito  ’da  Mula . . J^erona.  - 

E^5ierdta  V;Sig.l?vfficiodÌ  ìiuotì’Amicò^ 
do’l  pianga^  le  mie  perdite  ; ed  io-mi  ‘ 
C(k»letìaro.ieinpie  fiiobtìcki  renlitore,tneii- 
crebavotlitooklga tini  don  si^  benigne  «dà 
chiaratkìmJSuppi^liumiimcMe  S.D.M.  :à  ^ 
rcridermrrosi  artoaeorrifpódere  alle  gratie 
gentlfifiìmcddl’aflfetro  di  V.  S.'eome  mi  co-; 
nóieo  inhabileaic(^idelinio4olore.  Coti 
chele  bàcio  riuerènte  ié  manù^  ' ' Veneda.  -' 

' Al  Sizn»  Bartolomeo  ùradenigo  G entrale 
V in  Palma  ^ , 


iVl  ùotipirKv rendimento  di  ^àtie.-  Vo-  | 
glia  Iddio  f ch’iò'pófla  hauer  tanta  patìenza 
dc’ficfifirì  accidenti  della  Fortuna) 
fll^fefiari)  obiigatiotle.all(pro^  ddia 


fll^fefiari)  obiigatiotle.all(proaic  ddia 
getkilezia . Séno  inoéti  i n|iiuóli>  tèa  vme 
ancora  in  me  mdeédetipt  ardemifiìmo  di 
farmi  (^wmfiececfiyjE^l  ^Yenpqa. 


*Pèr.altri . Af^nor  Èrìfeia, 

HOpertlintiia  i^adfe^  màhò  cìtfitatiL:;» 
l^obligatìoiie  veifóti 

«konc;»  chep^tecipabd%l  2 nuèi  acciickiiri  ini 
vi  fà 
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fa  nel  mczo  delle  perdite  godere  de  gliac- 
auifti.Gran  benignità  dì  V.SignArhe  interef- 
mndofi  ne’miei  infoltuni  hà  forza  di  l afciu- 
gar  lemie  lagri'Tie,  e di  coniblar  le  mie  mc- 
Iticie,  Può  afficurarfijdié  le  a V.  S.  è mor- 
to vn  feruitore  farà  fempre  però  viua  la_^ 
mia  oflèruanza  » con  la  quale  procurerò  di 
non  fendermi  indegno  delle  lìieben  igniffi- 
meefpreffioni.  Riceua intanto  vn  dinoto 
ringratiamenro}  mcntrej&c.  Venetia. 

per  altri.  Signor  N.N.  Alt  Uno. 

VOrrex  poter  corrifpondere  con  lapen- 
na^ome  faccio  co’l  cuore  al  benigni^, 
fimo  vflSciodicondoglienzajcheV.  S.  paflTa 
meco  nella  morte  del  Sig.mio  Padre.  Ma  le 
lagrime  5 che  Confondono  gl’incbioftri,  non 
permettono,  che  tra  le  tenebre  de’miei  pen- 
fìeripoflàtrouarlumc  efprellìuo  delle  mie 
obligationi . Compatifca  la  fua  gran  beni- 
gnità l’impotenza  d’vn’anima,che  tanto  s’o- 
bliglieraa  feruirla, quanto  V.  Sig.  c ftata  be- 
nigna nel  fauorinni.  Con  che,&c.  Venetia* 

jil  Signor  OttauUn  Contarmi 
Prone dit or  di  Salo . 

CHi  puet  nde  d’ bauer  prudenza  nella 
perdita  ‘de’Jfìgliuoli  può  ancora  van- 
tarfi  di  fupciur  la  natura.  Ringratio  però  le 
lagrime  d’vn’Aipico  5 fc  bene  i Tuoi  dotti 
auuertimenti  non  portano  regola  al  mio 
dolore.Bifogna  attenderli  dal  tempo-,  ò pure 
dalle  mani  del  Sig.Dio>  ch’è  padre  delTem- 
po,  & a Voftra  Signoria  bacio  caramente  le 
inani.  Venetia. 
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Letteti  ^ 

Al  Signor  Caualier  Z>.  Gio.  di  . 

Settimo,  Napoli. 

EVerq  ,,<;he  la  Morte  c l’vfura  della  Vi-  - 
ta-,  ma  chi  può  dar  legge  all’humanità.-? 
piangola  perdita  del  miocaro  Michiele-^i 
peic&lo  Óimaua  vn’altro  me  fteflb.  Per- 
dir’il  vero  prono  al  prefentq  intereffate 
mie  lagrime  jperche  nella  caduta  de  gli  Ami- 
ei  prciieggo  molto  vicina  la  mia»  c le  ceneri 
de’più  amoreuoli  additano  il  mio  fepolcro . 
Laici  dunque  V.  Sign.  che  con  le  lagrime  io 
difacetbi  la  mia  palone , & honori  la  me-^ 
moria  di  tanto  Amico . i Ringrati  o bene  Vr 
Sdei  fuo'benigniffimo  vfficio,e  le  bacio  af- 
fcttuofamente  le  mani.  V enetia. 

Per  altri.  Al  Stgnor  N.N,  Verona, 

IL  tributo  delle  Tue  lagrime  è effetto  della 
iiia>pietà;e  dellaYlia  gétilezza.  L’araarez- 
*adel  mio  dolore  non  mi-la(cia  però  trafeu- 
ta^punto  il- mio  debito-,  onde  le  rendo  hu- 
miliiTìme  grafie  del  corte  fe  vfficiojche  paffa 
meco  per  la  morte  dal  Sig.mìo  fratello . Sa- 
prò tanm  femirla  ncll’honore  de’fuoi  co- 
mandi,quanto  V.Sig.  hà  làputo  confolarrai 
nella  paffione  delle  mie  perdite.  Se  n’accerti 
eol.iapprerentarmi  occàfione  di  Tuo  feiiit 
tio»e  le  bacio  riucrehte  le  mani.  V enetia. 

Per  altri,  ÀI  Signor  N.N  Salo, 

LI  À Patienza»  ch’è  vna  virtù  ■'dell’animo, 
non  bà  luogo  nelle  perdite  irreparabili . 
In  vrt  dolore  dii  perato  il  fenfo  trionfa  della 
ragione . Scufi  dunque  la  fua  gran  benigni- 
tà , s’io  non  la  ringratio  del  pietolb  vfficio , 

che 


Digiti/ cc 


I>i  Rifpojìa  à CmdoglienXa*  77 

che  pafià  meco  nella  perdita  dei  SigOrmio 
Padrejperche  quanto  delinea  la  penna  7 tan- 
to difperdono  le  lagrime.  II  Signor  Iddio  » 
che  hà  mofla  la  pietà  di  V.  S.  retribuifeà  an- 
cora la  fuagentilezza>e  moderi  il  mio  dolo, 
re;  mentre>&c.  Venetia.  ‘ ; 

' Per  altri.  Al  Signor  N.N>  Legnago.  „ 

Le  lagrime  di  V.  S.  per  la  perdita  del  Si- 
gnor mio  fratello  7 che  hanno  in  gran 
parte  raddolcita  l’amarezza  delle  naie  7 nu 
fanno  diiaramente  conofcere7efler’ Vn  gran 
follieuo  il  dolore  de  gli  Amici . Mille  gra- 
ne dunquealla  Tua  gran  beni^iità,  che  hà 
voluto  qon  vn  pietofiffimovmcio  ràctqn- 
ìblar  quell’anima  r che  tutta  piena  d’offer- 
uanza  inchinerà  di  continuo  il  rtrò  merko  > 
ed  incontrerà  con  ambitione  l’hoqqre  4^ 
fuoi comandi.  Con  queiU  fperan:f^raifS:l- 
confcrmoT&c.  Venetia.  1 A 


Perakrù  AlSig. 


COn  ragione  V.  EcccUptangé  Jariiorcè 
del  Signor  mió  Padre  perchè  hà  per^  ’ 
duro  vn  buó  feiiiitore;  L’vltimè  fuc  voci  ftfi 


tono  fpéfe  in  raccomandar  l’obligàrion^chfe 
doueua  a^  V.  E.  & in  farmi  erede  de’fuoi  of- 


fequij  verfo  il  l'uogran  merito.  Ringratiaq- 
do  dunque  la  fila  benignità  in  quello  pieto- 
lìdìino  vfficio  le  raffermo  l’vltima  volontà 


del  Sig.  mio  Padre;  con laqnale  mi  profeffa- 
rò  fempte  di  V.Sig,&c.  Venetia.  * - 
Per  altri.  Al  Signor  N.N.  VtcenXa, 

CHi  trouamoderatione  di  dolore 'nel- 
la mone  del  Padre  ; ò ha  forze  tiiag- 
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glori  <kll’hurmnità,òc/igliuoto<i*vna  /fera» 
Io  nella  caduta  del  Sig^  mio  Padre  mi  riero- 
uocosi  opprefladal  tk>!ore,  che  non  sò  me- 
no ringraciar  la  benignità4i  V.  S^perioiùo 
corcefiilìmo  vffido. Compatita  làmia  pafr 
lionejchela  pnìia  delia  douutagrarrcud^  i 
Se  il  tempo  mitigherà  il  mio  tormento  io 
fodìsferò  alle  mie  obligationi . In  canto  ' le 
bacio*  &c.  V^enctia. 


LE  T T E R E 

DI  BVONEFESTÉ.  - 

*-..1  . . ì 

f \AlSigiUeimni(»da  \ ^ 


NOn  feguo  il  cóftilitìe  de^glSiltri  neR 
l’augarateliSfcitàà'V.'E'^^i^^  pre^ 
fenti  Feftè  di  Noftro  Signore  pcrcher 
daUa  gran(fezza4cir^\o  merito  * e delle,  fue 
virtù  prènde  regola  Fa  felicità  del  noiiro  fc- 
co|o.St^piicob!ene  V^Eàcom^ftttfie  me-^ 
co  il  godiméto  felicicandómi  queFh' Sand0ì-^ 
mi  giorni  cò  l’honore  di  qualche  iiio  comi* 
do.&  à V.Ehumilméte  ro’inchino^Venetiat 
Al  Stg,ErAmefcQ  Pifumt.  Pdma. 

RAmmemoro  a V.  Ecc.  nort  rinuouo  là 
mia  offeruanza  nelle  prefenti  Felle  di 
Refurrettiooe . Le  mie  obligadoni  nate  da* 
fanori  di  V.E.  non  in’hanno  lardato  di  hbc- 
Co  altro, chel  defiderio,co*l  quale  le  auguro 
tutte  quelle  maggiori  felicità,  che  Ibno  pro- 
prie del  fiiogran  merito , e confaceuoli  alla 
mia  nó  ordinaria  diuotione.  Honori  V.Ec- 

cdlen- 
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celfenza  la  mia  feruitù  coi  comàdi , mentre 
le  bacio  riuerente  le  mani.  Venecia. 

Peì^  altri  al  Signor  /V.  N,  Roma , 

LAdiuononed’vnfemitorc  nò  dee  tra- 
fcurar  le  cofe  communi , fe  non  vuole 
cQèr  c;re«titirordinaria.  Perciò  pòrto  a V«E. 
in  quefte.Santiflfime  Fette  4ì  Nàttle  tutte 
quelle  maggiori  benedittionidel  Cielo , die 
Ottono  pfduenire  da  vn  cuore  diuóto,  & 
<)bligato.  Mìeon^è^ui  V.Ecc.  l’honore  della 
iua  gr4Jtiarcp’leonìandarmijche  crederò  lar- 
ianieAOs.ckótTipenrata  quatta  mia  humilii* 
imaie^effiotìc.  Cùà  che,&c.  Venma.  > 

^ ' l-^^^jgiwrDonà 

E Debito  della  mia  ofleruànza  nd4  ri- 
fio^aàorièdell^Annpil  rinouare.jà  V. 
Xccel.li  ^ni^  diuotiòne . L’augurar  dunque 
jaeU’fugcdlo  al  nupap’Anno  ognf  ma^^ioy 
je^;cofpecita  alla  periòna  di-  V,  L,.  non  e yq 
preccpi^r  ipCTiwd’offeqm  vn  ricono-r 

fcqclaf^rpii^  coj  ratificar  lk)bIigatiof 
DC.  Ricoìio/^  in.qùeftvrprclTìoue  l’iximilT 
tà  del  mio  cubiré^  che/ì  prpfefferà  lenire  di 
VoftraEccellenZa>&c.  Venetia.  . 

Al  Signor  Franco  fio  Morofim  Procurator. 
Radon . 

li- 

Portato  dalla  oonfuetudine  vengo  a rir 
uetk  V.  E.  con  augurarle  feliciiTìme  le 
^refenti  Fette  di  Noftro  Signore.  Nò  vorrei 
però  y che  l’vlb  leuaflTe  le  ragioni  del  merito 
all’offeruanza  ; ne  la  Iperanza  del  premio 
stella  ttiagracia  alla  mia  feruitii.Ma  non  fof- 
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feriTcé  II  Tuo  amorc>e  la  fiia  gentilezza  queft* 
dubbi  i rIconoCcendo  nelle  cole  ordinàrie  là 
mia  iefinira  deuotioncjjepn  la  quale,  mipon- 
feflarS  Tempre  dìy.ÉccelL&c. . Venctia. 

^ \^lSig,  fiero  Barbaro . ^ 

IiO  fonoleruirorédi 
uengo  incontrare  tutte ll»àccafì(>tìi  b^^  at- 
teftato  della  m ia  humiliflìmà  tìffleruan  zaLi». 
Inuio  dunque  con  lapiefènté  a V^Ecci^tte 
le  félÌGirà^  che  piiòa^urarie 
interedàto  nel  fùo  aflwto'i'é^àhiSD^iSbl^&tò 

(ìonpa^^  le  befàìa(>irfltó^d4iM^V(o^ivÉ®i6^|^ 
.•••«  « « 


AlSig.fjaren\oVtfa,ni.  Venetia:^ 

TRa  mille  letrei‘e,ehe  V.Ecc.riccuerà  d’- 
auguri,e di  felicità)  la  fupplico  ad^cer- 
^ierela  pcetènte,coroe-quelLtìcbe  lé  nei  vie- 
ne dal  piùWiuocOj&obUgató  Tertótorc,6tóe^ 
la  habbia,l6  le  priego  dàTGelo  ctìtteiema^ 
gioii  benedittioni  ih  quefteSantiffime  Fefte, 
che^ò  meritare  la  gentilezza  id’ynPadno- 


ly  Augurio  di  buone  Fefie.  ^ [ 

ne,&  augurare  la  diLiocìoned’vn  (eruìtore'; 
Non  so  elpriinermi  d’auuantaggio  > perch« 
V.Ecc.conoIceii  mio  cuore.  Refto  foloj&c. 
palma . : : - 

Al  Sig.  Girolamo  da  Cà  da  Pefaro . Adria ^ 

QVcrto  tempo  y che  rammemora  l’ori- 
gine dell’humane  allegrezze  con  la_.» 
Naldta  di  Noftro  Signore,  m’inuita  à rino- 
nar  à V.Eccell.  la  mia  diuotione  co’l’ pregar- 
le ogni  vera  felicità . Il  Signor  Dio  ^dunque 
adempi  i miei  defiderije  i miei  voti,  colman», 
dola  di  unte  quelle  maggiori  profperitàjche 
poflbno  Icaturire  dalla  fua  immenfa  bontà . 
Conche,  6cc.  Veneria. 

Al  Stg.Giouanm  Bafadonna,  Padoa, 

SI  rammemora  in  quelli  giorni  la  Refiir- 
rettionedel  Sign.  Dio , ed  io  con  quell - 
cccafìonc  rinnouo  à V.E.  la  mia  diuotione . 

In  gratia l’eferciti  con  qualche  comando^ 
non  perche  mi  conolca  buono  in  feruirla  j 
ma  per  non  perdere  il  titolo  di  fuo  obhgato 
feruitore  . Sarà  effetto  delia  gentilezza  di  V. 
Eccell.  l’aggradire,  mentre  dal  mio  canto 
non  mancheranno  le  dichiatacioni  deldebi- 
to,e  dell’ollèruanza  j con  le  quali  le  bacio  ri- 
uerente  le  mani.  Palma. 

Al  Sig,  Aluife  Corner  Caualier , Vtnetia,  i 

I 

Eccola  penna  à gl’obligari  tributi  dèlia-.» 

mia  diuotione . Appena  veggio  vicina  la 
folennità  delle  profTìme  Fede  Nata!itie_^  , 
che’l  cuore  comincia  à medicar  caratterijper 
raccordarle , anso  per  farle  pompa  dd^  mia 

I)  5 vma 


9z  ' ^Lettere 

▼uiaóffcruanza.  NoftroSigore  dunquo» 

con  tutte  le  maggjoii  felicità  benedica 

perfonadi  V.Ecc.  cix’io  non  hauendo  hauii» 

co  artro  fine  > che  df  dichiararle  il  mio  oflè-» 

quio  >.  rdtocol  badarle  riuerentemetite 

' mani*  Palma. 

* • , 

jlL  Signor  CttaumnContarini  ProMdit or 
. . di  Salb^  , 

Mi  rafcio  portare  dal  coff urne  nel  venir**  ^ 

ad  incommodar’ V.Sig.  con  gràiigUrf 
nelle  proffimeFdte  di  Refurreccione.  Co- 
Bolèol*abufo,ma  nonsò  sftiggrrlo;e  perche' 
non  m'eritoil  titolo  di  fingolare  :»  e perch«-»< 
bramo  d*ineontrar  L*Dccalione  di  raccordar 
le  la  mia  oflferuanza*  Crederò  nón  mal*im- 
piegato  queft’vfificiojfe  V.Sjgn.  fidiTporràdi 
comandarmi»mentre}&c«.  Venetia-  . 

uÉtSigfì^icoiaErìl^..  V^enetiai 

17  Sn:aoTd!harrooff^motnons*àppaga_4>k 
'Jj  con  vffìdocoinrniinc ..  Se  alle  volte-/- 
V.Ecccl'.  mi  fouorilTe  co?'comandi  IbdisfarcJ 
alL’obligo  della  iTmantica-  ofleruanza  * 
mancandomi-  qiiefto  honore  conuengo.  i» 
ogni  occalione  proeiirawni  là  fuai^tià^ .. 
Supplicodrrnque  V.  Ecc  à tfceuer  i miéi  ri^ 
ucrentillì  miauguri  ndlr  proOiine  folcnOi- 
tàdel  Natale . & aggradire  la.diuoDone  delv 
l’anima  r dà- che  non  vuole  eferdcare  l^pre 
deUamial^*ai<*  ÈhumilìlTImame  leiii^ 
china*.  — Palma» 
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J jilS ig.Nicofo  S unto  Fiore^  Serranalt^  . • 

I TT\Rocto  dr connìuio  nella  riBOuatront> 
I dcl!/ffnno  nnoaarfi  gl’effecti  della  gen- 

^ ^ tile?za  di  VSig.  co’ru^elici^  air- 
j gm  i.Ia  fe  bene  la  rmgiati'ó  Infinitamente  di' 
cofi  cortefL  elprefìfTonr*,  còntuttócTè  riferbo 
viua  l’òBligatiene  nel’  cuore, cbc-nod  s’àp*- 
paga  d’vn  ìeiiipl ice  tratto  di" pennà:  Si  periìi» 
da  in  tartoy  che  allliora  crederò  auuerati  gii 
auguri,  che  potrò  impiegandomi  àfauore  di 
V.  Signorià  datcampoà  i miei  defideri  diri- 
durfi  all’àttocòn  l’bcddiìbnè'^  quàlchcToo 
comando.  IhqUeftormehtrele  bacroaflfet- 
«uoiìunentelem'mf./  ’Ven'étia'.. 

. i 't  ■ . *' 

j!ÌLS^.Gio:.B'evnàr(lin  BaJ[ario.  NapolL 

IA^gentdezza  d£  V-  Sigiicua  occupa  tiit- 
V tri  luoghipec  inàggiormente  obligar- 
mi.  R'ceiio-glLaugurun  quelteSantiinfiiuo 
Feli:e,e  te  rendo  te  maggiòcrgratié  conorcc- 
dolipiu  detcatida  va>  Cuoce  affettoofo , che 
fintida vna  penna-  vfficiòfa  . Porò"  PAnniO' 
Buono  il  cumultxdi  tntre  fc  àl^'ta nella  per 
fcnadi^.  S aiiaquate  bàcio  tàca mente  Pt-» 


mani.. 


Venctià.. 


: .’i  ^kSig.G^tòmnnuBadoenPodefià 
• * dX.Txeutfò..  ’ j 
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l^tione^n’atto  di  tanta  gptìlaza".  Nqf* 
voglio  diicyche  i cwnandi  mi  farebbtm  riii- 
fciti  più  carij  perche  le  Tue  gtati^non  hanno 
voluto  dar  c^impo  alle  jnie  obligatoni.  Cen- 
tuplichi nella'  perfona  di  VoilraSig.  il  Sign. 
Dio  le  felicità , che  à me  defidera  in  quel^c^ 
SantiiTìme  Fefte,mentre  in  infinito  molriplL 
gì  la  mia diuptione  ...Conche  micatifico  di 
y>Sia  &c,/ , j .r-iVenedat-h  ‘ 


.‘i- 


-i:A , Al  'Sig.Gi(ifgìoTroiloi 

jj , Ice]t^gaTaiore,e  dalla  penna  di  3 
JX  feli|[^fiimd  annùncio  di;  Buone  Fefte  » 
come  eiprjé.^one  del  Tuo  affetto  > e dclha  fùa 
gcntiléz^ . I^’l  defidcrio  inceflanf^..?fe£  .VI 
Sign/ tiene  di  fauòrirrnij  non  trafeura  qual  fi 
ila  occafipne?  ò natg  dalivìpafòinuentara.^ 
dall’amorè . ,La  pr^q  à riceuer  per  ÌK^ra  in 
concambio  ,,vn*.afì&tuofi(fìmo  rin^atia- 
mento , lontre  aiig^urandole  dal  CieloQgij 
maggiore  prorperitàneUfiìgreflò  al  nuouo 
Anno  le  bàcio  le  mani.  Venen'a.- 

Al  Sig.Marc'* Antonie  Grimani.  Pin^nentf, 

ALlegrariedi  V.  EccelL  io  comTpondo 
con  qucll’humikà  yt  di’è  proprk  jd’vn 
cuore  fitt&erato?  e diuoto Veigha  ÈWo>  che 
iòrtireano  ie  felicita  > che  m^augura  in  qtóèi' 
ile  Santiflìin^Feffe  y ,pf  r render  più  rigoasr- 
deuofe  e di  n^ggipr' prezzo  dl. 

» • &Vtn'no  nella  fiia  perfena  tritteic 
henedittiorù  del»  c nel 

corfodiqueft"anpp^#«iOIio  » mentre  attert- 
W fOQiiifeQtnomf 
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AH- birbate  Sgualdi,  RaUknna.  . 

I'‘-E  gratie,che  V.Sig.mi fà co\ 

1/  limi  auguri  pnto  più  fono  eia  mt  nu^ 
lite,  quaptòj  che  iVannò  voluto  prcuenirini* 
Effetti  di  quella.bemgnitS, che  sa  rerulrfi  del- 
l’vfo  ordinario , pdr  fondar  crediti  d’obliga- 
; tioni infinite . La fuppiico fòlamente > lem 
queft’vfficio  di  Buone  Fefte  ha  voluto  eler- 
I citare  laTua  genu*lezza>  à non  trafcurarc  nel- 

' l’àùuenire  la  lua  aunorità  co’Icotnandarmu 

I Sappia  clrib  nò  tengo  ambicione , e le  bacio 
in  tanto  caraniente  le  mani.  Venetia  . 

f ' Al  Sig- Domenico  Colino.  Vtnetia. 

I A Nche  negli  vfifici  ordinari  ritrouaV. 
? EcceLoccafióne  di  fingolarmènte  obli- 

garmi . Effetti  d’vna  gentilezza,  che  non  co- 
''  nofeendo  vguaglianza  non  può  non  eccede. 

^ re  nelle  graCie.j^iiTiando  in  ^ni^ À y.Eccelh 
I raddoppiate  di  felicità  le  confolationi , che  a 
medefidera-  con  augnare  alla  fua  gran-Vim- 
' tù  più  fecoli  5 che  anni  j confermandomi  iri- 
‘ tantodi  V.Eccell.&c.  Palma. 

’ , ‘ ..r- 

Àl  Stg.Fr ance/co  Maria  Fonar  dii.  Crema, 

GRadifeo  fommamcntela  gentilezza  di 
V.  S.  ne’  fiioi  correfifTìmi  auguri.Preg^> 
‘ il  Sig.Diojthe  fecondi  i miei  deflderi*,non  fti, 
lo  neiravigurari?  felkiffimo  j’ìngreflo  al 
uo  'Annojiijaa'qcbc  nell’incontro  di dualchc 
' Luafod^àt^qM^C^^  yetietig. 

Al SigJCai^ier Carlo V'ajfaìli-  Gemu^^ 

Tiandio  nett’efprefl^òiir  Ordinarie 
peiè^  fingcdacmcnte  llaffeitOje 


^ Lettert 

V.Sìg.  locome  la  ringtatio  degli 
augiiri  fel^^(iìi;iaqi|£^.  Felle  di 
iecciò<i£)ColL  la  prego  ad  eféicrtar  có%(^aiv  I 

di  vodclkli^ro-  ^dendifirap  »che  teiagò  m 
Éirle  cònoiccre  i^aptò  iq  l^arni  ^ ' jNc  focciq 
V.Sig  l’elpetienzajinentre,  &c., , ,Yenetià^  j 

uiltaS$inorai&tiui*j^fcanùkOrfi^ 

IO’comTpodào  pienaméiDCe  c 6*1  cùpre,  a*^  i 
, genti  linLimL.augurt  di  y.S^in;  qucfte  San- 
tifliine  Felle  Hi  KefuirettipneaifiinandaBd 
te  tinte,  quelle  féUcità  >-.clte  ■pol»nOicaì)ire  in 
vn  defid'eridmfu^Oi.'i^  rihgtaoarlà  HI 
coli  t^ìgna  d'prelSòn^re  Ila  ^ndezza;,  del 
filo  aniw  ^.n  m’PbligaOe  àriuerirc>e  à ja- 
cere ..  Mi  cbmandi;re  vuote  rarmiigoHere  il 
fonimod’ognipEpfpedrà>ele  baciotafifcuuQt» 
fementelemanili  . Vencua^  ,,  • i ' 

■Nìaoìk'^Kto^  ! 

i ; '■  ..  ;i  ...  i . ■ ,ch  t i 

CEtedereidigodepe  il.foiiamchd’pigfìt^r  1 
Iteitàin  quelle  &ndffinie  Felle  di  JMo*-  | 
ftijOiiiqiiando  gii auguridi  V,  S..fQ®sÉp.  yB^  j 

nuci  accompagnati  da*^fuoÌCGinandi  ^ Men- 
tre lir prego à pneparaliper  non  mi  conren- 
dere ciòjch’io  branicnr  le  rendo  affetuiofiffì-  . 
me  gratié  delia  nn^moKia,  che  ncne:4Ì  nae^jè;  I 
feWìDcacaraenreiemani;*.,  Yenetià’.. 

- StS^’A'fàrcikfi  VerceliirhMariii  V'ifc.QiU- 
ti.,  Milane.. 

Rteonofcol^OTancroitìte^incdèlMa 
no  niiouo»  per  vni  folibo-effètro'  ideila-^ 
g^nlezza  di  V.Sig.  che  nonifi-lcorda  punto» 
di  colasp»  che  IbiiO'  oCteruatoiideUatrua..? 

noo 


DiR^j^MbupneFeJfe,  t'f  ' 

iiotT  ordinaria  viitu'.  Rendendole  dunqnd: 
aflfécmoQilime  gratie  le  angOTO’  tantfannà 
di  fdidcà'iquanD  ne  pofiTede  dimetta.  Me 
honori  de’  Tuoi  coraandiy&  raldefìderarper* 
fcttanaence  felice^rtietitrcs&c  ^ Vcnetia^ 

Jii  Siyior  GivoOtmo^  GrutUmt. . 
AdoderjA». 

*1^1  ]^1  iVffTd  ordfnatmconofcanon’ordt^ 
mria^fagentdiBzza.di  V.S.diesàìncoÀii- 
tarare  ognioccafìoiìe  per  eMganni ..  Mi  fer* 
uireid*vn  rendimento  di  gratie»iè’imio  dc^ 
biro»  o il  merito  ìtìrodis^ace^ro  di  qiie«4 
fi  i termini-  pili  vffidodscbe  condiKiènUk  Le> 
raddoppio  folamenre  glfauguti>e  le  felidcd». 
che  à medcddcrajriferbando  nel  mio  cuore: 
viua  là  parte  di  quelle  obligadonivche  pront 
Ceffo  alle  iìie  virtù>e  chencercano  le  file  geni 
ciliffiiTie  crpre/Iioni..Con.  chcv&c^~ 
Yenedà;.  " 

jiL  Signor' AFarc^AntoniwyalareJfo..  , 
Venuta^ 

Le  Fède  non' vengono  mar  fehzale  dii; 

cbiacacioni  del  TuO'  affetco>nèfenza^ 
là:  felidtìdc’  fiioiauguri.  Non' rendo  ài  Vb- 
ftra  Signoria  oWigatfflRme  grane  di  cosiì 
benigna  efpreflibnej  pernon  oft'endct  il  ino» 
£unore,e  lafuagencilézza , che  triònfsneW 
L’bbiigare  ^Amfci . Solò  ftimerÒ-di  gpdtre 
fcliciieFcIieye  gli  anni  » che  haueròoccaw 
fione  di  riuicicielèriittoie  nonihfrumifidi^» 
CDtrche9,jÌ^.  • - 'r  -Palma^ . - > 


Digilized  by  Googlc 


u 

LE  t T E RE 

, D 1 i 

PRESENTARE.  ‘ 

Jil  Si^,D  Gio:  Podioli,  Vel», 

INuio  le  mie  compofitioni  à coloro  » che 
le  ricercano  con  gentilezza>e  che  le  leg- 
gono eoa  panialità  . Per  quello  riceuerà 
V.  S.  dà  Monf.  d’Arfiero  vn  Volume  di  tut- 
te le  naie  C^efe , rìdampaie  vkimamente  dt 
commiltìone  dell’Accademia.  La  prego  ag- 
gradire ‘i  non  per  edere  cofa  buona  y ma  per 
cflere  co&  mia.  V n*aggradimento  cortefe  dà 
jDoerico anche  alle  colè  piàimperfecte . Eie 
liado  le  mani.  Venetia* 

Per  altri,  AXSigJSIJRùma,  / 

La  feruitùjchio  tengo  con  l’Illuftrittìmo 
&g.Marc’ Antonio  fratéll®  di  V.Sig.m*- 
feà  refe  ardito  d*introdurmi  nella  fua  grada 
con  l’alligato  Libro.  Aggradifca  V.Sig.  nella 
piccioiena  deldono  la  grandezza  mia 
fUuotione;métre  le  bacio  le  mani.  Veneriav 

; '-AdaStg.Crifiina  MalaJpnaJFiren\e,  \ 

SE  ne  vengono  <ii  imouo  le  mie  Oper«-»* 
nelle  mani  di  V.Sign.per  impetrare  eoo 
vnnuouo  tedimomo  dipUèquiorgliand- 
cid  fauori  della  Tua  benignità . La  Caiamitài 
del  inio  Cuoi;e  non  sà  fermardjche  neUat:^. 
iua  Tramontana . Non  importuno  V. 
d*aggradimento»e  perche  fono  colèordina- 
tie,c  perche  vengono  da  vn  fcruttorc  di  po- 
co 


Di?rt/entétre,  %9 

co  merito . La  fupplfco  bene  à credercadwJ 
l'interpofitione  delle  fue  Lettere  genera  nel 
la  mia  anima  vn’ecclifle  d’amara  afflittio- 
lie.Qucfto  però  fia  detto  per  isfo^o,nori  per 
rimproiieroj  mentre  fonp  j e faro  Tempre  di 
- Voftra  Sig.  &c.  Venetia. 

Borraccio  Àrchtdiacotio 
' ' 'diTrmgi* 

INuio  à V.  Sig.  Tei  Libri  dell’Iliade  d’Home 
ro  trafportad  in  Poefia  Giocofà.  Sono  ri- 
•pieni  di  freddure,ma’l  ghiaccio , che  corre  li 
renderà  in  qualche  parte  compatibili.  Dal 
'calore!delia  Tua  gran  benignità  potrebbero 
forfè  riceuere^e  virajC  lume  Gon  quefta-j> 
mieonfcrmo,&c . Yenetia 

. M Sii,  Antonio  Bruni  , 

TU  } i / f.<  "v  ^ ; 

MAndp  ì;  V.Sig*  l’i^g^ionta  Relatio|K>ca 
dutatn»  dalla  penn^  più  per  (èruire  à i 
_pocqandi4e  gU  altri a.che  p^r  Cipmpiacerc  al 
iinrwo  genio.  l4ricjBiTay.Si^.per  vn’aitcftato 
jd’GffequiojChc  rq’obliga  inaiarle  anche  de 
.cpfe  impepfe;teiM’arni  COI!  quei  rendmcnr 
.ti  cp’^uali  idolatro  la  virtùimentre  j &c. 


.^Venetia. 

/ , -A^AkhatfSgiiddi  • Bauenna, 

INijio  à V.S.la  prefcnre.Relatione  del  Vo».. 

leitain  più  per  nonmancare  in  mandarla^ 
che  per  effer  deghàd’ttTer  liìàdataV  l’acqùe 
dc.’picpiolrFiu3oii  nel  pptt^ot  ributo^he  por 
.tano  al  Mane  riiehiarano  oflequio  Te  norf  0- 

ftentanograndezw.  Argomcndda  qiieft^ 

* il  fuomerito  j che  m’obliga  anche  a.  quell©; 

* cofe,  che  noivpoflbno  pgegiudiearrai } 

‘ ^ pa- 


90 

pardàncla'iii^^orrn£m«la  debolezEa  <ki 
ttiiaingcgno.Concbej&c^  Vcacpaii 

'AiSii.GtoiBmifia  A^an/irMajfchefrdt 

ì.'  ^ ^ Napoiù'y- 

\ yf.’Ecadwta  dalla  penna  U fjefente^cQi)^- 
iVi  pofidoit^^  i.chiò  mando  a V .iS»  per  vn 
leftimdmó  a’òireqiuo  ; già  chè  j nori  pUò  ièr- 
uirc  Mr  vn’argómento  di  Virtù.  I Riui , an- 
corché dcbili:i»éc'aQoal  Marèjt.lùctelei^in. 
tille  di  focoaipirano  alla  lóro  sfera  .Grmdi- 
fcaV.Sig.nd  Wnipérfettroaac  de  mici  tìoin^mj- 
nimeiiti  la.àima^ran^'CEhia^ch'idtfòididie 
iùe  fingolarf  x^lità^ihentre  per  EnéieiisciD 
cacamence-ie^nianf.;!  jj.,  / 1 -oVeootia.  - i 


jìl'  'SÌ£èltmtìé^ 

QVefta  è fa  vlta  del  Marincr,  ch'^èìarda- 
ta  fin’àdl  fióti  a'ca{5itàr*àHaiiaano'idi^y.. 
S.  perche  reme  ma^iormeniela  prudcnèa 
dei  lìiò  giudùid^Cli<%<^ihAH'a  di’eòfti 
4».  Oéni  federa  (ì^(àta  dalflti 

•bréùirl^'dd  tempo  ^baliet^ola  io  prk^  vè- 


inicgna  petòl’éTpedeùza  deWa  fiJa  gerit^lei^- 


tomiraflegpoj 

Sigpora  Qrfi^  Èolog^tù 

Cco^  fe rnife  Hilftoffe  r,  die  ivérigcwio  a 


E 


rrceoct  i1wM9òfe  dellàUettdtti 


ngono  a 
à^di  ;V. 


Sigi  E tenoca  a'A  a^raditlevrto  io 

mericina  jiina  perc^  fono  feiche^VB  filo 
fccuicore.  £.  ì^ii^co  aUa  oireta  chi  gode  U. 


pa- 


DiPrtfintare,. 

fj^dronanza.Ma  con  la  gentilezza  di  V.S.fo^ 
no  Tupcrflue  qucftc  dichiarationisonde  le  ba» 
cù>  riueremele  raanL  Vencda. 

Stg.Gtacomo  Caddi.  Firenz.e. 

INuio  a V.  Sr  vn  Volume  de’miei  Scher- 
zi Geniali  più  honoratf  del  irro  nome  > 
che  dahmo  Studio.  Aggradila  gli  affetti  det 
cuore,fe  non  le  riufciffero  i fudoridella  pcn. 
na,  mentre  in  frettale  bacio  caramente  le 
manL  Venetia. 

uiUa  Signora MariaCrtJì ina Malafpna» 

CHihadonato  tutti  gli  affetti  dei cuore 
è reo  di  mille  colpe  > fé  niega  le  faùclie 
della  penna.Riceua  dunque  V.Signoria  que. 
fto  piccioltributo  del  mio  offequio^aro  per 
bandire  legione  delia  Patria,  nó  per  oftcnraw 
re  lingpiaricà  d’ingegno.  C ó che  Sa^Vctietia- 

Alla  mtdefima . Firenz,e, 

MAndo  la  VitadiS.GioB4nni  lìobiti- 
cata  da!l  nome  di  V.  S.  Se  nei  Teatro 
*ét\  Mondo  non'  boa'oreri  la  mia  Fama,  at- 
flieno  dichiaterà  la  mia  oflèruanza . La^ 
iupphcoa  riceucrlacorr  aggradimentonon 
per  edere  cofkdegna  detta  ma  virtù,  maco- 
me  parto-  d’vn’anlma  > che  bà  votati  tutti  i 
^oi  lèntimenti  alla  grandezza  del  fuomerL 
<o;CotT  che  mi  riconiermo,&c.-  Venetia^ 

Al  Signor  Marchtfi  Verctllin  Maria 
Vifionti,  Milano, > 

SE  ne  viene  la  mia  DTanea  ih  Milano  no» 
fcnza  timore  per  quefti  motidi  gqprra  ^ 

».  - S-*' 


pi  Leitért 

S*a(Tìcuraperò  ncll*eflcr  raccomandata  al- 
la prptettione  d’vn  Caualicre  » che  non  per. 
melerà  » che  le  vci^a  fatto  oltraggi . Se 
lapouertà  degli  addobbi  le  faceffero  incon- 
trar’i  dìfpezzi , ió  fupplico  il  fauore  de}Ia  fila 
^an  benigmtà>e  le  bacio  affcttuofamentc  le 
mani.  Venetia. 

! AlSign,Vrancefco  Porta  Canalteryarona 

DOno  a V.  Sig-  la  mia  Dianea,  non  per- 
che la  legga  -,  ma  accioche  la  coinpati- 
fea;  mentre  farebbe  atto  non  proprio  della 
Tua  gentilezza  il  difprezzare  le  cofe  dona- 
le. Vedrà,  ch*é  aborto  d’yn  ingegno  ^che 
haueùa  più  {limoli  per  {lampare  > che  per 
comporre.  In  verità,  che arrolTìfco nel  tar- 
la capitare  anche  nelle  mani  degl*  Amici , che 
compallìonano  tutte  le  cofe . Argomenti 
y.  Signoria  da  quello  il  mio  affetto,  che  non 
può  negarle  le  proprie  debolezze . Con  che  > 
&c.  Venetia. 

AlSig.2)>CarlcPecorari,  Mantoa.  ' 

HO  differito  lo  fcriuer*a  V.Sig.  impedito 
nel  corteggio  d’vna  Dama . Spero,  che 
la  fculà  non  hauerà  oppolìtioncj  perche  le 
Donne  vogliono  tutto  l’huomo , e tanto  più 
fe godono  il  titolo  di  PrencipeflTe . Se  la  mia 
auuertenza  non  è fiata  valcuole  a lafciaria 
vlcire  nel  T catto  del  Mondo  con  mille  nn- 
perfettioni,  acculi  rimpatienza  femmimlo 
che  vuole  al  difpetto  dell’infamia  renderli 
oggetto  di  tutti  gli  occhi . Direi  di  più  Cc  je 
mie  occupationiTo  permettelTero . Non  tra- 
lald  di  comandarmi  9 mentre  mi  dichiarerò 
femore, &c.  Venetia. 

■t  ' . Al 


Oigiti^coby^ 


i>/  PrefentMre.  ^3 

'AlSi^^AiarehefidiFiUaNaiolù 

VEngono  tardi  a V.Sign.  i raici  Scherzi; 

perche 'temono  nella  Hnezza  del  Tuo 
giuditio  d’incontrare  più  ageuolmente  la 
cenfiira>cbe  la  lode..  In  Pirro  Kimprouerato 
vedrà  vn  teftimonio  di  quell’oflcqiiio  dou- 
utoal  merito  delle  Tue  vinù>clic  donereb- 
bero efler  celebrate  da  tutte  le  lingue  jcda 
tutte  le  penne . Non  tenga  V.  Sig . otiofa  la 
mia  oflcruanza>che  attende  l’honore  de’fuoi 
coìnandù  E le  bacio  affettuofamentc  le  ma- 
ni. Veneria.  ' 

Al  Sig*  Frarrcef co  Bai  ducei,  Roma, 

Ai)  vno  de’primi  Virtuofi  del’  noftro  ec- 
colo mando  le  mie  Compofitioni.  Lo 
fò  con  artifìcio  ; accioche  V.Sig.  non  volen- 
clo  vederle  per  la  loro  imperfcttionc  ria  co- 
ftretta  a leggerle  per  effetto  di  gratitudine  . 
Aggradifcala  pouertà  del  donoichc  viene  da 
vn  cuore  ricco  d’oifequi  verfo  il  merito  del- 
le Tue  virtù . E temerità  veramente  il  man- 
dat’yn  picciol  lume  a Cafa  dei  Sole  j ma  an- 
che le  tenebre  alcune  volte  rendono  di  mag. 
gior  prezzo  la  luce . Ma  offendo  la  fùa  gen- 
tilezza , che  con  la  ilima  può  dar  merito  al 
niente>  e le  bacio  le  mani . V enetia. 

Al  Sig,  Giacomo  Marcello,  Vemtia, 

La  mia  Hifloria  fé  ne  viene  per  natura 
a riuerire  V.  Eccel.  Non  fi  niuoue  fa- 
uilla,che  non  vada  verfò  la  Tua  Sfefa;non  per 
apportar  auguméto>ma  per  ritrouar  ricoue- 
ro.  Si  vanta  vn  Riuo>fe  màda  le  lue  acque  al 
Mareybéchè  int^uella  vafiirà  fi  diicguino.So^ 
no  pcròaggractìtc;  perche  végono  tribuaric. 
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Ricala  dunque  con  aggradimento  anchcJ 
V.E<<juefto Libro,  ch^ne  viene  dal  dio' 
gran  valore  a pagar  rr^to,e  dalia  dm  beni- 
gnità a ritrouar  ritmerà  MécceV.E.  copa- 
patirà alla ikbolezza, che l*hàcompofto,  fi 
corapiaeda  di  lodare  ladiuoiione^he  glielo 
manda . Con  che  mi  ratifico  di  Voftra  Ec- 
cellenza jj&o  Padoa. 


R I S P-O  STA 

y 

ALettercdi. 

PRESENTARE 

Al  S .Fraecefeo  Maria.  VtrogAlli,  Tauia. 

EVn  ]^ran  t^zzo,  ch’ioj  hòconofciiitala 
virtù  di  Yig.  S.nelle  Aie  elegantiffimc 
Compofitioni^a  bora,  che  hà  veduto- 
. iarmi  c^rpcrimcntare  la  Aia  gentilezza  co*l 
dono  delle  Aie  dortiflìme  Rifieflìcmi  (opra 
Tacito,  vnendo  l’obd^atione  alla  ftima,ebi 
gratitudine  al  genio  pieno  di  cojtiAifione  ap- 
l^na  sò  ringratiarla.  Molto  meno poflb  lo- 
dare réleganza  dello  ftile,la  varietà  ddl*cni- 
dicione  > Fcfquifitezza  ddpenfieri,cja  copia 
de  i concetti  ♦oOeruati  in  vna  corrente  let- 
tura^ perche  mi  parebbe  defraudare  al.  loro 
merito  con  vna  femphee  ftilla  d’inckió- 
Itro.  Termini  pureVoftra  Sign.  l’opera^cho 
occuperà  tutti  i luogbideHaTodcj.cmi  co« 
jfnandirfrb’efperimcnterà , cuantfiogradirca 
quefta  crprcffionc . Con  chemidiaiiarodi 
Voftra  Slgnoria,&c.  Venecia.  / 

^ ÀI 
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^■^u^iStg.Francefco  IhmKjegpi,  SierieL. 

€On  ragione  mi  capitano  tarde  le  Lette- 
re di  V.  Sig.  perchei  fanori  di  Paradiiò 
non  fi  cpnlègiuicono  j che  con  yna  Iunga;_^ 
erpettatione . Vorrei  ringrariarla  della  fna 
gentilezza, nelhn marmi  vn  Libro , che  ha 
più  concetthche'parole , e che  contiene  più 
miracoli  d’ingcgnojche  caratteiridi  (lampa; 
fe  i tratti  d’vna  penna  ordinaria  poteflero 
inalzarli  tanto.  Con  l’allìllerea  D.  Aleflàn- 
efro  in  tutto  quello  potrò, farò»  che  V.  S.  co- 
nofea  la  ftima,  ch’io  faccio  del  fuó  gran  me- 
rito>c  iiii  sforzerò  di  corrilponttere  in  qual- 
che parte  alle  mie  obligationi.  Infranto  le..» 
bacio  affettuofamenre  le  mani.  Venetia. 

uìlS  tgnor  Alfonfo  F'ttL  Fa  fio. 

IL  donojche  V.S.mi  fà  delle  hie  elegantif- 
fime  Rimcc  parto  di  quella  gentilezza» 
die  vuol  prima  efler  conolciina  nc’fauori , 
che  nel  nome . lò  come  glicme  atteflo  queir* 
j cbl^ationijche  meritacoa  (ìngola4Te  efpreL 
■ (àfone , cosi  mi  dichiaro  paitiale  di  quella./ 
virtùflchc  in  V.SigcOsi  altamente  riTplende. 
Non  m’eftendp  in  lodare  le  ine  Compofi- 
tioni,per  noa  fcemaiie  il  premio  con  enco- 
iniordinari;  Mi  comandi  pure,  che  vedrà 
non  mal’implegato  Thonore , che  ha  voluto 
farmi.  E le  bacio  le  mani.  Venetia.' 

^ Signor  jGiouanni  Podiéli.  ‘ [ Ideilo, 

Rlceuo  gli  ordinari  tefliiuoni'  della  gen-> 
tilezzadì  V.Signoria,e  le  rendo  quelle 
giade >cfcicat)erirano  cosi  coorinne,  cnon 
interrottc'dprcflìcnid’amcre.  Godeiò  le 
V-  mor- 


^6  ''Lettere y'  ^ 

moitandelle,  e goderei  piu  voloiitìcrilariiji 
perfona,  fé  non  la  vedeflì  venire  in  Venerici 
a traiiagliàre  con  le  liti  r^M’^ini  in  tanto,  c 
micomandi.  Venetia.  ■ - ’ 

J ■ , - • ■ ’i  4 ' ^ ‘ ) 

! ; ‘ Nicolò  Santo  .fi<nrO . , . , 

^ ,Seraualle  ‘^ . , 

IL  morto  Capriolo  inuiatomi  da  \L  Sig. 

m’accenna > che  bench’io,  vùta  nella  ftw 
gcntilcz2:a*  (bno  però  mot  to  nel  filo  ferui- 
tio>.  Qfièfti' Concetti  micórmentanaj  pa- 
che l’amQ  in  ecceffo-Mi  comandi  dunque; 
mentre  rin^atiandola  fenzarfincle  bacio 
affcttuofamfente'lémani.  • .*i  Veneti^ 

Al  SigXctnardo  Aioràndo.  piacenti.  ' 

Ih  Rofalinda'  di  V.  Sig.'è  vn  fiore  prò - 
j priodel  Giardino  del  f'uo  fertilifflmoim 
gegno.  Quiha!rapitótutti.glLocchi,'&  èfta- 
tocreduto  di  ParàdifO'.;  Non  fi  foiilaingaii- 
natijmentrela'fiid  RofeUnda  crafcen^c^*- 
atto  terreno  ? ;C  termma  le  file  » 

fnoi  amori  nel  Cielo>.;R>  ndnsòi  làngratiaic 
V.  Signoria  di  dono  così  prétiofo  ppcrchc 
non  ho  merito  perì  cosi  benigna  efpneffiò^ 
ne.,  Con  quella  fteflà  gentikzza' < -cbiffi lia 
voluto;  honorarmi-  feozà  mèrito  ricopiti 
mio  fil^tio;  in  kogodi  ringratjanÉtèmo«Pfif 
mollrar  contuttocio  gnatitudine  vfc®  oiUi  fti-à 

^ ^ X P ^ ^ C.  1 ^ .J  ■ 4 ««A  1^ Av 


molnplicare  reTiie  gronc  con  la  mblcsnica- 
tionerdeliei  copi©'  nella  riftan^a  ichc  laii^ 
li  Signori  Gucrigli'.  Aggt?adilòi>VòftraS- 
gnoria  qiianto<  può  prouenirodaivno  » che  fi 
profcjQSi^.  . Yencria,,  ' i : iv 

o.n  Al 
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Di  RtfyojìaàPnJèmare,  ^7  > 

■uilStg.Pitr' Antonio BattMÌa,  Salo, 

I Fiori  ;di.Giardinq  ingiatirai  da  V..  S^g,  mi 
portano  vna'I?riaia^ra  di  gratie,. io,  co- 
me ne  profeflbjo.Wigàtione  particolare  alla 
Tua  gentilezza , cosi,  la  fiipplico  à cotnpanr- 
mi,iè  male  eo^tf‘l]x)ndo  co  i fiori  d’ingegno. 
Trà  il  Verno  dell’età,  e tra  leifpine  di  mille 
occupationi  Aon  poflbno  vicire,  che  imper- 
fetti .‘Mi  cohféritiV.S.  il  Tuo  amore,  mentre 
le  bacio  affettuofamente  le  mani.  Venetia. 


J4l St^ Gi^epfe*rheodoli.  orli. 


Lt  A Tràgedia^i  V.  S.  che  nel  Teatro  del 
f'  Mbnck>  rapprelkita  le  glorie  dcHa  fila 
gran  venuta  ad  accrefeere  le  mie  obli 
gadolii  Verfo  gl ‘effetti  della  fiia  gentilezza; 
Riconbfcb  i’erpre(nòpe,e  n’artefto  quell’ofi 
fèruanzh  nmggioireyche  può  deriuarc  da  vn 
«t©i^,''cfee  sàamiiliiare  il  fneriro,  e ricono;- 
'fauon\Nort'^  dit'hia'rarmi  d’auahtag- 
^^tùteftando  dVflfew  di  VvS.&c.  V enètiai 

Torino,  ’ 


G longe  l’Epitalamio  di  V.Sig.à  farfi  am, 
mirare  fotjtóquefto  Cielo, & ad  accre, 
fcere  le  mieobKgationiverfo  gliartidclhL-.» 
fina  ^ntilezza.Se  mi  rapprefènteràoccafio- 
tte  di  lut^^feruitio,  védeifàqtfant’io fiimo‘la 
foa  virtibequantò  meritano  le  rcid  affcttuoi 
fèdimoftrationi.Cotì  diCj&Cv'  c - Venetia.  ’ 


ù^l  D.T aòló  ì^uzXi.  fpo^lia  della  Pd^lid^ 

L’Anagramma  di  V.Sig.co’I  quale  ha  vo- 
luto honòrare  il  mio  nome  farà.vn  per- 
petuo teftimonio  della  Tua  gentilezza  , c 
' ' E delle 
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^cUe  nife  obligàtìoni  : Per  cohfffmàtìonc 
di  ciò  rimarrà  icgiftratò  ndl  principio  dell^ 
mie  Opere  vidrfc  alla  riftaitipa . Cofi  (ari 
anclje  impegnila  là  fùa  virtù  àfoftenere  le- 
mie-ÒTiperfcttiÒnùed  io  reniito  ad  incontra^ 
re  ogni  oòcàfion'e  di  rùo  fcrL4igio,badandp- 
dolein!anco,&c*i^  - • 0 Ven«i‘a«-  ' 

V M AìarcheJe,P:\trg^^ 

IL  Dauide  Inuiaiomì  dalla.gentilezza  di 
V.Sig.  Vii’infegnààTcnuerc'  ,"cà 'meritare 
JEffetto  di  qucll’iiimPCpfi  ripieno  di  yirtàj 
che  non  sà  obligare  iQon  vna  (0la<  gratil  i h 
che  nello  iftelfc  tempo,,»  .die  honora  anche 
iftruiflciononringi:atipy.Sig.per  non  tra- 
paffare  con  vn’offidp  pitì<che  ordinario  v4i*4 
obligatione  infinita.;, La  fi^plicoiolamentc 
fauorinni  di  qiiakJhe  comando  per^auuatH 
raggiarmi  nel;  merifiOiigiàchenpii  òò  fortt^ 
na  d’cmólarlà  nefc  vaiofie.Gon  che  mi  rico^ 
fermo,&c.  ~ , ^Veneria. 

■ "lAt  Sign.  Fhlmé'BagUót&Bofchi , 

il;::;  ..  : >;  -d/  ,4 

T}  A Venere  di  V.Sigoria  m’ha  riempitto.m 
r,#:confiifiQne.Vaa  bellezza  diuinac  vale- 
liole  à rapir  l’aniina*,nonche  levpptenze  deU 
i’tvnnna  o -Nt^fimarauigli  dunque,»  fé  non 
so.ringratiarla,  d^i’houpce  » ;clie  m’bà  fattoi. 
K cuore  però  cptiieraeià  codj  tfattij  indelon 
bijtija  aìiemoria  d’p fprefliojnc  cosi  cortefe  j 
'edtp  Te  ptómettò  "nà  pèipètua  bbligàtione' 
d’ v^qdo  cosi  prétiofo.  Attendo  con  iiiipar 
^ tfchiàla  Sjnfonia,c  mi  rafiegno  di  V.Signa 

^ Venctia.'  , 


-.1 . 
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Di  Rif^ià  Prefemare,  < ^ 

Stg.Carlo  Emamel  . BoLogrtiti 

Confonde  V.S.  la  mia  ambitione  con  la 
gentilezza  t'.ellc  lue  Lettere, e con  l’ele 
ganza  delle  lue  Compofitioni:  EcceiTì  vera- 
mente d’iyonore  da  portare  fuori  di  fe  fteflò 
vn’animojchc  Labbia  la  cognitione  di  fe  ftcL 
io . I Ritratti  della  Maddalena»  e dell’Elcna 
delincati  dallafua  degantiffima  penna  fono 
fpecchi  della  Tua  virtibc  primi  raggi  delle  fiic 
glorie.  Il  raccomandarne  à me  la  correttio- 
ne  è vn  voler  guadagnar  merito , anche  con 
vn’ecceffo  di  modettia.  Lafcio,che  quell’at 
fettocortefejclie  moffe  V-Sig.  prima  ad  obli 
garmi»che  <à  conolccrmi  le  rilponda  con  ren 
dimentidigratie.  In  fommami  riconolca 
per  (iio , die  profdìarò  femprcd’effere  di  V. 
Sig.<?cc.  Venetia. 

Sig.  Ftltppo  da  Asolino.  AFoncelice. 

ACcufola  riceuuta  dell’annuale  gentilcz 
za  di  V.Ecc.con  la  quale  mi  và  di  con- 
riinio  confermando  fuo  lèruitore.  Non  ar- 
dilco  ringratiar  la,  per  non  pregiudicare  alla 
grandezzadel  luoanimo»  che  nel  fauorire 
non  pretende  alcuna  retributione.  Lafuppli 
co  bene  àcomandarmi‘;accioche  io  non  prò 
ui  i rimorfi  della  coicienza  di  mangiare  quel 
d’altri, fenz’altro  merito,che  quello  della  gra 
ria  del  donatore. C on  che,&c-  V cnetia",  ,-7^ 

Sig.Ogni Ben  Rigotti.Verona,  • r 

NOn  c maiali iglialjclic  V.  5.  Icriua  d’At- 
tari,e  di  Deità  5 mentre  co’  miracoli 
dell’ ingegno  sà  farli  adorare  da  dii  non  la 
cono/ce . Io , come  nel  Ilio  bdliflìmo  Epi- 

E 2 g'  •'  m- 
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gramma  ho  ammirato  i tratti  dVnappnn? 
4iibUmt‘ , cosi  le  profeffo  obligacione  parrj^ 
cojare,per  vn  dono  cosi  gentile . Sino,chc  a 
/conto  del  mio  debito  mi  capiterà  cj^Lialche 
comando, riceua  vn’alfettuolo  ringratiamé- 
X to;  co’l  quale, dichiarandomi  interellàto  nel- 
4a  Tua  virtù,  le  bacio  affectuolàmen;e  le  ma- 
ni. , . Venetia. 


Signefr  Carlo  Tona. . Verona, 

DA’fioii  ddringegno:  di  Y .5;  argomen- 
, to,  die  fia  ritornaci  di  Yilla  Non  paf- 
/o  à ringratiarla  di  così  virtuofo  regalo;  per- 
che volendo  confcruar  l’obligacioneeterna- 
jinente  nel  cuore,non  e dgiiere  il  raccoman- 
darla alli  fragilità  della  Carta . Dal  Sig.  filo 
Padre  inrenderà  il  mio  fentimentocircaà 
li  Elógi,c  le  bado  in  tanto  affettuofamente 
mani. ‘ ^ Venetia. 

" ■ ' . i ) ^ 

Ai Sig.  Francefeo  Fahranì.  Rimmk  * 

MI  capitano  invn  mede  fimo  tempo  le 
' prouc  della  virtù,e  della  gentilezza  di 
V.S.CÓ  quella  inamora granimi, e con  que- 
lla gli  confonde  ; onde  non  fi  marauigli,  {<u 
non  paflb  à quei  domiti  ringratiamenti,  ch^ 
merita  vn’ecceflb  di  grafie . Non  poteua  ir 
vero  fcicglier  lòggetto  più  nobile  |^r  dimo 
ftrarc  il  Itiò  ingegno;  già  che  h'ileflò  Perfic 
dgiero^lifico  di  perfpicacità  ,.ed’acutezz5^ 
Iq  non  iapf  ei  dirle  altro,  fé  non,  che  y.Sig.i(i 
rende  degno  dVnà  Ghirlanda  dèi  frutto,  che 
loda;mentre  Aleflh'ndro  comandò,die  ì Vit- 
toriofi  in  Mepfi  foflèro  coronati  di  Pefche. 
Con  che  retto,  &c.  Venetia. 

AI 
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Di  Rifpojia  à,Rrf fintar  e.  ■ loi. 

Al  ^ig,Caualier  Battila  Mani»  Ambafc-ia^ 
ter' in  Francia.  _ 

RIceuo  il  Libro  inuiatomi  daV.  E.  non 
folo  come  moduo  dcHa  gentilezza  del 
Sig.EÌubretonjraaconleecccflbdclla  fiià  be.. 
nignità  ;con  laqualehàfèmprehonotatocii 
ftima  rimperfettione  de’miei  icritti . Corri- 
fpódo  per  bora  con  quel  Sig.con  vn  fempli- 
ce  tratto  di  péna>rifetbando  nel  cuore  l’obli- 
gationi  verfo  V.E.mentrc  per  la  loro  gran- 
dezza mi  contendono  l’efpreffione.In  tanto 
con  rhonore  di|quakhe  comàdo  faccia  capi* 
tale  d’vnOjche  fi  gloria  d’efierea&c.Venetia*. 

Al  Signor  Paolo  .P^crona,  , 

ACcufo.  la  riceuuta  della  Canzone  'dìi 
V^.  c le  rendo  affettiiofillìme  grane;; 
c perche  mi  communica  le  Tue  virtù ,.e  per-? 
che  mi  continua  le  fuc  affettioni  . .Vnifca  in 
grafia  Ikrpreffione  di  gentilezza  ali’honorò 
de’coinandij  mentre  le  bacio  afFetuofa  men- 
te le  mahi.  ' ' ' V énetia." 


IL  Libro  prefentacoiTii  à nome -di  ViSig; 

dal  Sig . Caualier  Vaflalli  m’ha' dato  fag- 
gio della  ina  virtù^e  della  fua  gentilezza . lo 
l?ho  letto  con  iftruttione , e èon  marauigliaj 
perche  l’hò  troiwa  ripieno  di  tanta  eloqué- 
za,  e di  tanta  dottrina»che  può  V.Sig,con  ra-*' 
gionepretender’il  titolo  di  Senofonte  Italia- 
no'. Non  dico  più, per  non  portar  fo'flbri  al- 
la fua  modeftia.La  priego  bene  ad  eièrcitar- 
mi  co’comandi^che  vedrà  forfè  non  mal  iiiì- 
piegati  i fiioi  fauori*Concbe>&c.  .>  Venetia, 
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' Al  Sigikrr  MicS&^,^Pùh.\  SeifrAìiaIlè. 

Gli  V^celli  morti  fnuiatomi  dalla  gen- 
tilezza di  V.  Siiraiiuiuano  le  mie  oWù; 
g^arioni.  Io  gi<Trna!hrtGnre  k con/dìò  ; iH.i 
vencndómi"  cootefo  il  : poterla  ? fcruirc  i mi 
manca  la  fpéraaijzadifàclcfconbfcere  aiine-. 
noladifpofitionc  d’vnlottiuia  voionti.Sr  le 
riefeo  dunque  cattiuadi;bitoremcolpi  ftilef 
la  : mentreA'c.  Veneda. 

, Al  S l’odor  N icolo  'EtìJìo.  jpadca. 

NOn  poteiia  V.S.arricbircil  mio  Stadio  , 
con  pidprctioro'f^loddlerue  dot-j 
tiflìme  Elegie,  Vorrei  ringradare , e lodare 
la  laa  gentilezza , c’I  Tuo  ingegno , ma  là  de- 
bolezza della  uàia^penna  nonha  volo,  cos^i 
foblime.  Mi  comandLche  vedrà  la  fliiiia>. 
eb'io  &ccìi>  delia  Tua  virtù , e Lobligadotie 
die  profeflb  a i fuoi  doni . Con  chea  V.  Sig. . 
&c.  . " ' Veneda  ; ; 

Al  Sii*  Antonio  Pochini.  Padoa, 

IO  non  liò  parolc^^r  riligradare  la  gen- 
tilezzadi  V.  S.checoranto  m*honora  , c 
mi (limd.  Hòletxoil  Romanzo» e neli'an» 
gudia  della  materia  ammiro  la  grandezza 
dcli’ingcgno,Scriuapiire  V.S.chexutri  i fuoi 
parti  4ialceranno  alla  gloria  ^ Si  ncordian^ 
che  di  comandarmi  > mente  le  bacio  le  ma- 
le mani.  V/  Veticcia 

• * j ^ ♦ 

Al  Signor  Gio:  Lodouico  di  yitlmarand,  ' 

* ' " ' VteenTiet, 

• * * / » « 

BAftalaCompofidone  di  V.  S.  per  farfi 

conolccrc>e  per  fard  ammirare . Io  co^ 

i me 


DIgitized  by  Gopgle 


Dt  Rifpofla  àPrefentare.  i o J 

me  la  ringratk>deli*honort , che  m’ha 
^ nel  communicarmda  > così  m’oiferirco  di 
I eflercaparte  delle  fuc  glorie  nel  publipar- 
I la.E  le  bacio  affetaiofamente  le  mani. 

' Vcnciia.  ' : , 

- . ■ I . > ' ' . ■ / 

^ ' ^ jiiSig^JÌntomoP&chm^  Padoa.  , 

M l’capita  HAtcamene  parto  vimiofi/l 
mo  dell’ingegno  di  V.  S.  e;  dono  cor- 
j refe  della  fua  gentilezza . In  tantoché  con  la 
lettura  andero  ammirando  i primi  voli  d’- 
vna  penna  fublirae  V.  Sig.  penfi  doue  potrei 
impiegare  il  mio  affetto  in  qualche  opera  di 
luo  reruitio . Con  che  le  auguro  dal. 
ogni  maggiore  felicità.  . . 

Venetia.  » . . 

i • * 

ué/  Sfg.  Filippo  dd^MoUno . Manu  Bufi. 

NX^'-póffo  efprimere  ic  hàitì  obligàti^' 
ni  veriò  y.Signoria  perche  hìl  mul^^ 
capi  d'obligatione . Si  raccorda  d’vn  ft'rSi 
tore  natile  j fi  profeffa  debitore  df  gendlèiS 
za^nc^  potendo  cfferui  di  gmff  icìa^vuolelaiw 
nulamente  moltiplicare  le  fuc.efpreffiòni^ 
€(juellOjCh@  maggiormente  dee  efler’a^^ 
dito  - dona  cofe‘  rae  non  folo  in  effetto^  'ma 
ctiàdio  in  fogno  predicono  felicità.  Che  piffl 
Anzi;  parche  i’obligariodi  portano  in  fé  inej 
defime'ccrta  amarezza  lìell- obliga’co  j ha  voi 
lutò  inuiarmi  vn  dono  d*Vua,ch’c  tutto  dol- 
cezza,e foauità . Mi  comj3aoiÌ:a  dunque , 
trapaffo  tanti  eccelli  di  gratic  coti  vna  fem- 
plice  confefiìone  di  debito.  Mi  riconfer. 
mo  in  tanto  di  V.Sig.&c. 

Vcnctia. 


E 4 


’ JOcttere  ''Avi 


Sig,  Marchefe  f^irgiltQMdu^^»  ’ 
’ Bologna i : 

VOftra  Signoria  purché  fcriuà^nòn’hà  jià« 
mendicar  Lettori'.  Val  di  ftimolo  à gl| 
eruditi  per  veder  i Tuoi  libri  i’vtile  j che  fi  ri- 
porta dalla  lettura  dc^^fuoi  Libri.ii  Irt  vero  la 
fila  penna  fi  lena  tant’altp  * eh?  gl’ 
più  eieuati  né  poflbno  appena  cori  la  rnara- 
niglia  tracciar’il  volo.  Riibondepoi  piena-*, 
mente  la  grandezza  della  uiàcòrtéfiaiairal- 
tezza  dèlia  Tua  hafcitàvméìkre  sì  fattamente, 
impiega  le  gratié.Perq  confeffandQmeIe,co. 
me  ^bbòjobligatd  > bacio'  a V . Sig,.  di  tutto, 
cuòréléìiiàni.  "!  •:  Vèhetia.  ' ' 

uil  Signor  jileffandroVarotari  ^ ‘ ^ ^ 

glceuo  la  Diana  inuiatami daV^^XQia 
B quella  venerationejche  fi  dee  art  vOaL# 
Ita.  La jingratierei d Vn*efpreflric«e  coli 
glande  > Te  la  l^Ucz?a  del  dono  non  mi  ren^ 
defieifti|PÌi5lito.Sino,  che  l’amma  fuiau  riaq 
qnifta  le  aie  pendute  funtipni>fi  compiacerà 
y^  ^g.  raddoleire  la  bpcca  con  quello  poco 
di  Zucchérov  imaginandomijche  pofia  efler 
k rimafia  qualche  amarezza  nel  priuarfi  di 
cola  cofi  bella.  Sappia  in  quefto  menire^he 
non  poteaa  più  altameiue  obligaiHU'^e  d^, 
vorrò  > che  le  fiam^  ,vn  eiorno  teftitnpnijr 
«oquefia verità.  Gon  dbe>&c. 
Yigo.d’Àfzere* 


i 


. .V  .1  ■ --  J i-' 
l<j.  iv  ;;  ;m. 


■t 


VU-J 

tj.'i 


LEt- 


Digitized  by  Googh 


JOf 


L E T T,E  R E' 

R I N G RÀ  T I À Ni  E NTO. 


S/^.  ylccadcrmci  Freddi  Lacca . 

L’I  lonorcjch’io  nceno dalle  Volhe  S/g^ 
Ilkiltrifiìmc  ndiVninni con  sì  cortc- 
fe  dpi'cnione  al  loro  corpo  Accade- 
mico j come  l'upera  la  mìa  amb?Éìónc’,co(ì 
idnpidilce  la  conolcenza , che  ccrigo  dì  mo»- 
fteflb.E  veramente  io  non  sò  comepoflhno 
chiamarli  Frcddì,già  che  fi  moftrano  coli  ar 
denti  nel  fauorirmE  Io  però  da  qiiìiiiìnnan 
zi  mi  gloriarò  dì  dar’  il  nome  à cot'efta  Acca 
demia, -mentre  sò,  che  tra  tutti  gli  altri  Acca 
demici  l'arò  il  più  freddo.Non  pretendo  con 
tutto  ciò  d’efler  tale  nella  confezione  dellc^ 
mie  obligarionùc  nella  gratitudine, che -fenir 
pre  profèdarò  à così  gentilé  dimofìratione. 
S’alTicurino  dì  quefto5&  alle  V.S'ig.IUrdìrifs> 
bacio aft'ettuofamente  la  mano. 

DiVenetìa. 

Al  Padre  Giuliano  Francardelli  Arbitro 
G entrale  de'Ch.RALrmJìn  degfi  J 
Infermi,  Roma . 

NOn  Ijò  prima  ringratiata  la  gctiiezza_x» 
di  V.S’.percherK)nd1iò  piima  conofeiu 
ta.  Hora,chc  co’l  raddoppiarmi  l’honore  det 
le  lùcgentdiflìme  Compofitionìbà  volufo 
anche  farmi  conofccrè  chi  nfobliga , vengo 
à renderle  quelle  maggiori  grafie  V thè  pof- 
renotìronenire  da  vji  cuorcoHigaro  i Lsé 
'Beila  KauuediTca'Cra  pjBr  honocafèi  qbeftctf 
; E-  5 itanv 
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ftampe , fc  i Reiiifori  HiauefìTero  permeflo  ^ 
Scrina  pure  V.Sig.  che  tutte  le  fue  Compoiì' 
rioni  faranno  dedicate  ali*  immortalità  della 
gloria.  Mi  comandi  ancora  9accioche  non. 
mi  conoica  affatto  indegno  delle  flic  beni- 
gniffime  dpreflìoni . E le  bacio  affcttuolk- 
nientc  le  mani.  Di  Venetia. 

ullP.  jF.  Gìpfe^^e  Prouenz^ale  de' 

Com,'  Padoa,  > 

\ if  Ijxouocqsi  ripieno  d’obligationi,mcn 
XVI  tre  due^virtupfi filimi  fratelli  à gara  c6 
le  Conipoiìtioni  > c con  le  lodi  non  celiano 
di  fauQrirmi>chc  non  sò  dotte  ritrouarcrin- 
gratiamentijche  fiano  vaiali  alle  gratie,  che 
riccLio-Pcr  tanto  prego  V.  S.  aggrauarmi  d* 
cjuefto  niipuo  debito>ch’io  non  lappia  nè  an 
che  ringratiare  coll  benigne  elprelfioni.Tut 
to  mi  promette  la  fila  gentilezza^onde  atren 
dendp  qualche  incontro  di  buona  fortuna, 
per  impiegarmi  in  fuo  fauorejle  bacio  aifec- 
tuofamente  le  mani  ► Di  Venetia . 

uil  SigSrancefeo  PaohSpranl(A, 
Bologna, 

EVna  Stella  V.  Sign.chein  ognialpctto* 
mi  com pamVee  muori . V ori ei  ringra- 
tiarki  >ma  vi>i  Itifia  d*inct»rolin>  ncMi  corri* 
fponde  ad.yn  mare  di grane.  L’honote,  chjt 
nri  prepara  cótefta  Accademia  d cosi  lihgo. 
lare  » tì-e  m*illiiq3rdifee . E come  non  tengo» 
rneritoper  ricetierlo^cori  non  bòcuore  per 
rijfio£ark),nè lingua  per  ringrariarlo . M’au- 
co  cieb)o  operare  per  non  de-^ 
n meritar  per  giufticaqwtlipi  chcriceub  per. 
^ pura 
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pura^behignità^ihentre  di  tuttaatore  le  ba< 
doletnani.'-:.  Venciia. 

Al Stg,  Francejco  Porta.  Virona. 


Continua  V.Sign.  gli  atti  ordinari  della 
Tua  gentilezza  con  gli  auguri  felicilTì- 
mi  in  quelle  Santiflìme  Felle  di  N.  S.eco’l 
dono  pregiatillìrno  de  i lùoi  Saturnali . A 
quelli  corrirpondo  con  vn’aft'cttuofo  ringra 
j tiamento  ^ quello  con  vna  confellìone 
I ' di  debito jtanto  più  grandcy quanto  meno  sà 
I elprimerlo  la  penna . Entri  l’Anno  con  tutte 

I le  felicità  al  merito  di  V.  S.  mentre  le  baciò 

adcttLiolàmenre  le  mani.  Venctia. 


A'  Sig.A cademict  Adagiati . Rimirti . 

S’Io  fapelTì  ringratinr  le  Vollre  Signorie- 
dell’honore , che  m’hanno  fatto  nell’  ag- 
gregarmi al  loro  nnmerojcome  sò  conofeer 
lojcorrilponderei  in  qualche  parte  à quella 

benignita,clìcco’l  prcucniie  circonlcriu< ;> 

la  lua  grandczza.Ma  chi  fauonTcc  fenza  me 
rito  non  pretende  ringratiamenti . Elfend- 
io  dunque  per  loro  gentilezza  Accademico 
Adagiato,  pfendo  tempo  àconfcfl'ar  le  mie 
obligationi,  fc  non  a fodisfarle  con  Iperanza 
confonnandomi  al  motto  della  loro  imprc 
fa  di  compenl'ar  ki  tardanza  con  teftimoni 
d’ofIèqttio,fe  non  con  effetu  di  virtùJn  taiv- 
lo  mi  dichiaro,  &C..  Venetia-. 

Al  Sig.Giuào  Clemente  ScottLPadoa.. 

COnvnfolov6Sdòdi  dngratiamenro/b' 
disfaedoàdue  obligasioni.  S*àppaghi 
bgentikzzadiY.  Signoria  , ecompauli^ 
V . £ 6 alla 


imi 


io8 
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alla  pouertà  d’ vn  debitore . Ricei?ai  dunque” 
affettuofiOTime  gratie,e  del  Litro  datami  dal 
l’IHiiftriffimo  Benzpne  3 e dall’augurip  feli- 
ciilìmo  in  quelle  Santiffimc  Feftè  * Non  lo- 
dò il  Libro  per  non  |xregiudfcarkf  jicl^neri^ 
to.Non  rimando |!i  auguiLperche  la  fna  J 
virtù  non  tiene  bilògno  diqiieftemendica-i^ 
te  cerimcMiie  dellvro.  Attendo  bene  con  ani. 
dezza  1 fuoicoraàndi>elebaciqafibttu6ra.--' 
mente  le  niani.v  > . • j.  iVdnetiai  ■ 


AnaSii^XerefAMarm^ 


La  Fortu.iw , che  innidia alle mne lodili 
fiittioni  m’hà  tire  inelirirardaro  l’iwnó^ 
re  della  Lettera  di  V.  V^pnentele^^^atie 
diuine  non  arriùand , che  dòpo  vna  foVpira- 
ta  clpettatione  , Ma  che.  dfcdlfcrpcttatiq:# 
ne  ! Io  non  poteua  ne-raenptra  i fantafin*^ 
del  Sogno  irnaginarmitant^oriore  j perche^ 
non  conolco  in  me  fteflòi  aieuncarattodi; 
inerito  * I motiui  della /uà- gencilcz2ta por- 
tino loro  à V,.  Sig.  ringratiàtnenti  vgiialià  si 
cortefe  erprefTìone . Mando  li  LibnVchc_i> 

delidera  ja’quali  ne  hò  aggiotico  vno^ht; 

trattando  d’Amorc  può errtta^efocio altri 
tolodi  1^’rituale.Con  che  mi  ralfegooi&cJ  -^ 
'Venetiia. . , . r •.  r 


AJ  Sigmr  Cauxlier  Vena,  Vernnd,  ^ ' ’ 

i -*  - ^ ■ ■ ' ■ ■ ■'  jt 

TVete  le  . hnee  defla  penna  di _Y,  Sig-io^ 
no  caratteri  pretioll  tld  l’eternità . Io 
li  accoinpagno  Tempre  con’ammiratioiie 
vgnalc  all’qbligatioiieiicbépro/eflfoallageafc 
del  Tuo  amore.Gon  diejto*'  ■ . b 
yenetia.  . *' 

’ . i Al 
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Di  Rmgratiamento.  ro^' 

\Al  Signore  io:  Gioje^e  Bellom.  Venctid. 

HO  riceunto  llionore  della  Cafa  deir«, 
IllultiifTìino  ilio  Suòcero  con  inia  in- 
finita obligationc . Io  pretendeua  lòlamcn- 
te  l’alloggio  : ma  l’UluftriikSig.Borcol'amio 
ha  praticato  meco  eccelli  di  gentilezza,  che 
m’hanno  confiilb.  Ne  dò  parte  a Voftra 
Signoria,  non  perche  pretenda  difobligarmi 
con  vn  femptice  ringratiamento  ; ma  accio. 

che  vegga  doue  s’eltendono  le  fue  gratic 

Con  che,  &c.  Padoa.  ^ 

Al  Sig.Ciofe^^e  Battifid.  Na^oit, 


La  gentilezza  di  Voftra  Sanila  in  vn  me- 
delimo  tempo  obligatOjeconfufo.Tratti 
di  virtù  llngoiare,crprenioncdi  lodenon_.> 
meritata  non  fi  compei>Tano,  die  con  gli  af- 
fettidell’anima.  Quella  però  fi  profelTerà  sé. 
pre  fila.  L’efperimenti  col  comandarmi . Mi 
compatil'ca,  le  non  rilpondo  al  Sonetto , per- 
che le  mule  fonoinimidie  d’Afirea.  Mi  con- 
ferui  il  Tuo  amore,  mentre, &c.  V enctia. 

Al  S,A4archefe  l'^ereellm  Mona  p^tfeonti  ; 
Altlam» 


\ 

COn  qualche  ragione  ha  Voftra  Sig. 

ueftitoil  mio  Achiile^perche  non  era  efr 
douere , che  le  affrlkfie  cosi  maPall’ordiiae  * | 

Rimango  .peròobligatilTìmo.  alla  Ina  libe- 
ralità 5 che  hà  voluta  fupplire  nell’addobar- 
Jo  alla  poirenà  del  mio  in^^gno.  Magnanf-  | 
mità  del  Tuo  genio , che  non  permette , die  | 
eli  Achil li , fé  ne  vadino  con  gli fìracci  per  le  i 

Itradc ..  Haucrà  fòrfe  Yoftra  Signoria  pre^  [ 
tefoncUafi;rféfti«à'V#qne{Hgiorm 

pia; 
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Pìa.j6  pure  fodisfareàqualdic  voto  veften^ 
do  vn  pouero . Io  non  so  ringratiarla  : per. 
che  non  sò  mericar  canto  honoirc . Gou_^ 
che>  Venetia.  , 

•ì ^ ..  . ' . 1 

Al  Stg.  Gì  oiPeUegrtno  PancAldi.  Bologna,  - ’ 

IL  gentiliffimo  Sonetto  di  Voftia  Signorìa, 
ha  nobiiitaca  la  ]3ianea>  & obJigato  I* Au- 
tore. Direi  di  renderle  gratic  d’vna  dichia- 
ratione  cosi  cortefc,  le  non  ’tcmeffl  d*appbr- 
‘ tar  prcgiiiditij  à quel  merito, che  la  rendc_9 
. degna  di  maggior  cfpreflìone . È Ipetie  d’in- 
gracicudine  il  pagar  con  vn  pouero  ringra- 
grande  obligatione.  Mi  porga 
Vollra  Sig.occafione  di  Tuo  fcrìiitio , e le  ba- 
cio le  mani.  Venetia.  / 

Al Stg,D,Stluìo Conti,  y-icenl^,  ' 

T P non  sò  come  rifpondere  alle  gc’ntililfi- 
A me  efpremohidi  V.  S.  perche  gli  honori  ,' 
che  fàal  mio  nome  ricercano  a!tro,ché  lèmj 
plici  tratti  di  penna . Pure  s’appaghrd’vhaJi 
lineerà  conte/none  di  debito , ed  incontri  1*- 
occafìqne  di  comandarmi , che  vedrà  i’obli- 
gationi,  che  le  prò  fedii , Darò  ricapito  alla 
Lctteraj  & a’Sonctti,baciandolc  in  tanto 
famenre  le  mani.  A^cnctia/  \ 

Por  altri Al  Capitan  onerale  Gri-> 
mam.  Cardia, 

Le  lodi  dateda V.EcceLàmio  dgltuolo 
nelle  Lettere  Icrittc  all’EcceilcntillìiTip 
Senato  9 come  m’bannofatto.conolcere  gU 
eccelli  delia  lùa  faen^ità>c0l»m*obligano4 
icntkfgUenc  diuotilfiiw  bene  sò> 

che 
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ciie  mio  figliuolo  di  zelo  veiib  la  Parria-»e  d - . 

’ oflcquio  verfo  V.Eccd.  non  cede  à ehi  li  lia^ 
con  rutto  ciò  gli encoiniiChVgli uc  hà  ripor- 
tati dalla  penna  di  V.Eccel.  lòno  così  grandi», 
e così  priuilegiati , che  nccefficano;  la'^ i-koftra; 
memoria  ad  vna  continiu  veneratione  d’~ 
vn  beneficio  cosi  fingoiarc . Sappia  V.Eccd. 
ch’io  con  gli  altri  miei figliuoli  (arò  a ftrettOv 
à predicar  le  Tue  glorie» come  fiaino  ftaci  og- 
getti delle  file  grane  \ e potri'dilporre  d’efii»; 
e di  me  come  dicofa  propria  > guadagnata  à 
forza  di  fauori,  e di  beneficenze  -Con  che  d& 
nuouo  mi  raflegnoj&c^  Venctia. 

Francefeo  ^gricolettL  Napoli, 

Nei  riceucr’il  .Sogno  di  V.&  hò  creduta 
di  fognarcconofcendo  in  me  fìeflbdi 
non  haiier  merito  per  cosi  obligantc  efprd-* 
fione . Mi  compari/ca  dunque  ^fciton  palTa 
a’douiiti  ringratiar^jnti  ; perche  chi  dormd 
non  è tenuto  à cerimonie . Sappia  lòlainctr^. 
che  i Tuoi  comandi  mi  rrtrQueranno  l'emprc 
K defio*,e  crederò  vgual  fortuna  il  poter  Icrui- 
rc  alla  fiia  virtù , e*igodere dclfiiaamorc  » e 
della  ruallima^Con  che, &c.  Venetia^ 

jU  Signor  Dubreton  Fangt.. 

NOn  sò,fc  fia  (iato  ma ggfoiejò  il  piàce-i^ 
re  di  veder  le  mie  Comp oficioni  dit^ 
Vofira  Signoria  comirauiicate  alla  Francia» 

© la  confiifionc  dal  conolcerirvi  obfigato  na' 
meno  alla  gentilezza  del  ilio  cnore»che  dei» 
la  fila  penna . Mà  perche  non  può  preten-. 
dere  (fauiiantaggio  vn’ingegno/:he  d’'oflcr-f 
uare  i indori  de  giiaUrUàie  proprie  Éatìchfi^ 

==yGoogle 
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vengo  à paiefarle  il  femimento  » che  ho  ri- 
cenuro , e trafcuro  l’accennarle  l’obligatio- 
nijche  le  profe0o.Gon  rutto  cfò,(e  mi  fi  rap- 
prefenterà  òccafione  fàiòconofcerequan*., 
to  io  ftimi  ri  filo'  affetto  , che  per  rendere:^  > 
meno  /{wreMabile  la  pouertà  delle  raieConii,' 
pofitioni  lìà  volino  arricchirle  con  addobbi’ 
-tbraftièri.Con  che!,&c.  ( Venetia. 

Signor H GuitL  Afiunifi  Or  fi,  Bologna, 

E’Con  lodi, e con  doni  incatena  V*Sig, 
la  mia  diuotione  à.fegno,chenonmi 
conofeO  valenole,  nè  anche  per  ringratiarla* 

• In  gratia  moderi  ifauorij  perche  finalmen- 
te in  tanto  fono  grati  j in  quanto  poflbno  cf- 
fcre  corrifpotti . La  riiierilco  però  con  tutta 
c^'eruanza,  mentre  mi  yiene  contefo  il  rin- 
gratiamento  ^e  la  priego  ad  eflercitarc 
leruÌtore,ch’è  intieramente  Tuo, perche  vie- 
ne fiipendiato  dall^  Tue  gentilezze.Coache» 
^fc.  , Venetia* 

A^S  ignori  Academiei  Addormentati,. 

* d*Fgubhio. 

X' 

« . t . 

D Ébbo  molto  alla ^gen^ilezza  delle,  Vo- 
ftre  Signorie , poiché  veggo , che  vc- 
fh’ano  per  fauorfrmi , ancorché  ffàno  gli 
Addormentati  * Il  Signor  Benamati)  m’tó 
ft  imato  pixjprio  per  cOtefta  Accademiasoue 
fi  profeffa  di  dormire , forfè  perche^  fuppCK- 
fiendo  in  me  quel  valore  ,die  non  è , il  mio 
merito  ha  feniianzadi  fogno  più  tofta,che 
di  verità . Godofommamente  d’effere  fia- 
to aggelato  nel  loro  numero  i perche  ef-, 
fetido  pùiattoitrapire  ,chc  à guadagnarmi 

le 
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le  glorie , m’é  di  grà  vantaróp  PeiTct’intro-^ 
dotto' cràgli  AddormenratiTRendo  peròat- 
fettnofifTìme  gratie  alle  Voltre  Signore  ta- 
ro più,  che  veggo, ch’elle  mi  dimoltrano  vn* 
-affetto  non  ordinario  ; mentre  fi  compiac- 
ciono d’ammettcrmi  a dormire  in  grembo 
della  Virtù, che  tanto  è da  loro  amata.  So- 
disfarei fiibitoal  mio  debito  co’l  mandare, 
alcune  Compofi  rioni;  ieconofcendo  la  roz.* 
zezza  di  quante  per  bora  mi  ritrouo  haue- 
fe,non  le  credeffi  più  atte  a fturbarc , che  a 
raddolcire  gli  altrui  lònni.Mandtrò  nondi- 
meno l’imprefa  ; e già  che  pervenire  coiti 
prende  il  moto  da’loro comandi,  co’quali  fi 
compiacquero  fauorirmìjfupplico  le  Vofire 
Signorie , che  nella  ftanza  dell’Accademia 
ierua  iblo  per  vn  trofeo  della  loro  gentiicz-, 
za,  e per  yn’attcftato  delle  mie  obligationi  > 
con  k quaìij&c.  Venetia.  t 

uil Stg. Aitchet’ Angelo  G oltio,  T orino,  , 

NOn  hò  giamai  pretefo,  che  le  mie  ira-i> 
perfette  Compofitioni  hauefiero  for-, 
ze  d’eccitare  l’altrui  virtù-  Hora,chc  la  pcn-, 
na  diV.S.mene  da  faggioco’fuoi  nobiliifi- 
mi  Sonetti  rimango  vgualmente  confolato 
della  mia  fortuna , & obligato  alla.fua  gén- 
tilezza.Se  vorrà  efèrcitarmi  co’comandi,co,  ' 
me  hà  voluto  honorarmi  con  la  Mufa  ve-  - 
derà  la  fiima, ch’io  fò  del  f .10  merito,  e della  . 
fua  cortefia . Con  che,&c.  Venctiaf  . ‘ 

Al  Signor  Angelo  Gamci,  Aincerata.  . 

L’Honorciche  V.  Sign.  fa  di  continuo  al 
mia  nome  m’obhga  ad  altre  dichia^. 

- rationi 
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rarìoni,clic  à qiicUe , che  porta  (èco  fefbién." 
fione  d’vn’affctHioro  ringratiamento.oc  mi 
rapprefenterà  modo  di  poterla  lèruire  vede 
rà^dalie  mie  operationi  non  af&tto  mal  eoe 
rirpofte  le  Tue  gentilezze.  Mi  fpiace  iolo^che 
le  debolezze  della  inia,pcnna  non  mericioòi: 
eh*  altri  vi  fabrichi  fopra  fondamenti  di  2I0- 
ria.Direijcbe  la  f auola  m’cpiacduta  inmiK 
tamentcì  mà  non  ardilco , perche  mi  cono- 
feo  doppiamente  iiìtereHato.  La  prego  làlu<^ 
tat*  à mio  nome  il  Signor  Francelco  Amidi 
mentre  ad  entrambi  bacio  affcttuoiàioénte 
le  mani.  ' ’ • ; ' ; , Vcncc®. 

^ Sig,  Pier  Pr Ànce  fio  Pafierinù  PiàcetpÀÌ 

LApenna  di  V.Sigri.farebbcneceflàda  aé 
elprimére  degn^ente  la  fua'^tilez- 
za,e  le  mie  obligationi . Hà  arricchirò  di  lo- 
de il  mio'  nome  , m’hà  regalato  co’  /boi  dota 
tiflìmi  Schediafmi  Accademici,  mi  hà  pt^ue 
nuto  con  Lettere  ' • onde  nòti  hò  parole  "pdr 
cod  affettiiofe  efpreflìpni.  La  prego  èdhìpsL 
tire  alla  mia  impDr<mza,Cicredcre,che*l  mio 
cuore  conlèruerà  eterna  la  memoria  delfuo 
amdre,c  farò,  che*l  mio  ingegno  aheònebe;^ 
debik  corrifpondà  in  qualche  parte  con  gl^ 
inchioftri  alle  ricche  miniere  della  Tua  gran 
virtù.  Con  che, &c.  ^ Veneda,  * 

ÌAl  St^.A^oflmColtellim.  Firenpiè,  . 

' 1 1 i ( * * 

TArdi  corrirpon^p  con  la  penpa  aljegrar 
rie  di  y.  Sig.  perche  vna  grande  obliga- 
lione  non  ricerca  Vn  moto  improùifo  . Ma 
non  potendo  racchiudere  nelfangiiftic  d’vh 
foglio  vn’inamcnfirà.  di  debiti,imi6Cfoi  Co£. 
> mov 
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mografechecònr  vna  fei^icp  linea  indica- 
no vna  vafta  Prouincia.  Con  vn  pouero  ria 
gratiamcnto  alle  gentilezze  di  cotcfti  Signo 
li , chetn’banno  voluto  d^Tcjiiiei  e neMoro 
numero  erprimerò  la  gródezza  del  mio  cuo 
re  verfo  cosi  benigna  efpreflìone.Haiieran- 
no  vn  compagno»  che  le  ÌK)n  imiterà  h loro 
virtù  predicherà  almeno  la  loro  gentilezza^ 
Goderà  la  loroVniiierfitàla  mia  particolar’' 
©ircrtianza . In  tanto  mi  confermo  di  .Vo<- 
ftraSig.&c.  > Venctia.!,. 

Padì  e Abbate  D.  Paleriàno  C^iflfr  . '^ 

gitùne.  V 

RIeeuo  tardi  l’inuoglio  inuiatomi'  cfaL^ 
V.Sign.  perche  gratie  rinviati  debbo» 
no  con  ragione  ellec  bramate  lungamente^ 
Vorrei  potere , per  conirpoiidere.ail’hQnii** 
re»cbe  mi  facon  la  ftampa  delle  ImjLattere» 
vguale  all’anijbitione  nel  ricéiicrlo . Ma  .ec- 
celli cosi  cftraoidinari  ^cbc  la  prima  pcaina 
del  recalo  s*ob%hi  à gli.encomi  dichi  feit^ 
confèfla  obhgato,  edmicriore  irdluprdifco- 
no  in  manieia^ebe  defraudano  la  (tu  geóri- 
lezza,.atiche  di  quei  pouerì  ringratiainenu 
che  s’ammettono*  nelle  obligarioui  vulgari. 
Farò»  che  vn  giorno  le  (lampe  dimodrino  al 
Mondo  > che  lè  mi  mancano  i meriti  tengo* 
almeno  la  gratitudine.lntancp  con  quella^ 
medeOma  cortefia  con  la  quale  se  moda  ad 
honorarmi  mi  compatifea,  mcntr’iò  ralle- 
grandomi de  gli  aggrandimentidclia  fua>^ 
fortuna  ; e foìpirando  i mczi  per  procurar- 
gliela maggiore  à V.  Sign.  bacio  afFctmol'af 
mente  le  manù  ’ Venetia. 
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A*  Signori  Accademici  Ottupi, 

. ' Bologjia,  ■ ' 

ANcorchete  V.  Signorie  aggregandomi 
nella  loro  Accademia  m*habbino  fatto 
Ottufbinon  perdo  tuttauia  il  conofcerejche 
l’efler’ammeffo  tra  cotefti  ingegni  c lo  ftef. 
fojche  l’hauer  formo  luogo  nel  Tempio  del 
la  Gloria.  Anzi  così  bene  lo  conosco, che  per 
riconofeere  tanto  fauore»  (limo  debile  ogni 
gran  feruicii , e nulla  ogni  dinoto  ringraria- 
mento.  Sò, che  la  loro  gentilezza  tende^ad 
immortalarmi, onde  L’oWigatione , che  pro- 
feflarò  alle  Voftue  Sig.  Tara  per  l’honore,che 
m’hà  follenatofìn  colà,  doue  non  ardiua  d’^ 
aspirare  co’l  dcfklerìo , nè  di  poter’  incami-^ 
narmi  col  merito . Ma  quefti  feuori  fingola- 
cidebòóno  confignarfi  più  al  aiore,  che  alla 
penna  » ' Perciò  con  vn  dinoto  filentio  affer- 

tuofamente  le  riuerifeo.  - Venetia. 

* 

Al  Sig.Gio'!PelUgrirj0  pancal  di,  * 

.. polena. . 

IL  gcmiliflìmo  Sonctto  di  Y.Sig.  ha  nobili 
tata  la  Dianea,&  obligatp  rAutore.Direi 
di  tenderle  gratie  d’vnaefpieffione  cosi  eoe 
tefe  ; fc  non  temeflì  d^pportar  pregiuditij  a 
qnel  merito , che  la  rende  degna  di  maggior 
dichiaratione.  E fpetìe  d’ingratitudine  il  pa- 
gar con  vn  pouero  ringratiaracnto  vna  gra 
de  obligationc.  Mi  porga  pure  occafione  di 
ferie  conofeere  quanta  Itima  io  faccia  della 
l'uà  virtùiiinentrcà  Y.  Sig  affettuofamente 
bacio  le  mani.  . . Venetia. 
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Al  Sig.Lorerf^o  Fofcarim.  Portogruer, 

IL  Sign.  mio  Zio  ha  datofegno  di  qualche 
raeglioramento  , fé  bene  i medici  non 
l’ailìcurano  ancora  della  vita.  Hoggi  è il 
trigefìmo  del  Tuo  male,e  pure  in'quefto  rem 
po  non  è dato  giamai  conofciuco  libero  dì 
febrc.  Anzi  qualche  giorno  yiene^tormenta 
to  da  tre  Parofifmi,  ma  fono  aflài  più  piacc- 
uoli  de  i primi . I polfi  iì  coiiferuano , edin 
conclufione  s’opcr^,efi  ipera.Ione  dò  parte 
à.y.  Sig.  perche  sò  quanto  l’ama  » e le  bacio  - 
riuerente  le  mani.  . DiVenetia.  • 
Al  S .OttmianValnr  fm  Zio. 
aJlaP^aliigra , . ‘ 

IL  Sign-, mio  Zio  continua  nelio  flato  già 
fcqtto  à V.  Sig.  Se  non  gli  s’a^iungc_^ 
qualche  accidènte  peggiore,  egli  cficuro  del 
la  vita.La  febre  per  quanto  mi  dicono  i Me- 
dici è per  tormentarlo  qualche  mefe.  Il  che 
però  larebbe  il  minor.male , quando  potelle 
ricuperarfi  affatto.  La  falute  comperata  con 
l’vfnra'd’vna  lunga  conualefcenza  forfe^he 
ci  riefcc  molto  più  cara, e ci  rende  molto  più 
cauti  nel  cuftodirlaì  .Dicono  gli  Aftrologi , 
che  Domenica  fia  per  morire  il  Pontefice* 

E cofà  poflìbile  in  Vn  vecchio , infermo , ed 
angufìiato  da  mflle  penfieri.  Altro  non  fa- 
prei  di  t he  ragguagliarla  ; baciandole  intan- 
to riuerente  le  mani.  DiVenetia. 

Per 
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r Per  altri,  Sig.  N.N.  G eneua, 

DO  parte  a V.  S.del  mio  arriuo  in  Vc- 
netia  ; accioche  poffa  valertì  dVri  Ter- 
nitore,  chq  ndia  diftanM  colla  peribna  non 
ha  punto  perduti  là  diuc^ione  deiranimo- 
ecidio  mondo  dì  marauiglie  è ricco  di  tut- 
te le  coiej  onde  il  non  comandarmi  lo  rfeo- 
iioTcccò  perdiffetto  di  mia  fortuna»  che  non 
mi  rencie  degno  deTuoi  bonori , Eferciti 
co’comandi  f oiTeruanz3<d*vno  > che  conierà 
uaviuala  memoriadenemie  infinite  obli- 
gatioiiiifncnrre,&c  Venctia. 

u4l  Sig,  Pietro  Aiichiele,  Peroha^ 


TArdi  auuifo  a V.  Sig.  il  mio  ritorno  in 
Venetia,  per  diffetto  di  Fortuna  non 
dideuotione.  M»t^otnandi  pure,  che  mi 
1 i trouerà  più  pronto  nell’eflccutione  de  Tuoi 
ccnnijdi  gueuo,che  m'habbia  ilpcrimentaro 
negligente  nel  ragguagliarla  del  mio  viag- 
gio.Conche&:c.^'  Venetia- 


Al  Sig,  Zaccaria  Corner.  ' Penetta.  * 

■ J * ' * 


NOn  mi  manca  altro  in  Palma , < doue 
lìicri  fegua  il  mio  arriiio  ) per  render- 
mi pienamente  contento , che  l’honore  de* 
iuoi  comandi.  io foppiico  di  tutto 

citore;  non  perche  io  mi  conolca  buono  in 
jfccriiirla;raa  per  farie:conofccre,quàt*io  villa 
.defiderofo  di  fermila . Con  dicAc . Palma. 


Al  Sig.GirglamodaCadaLcyàr^.^  Adriai 

INcótrocon  auuidezzal’occaùoiie  difec- 
uirea  Vollra  EccaagguagJ^doladcll’in- 
f rmicà  delfrilirdriliìmomlo.Zioie  l’èaus-  - 

rei 
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lel/atto  anche  prima , fé  non  liaueilì  temu- 
to d’incoramodarla . Si  ricroua  quefto  po- 
llerò Sign.  tormentato  da  due  Eebri , chcL^ 

non  l’aW)aadonano  giamai  ccxi  qualche 9 

accidente  trauagliofo  d’affanno , di  dolore  9 
di  grauezza  di  tefta,  di  fonnolenza^  e di  ma- 
linconia . £ in  pericolo  di  vita , ma  non 
però  tale»  che  non  dia  grand’adito  alla  fpc- 
ranza . Veramente  il  male  non  farrebbcL^ 
confiderabile,  fe  le  congionture  correnti 
non  .'^ggrauaffero  il  Tuo  ìtato . Voglio  però 
credere  j che  clTendofi  lòlleuata  la  Citta  del 
terzo  de  gli  infermi , egli  con  l’aiuto  del  Sig. 

^ Dio,  pretto  debba  rilolucrfi  in  fallite.  Sup- 
plico V.Eccel.  far  capitale  di  me , come  d’vn 
luodeuotiffinio  feruitore, baciandole  in  tan. 
to,  6cc.  Venetia. 

yll  medeftmo . Adri. 

Hleri  il  Signor  mio  2iio  c i ettato  libe- 
ro di  Febrcjma  però  debile  affai,  e con 
quei  refidui  » che  lafciano  le  lai\ghe  infermi- 
tà, impatienza,  e malinconia . Ne  hò  voluto 
dar  parte  a V.  Ecc.  in  fòdisfattione  del  mio 
debito;  e perche  sò  quanto  defidera  la  falli- 
te d’vn  fuo  gran  feruitore . Entrambi  bacia- 
mo a V.E  riuerente  le  manù  Venetia. 

Al  Stg.Càrlo  Borzjone,  Genoua, 

JL  Sig.  Caualier  Vaffalli  oppreifo  da  vna 
Fcbre  acuta,  ettaro  quali  vicino  a per-, 
dcrli . Hora,  Dio  lodato  li  ritroua  auanza* 
road  vn’mtierafalute-,madcbile  affai,  ed 
inittato  di  non  attendere,  che  a ricuperare 
ie forze.  Con  quottacccafione  io  rinquo 
àV.Sign.Ii  mcuToriadel  mio  .-iffctco > c dei- 
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le  mie  obfigationi  baciandole  in  tanto  ca-: 
rara  ente  le  mani.  Venecià.  ' ' ) 

Al^Sig.PÌeiro AfariàjRo/chéttL  Bohgna. 


P'Rima  che  ‘ lifpondere  alle  gefttiliflfime 
di  V.S.Kò  voluto  vedérlo  "Accademico 
Incognite^.  Seguì  hieri  la  Ifea  elcttione  con 
applaufo  vniuerfale  ; godendo  tutti  d’ag- 
gregare al  loro  numero  foggeto  di  nafci- 
ta,e  di  virtù . Io  non  pretendo  altro  merito, 
che  d’haiier  radunata  l’Accademia  mentre  il 
concetto  di  V.  S.  ha  faputo  fuperare  ogn’al- 
tra  difficoltà.  Con  che  &c.  • Venetiai  - 

'AlSìg,LranceJco  Pifam  Gemrale\ 

mPnlma.  ’ 


Glouedà  a fera  fu  il  mio  arriiio  in  Yene- 
tia;  non  incontrata  nel  viaggio  mole- 
ftia,  che  nel  vederrni  lontano  da  vn  Pa^rpl- 
ne  , ch’io  a difpctto  della  Fortuna  m’iiaiiei 
ua  eletto  per  Padre.  DirizzaiJa  poma  vi*.- 
litaper  debito,  eperelettione  alle  Caie  di: 
V.  Ecc.douel’Eccellentiflìmó.fuo  PrateiJo 
mi  cofifolò  con  atti  di  benigniflìme  accoglie 
ze  ; - perruadeudo  me  fteflò  d’iiauer  ritroua, 
to  in  Venétia  quello,che  milagnauad^iaiier 
lafciatp  in  Palma  • Sabbato  (blamente  capi- 
tai alle  Piazze,  due  rimafi  ftordko  dàlt’adu- 
lationidicoloro),  che  ignorando  ìt*miO  lid- 
me  fi  rallegrauano  del  mio  rÙQrno.  ’lncòilL 
R. ai  con  l’ofléruatione  effer  tutto  cònfuiò; 
man(:ahdo  la  dibiniione  allaiiardca,al  meri; 
tc,  & alle  virtii.  Riguardai  con  curiofitài . . 

. , • . che  foli  foli  iapifoono  tutti  gl’ocdii, 
cd eccitano  ariuerenza  tutti  coloro,  cheli 

pa- 
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pafcono  cPapparenze;  che  veramente  fono  i 
più.  Hoggirifolijadi  prefentare  il  dilscgno 
nell’Eccellcn  tifi]  ino  Collegjoi;.attefa  à bello 
ftudio:  U r€ttiinanadcll’EcceUcnti(nmqZ&* 
no,  e.perch’è  mio  confidcmc;  c perche  kmft 
più  de  gUiahri  le  nouicà.*:  Supplico  V.Ecceh 
à raccordarfhche  la  lontananza  non  pregili-. 
dica  alladiuotione,mentre^  &c.  Venetia. 


A'MohjiZ^Ptfanil^ercouodiCt^^  . 


X. 


■ un  jn 


COn.vn  viaggio  felici/lìmo  il  primo  gior 
^ jlO'deJl’Anno  mi  portai  alla  Patrìa.Ne 
dò  parte  à-ViSig.conie  al  piùriuerito  Padro 
nejperclie  sò?-che  ricenerà  contento  dellc^ 
iniefodisfattioni.  Quefteperò  miriefcono 
imperfette  lontano  dà  cotefto  Cielo , e dalla 
peribna  di  V.S  .Spero  contutto  dò  di  veder- 
la quàto  prima  inuitato  dalle  delitiedel  Car. 
nouale.Hieri  fi  bàdirono  i Feftini,  e l’Ànni, 
che  .fono  le  tacite  licenze,  delle  maicar^'v 
Quei  preparamenti  » che  faceaano  i Mufid 
di  Capella  fono  fiati  difciolri  dal  comando 
de  gli  Eccellenti filmi  Procuratori  della—s 
Chiefa  \ non  volendo  permettere,  che  i loro 
Mufici  feruano  di  publico  trattenimento 
foura  le  Scene . Non  mancheranno  con- 
tuttociò  altri  lòllicui  a’  fenfi  tanto  più, che  il 
minimodiletto , permiocrederc  , equcllo 
dal'  orecchio . Mi  conferui  il  ilio  amoro  > 
mentre,  &C.  Venetia.  > ^ 

Al  Sig.Gio:Dolce , Palma, 

G hò  portato  meco  in  Venetia  l’amore , c 
la  fiima , che  faceua  dd.merito,c  della—» 

F vir- 
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virtù  di  V.Srg.  GKene  fò  racwo^acciocheLi^ 
^iraefferdtarmi  à fauore  delle  file  fodilr 
fataonùLeidditie  del  Camouale  lacùiaitia* 
Ho'iqaoiche  ircreatiorie' , c gli  Anaid  la'pcr* 
Tuadonb  1 .Incantaàùguraridole  ogni  mag^ 
gioreFeUcicàxe(tO»Sa:.  '^>'Vdietia.  ‘ , 

ÀlStk.  Cóùmòdal  Monte,  palma, 

ILmioarriuoinVenetia  fegui  Giouedià 
fera  lénzaincomiiiodo>  ùia  ùón  fenzà-.» 
morcificarione.  VeFàmenfe  l’dfer  prillo  del- 
la doIdlFìtiaft  coridcrfarioite  rii  V.'Sig.  iti’jflW 
^uìetanella  iDédcfimacófecHtione  deìniei 
delidtìrijc  intérrompc  il  godimerito  alle  ùiie 
«lerieftme  compiacenze  . Mi  confolicon 
qualche  comando  ; mentre  augurandole^  ' 
quelle  felicità,  che  inerita  la  fua  virtù , le  ba- 
do atfedcuólàracnte  le  mani.  Venetia.  ' 

- Pe‘f  'altti.  'AlSig.  N.N.  Candia,  ‘ 

à " I ^ * 

PErdoni  V.Sig.  Illnftriffima  alla  pcnna,fe 
tarda  al  moto  rie*  Tuoi  comandi  non  ha 
precorro  con  gli  aiuiifi  i fuoi  defideri . La*-» 
morte  di  cosi  gran  Rè  ha  in  gùifa  atterrito 
gli  animi  di  tutti,  che  gl^chioftri  fi  fono  ca-  I 
^ati  in  lagrime.  Ghi  non  piange  vn  Rè  cofi 
aflfabile,cofi  niagnanimo,e  coli  grande  ntm 
ha  Conófciuto  la  liia  bontà,  o ha  inuidiato  la  j 
full  grandezza.  Offendo  però  quella  memo-  i 
ria,  che  x fenza  pari  col  nominarlo  inuidia-  ! 
to . Era  di  ccaidirioni  cofi  fublimi,che  baue- 
ua  cangiato  in  trionfi  l’inuidie.Le  Stelle  non 
poffonò , nè  deuòno  inuiriiarc  gli  fplendori 
al  ^le.Ma  fermo  vna 'Lettera  non  vn  Pane 
girico , E ben  vero, che  non  fi  può  nominar-  | 
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^ofenzalodejnè  lodarlo  fenza  ftnpore  . Ec- 
co in  breiie  giro  di  parole  la  perdita  di  quel- 
l’Èrcole s che  dalle  difficoltà  riccueua  argo- 
menti di  glorie.Ecco  la  caduta  di  quell’AlèA 
fandro , che  hauerebbe  cou  gli  acquifti  ftati- 
cato  la  Natura  à fabbricare  nuoui  Mondi . 
Io  ladcfaiuo  lènza  affettationc  per  nò  dar 
tedio  alla  Tua  curiofitàcon  vna  lettura • im- 
propria', e per  non  offendere  il  mio  Genio'» 
che  non  aggradifee,  chela  naturalezza  . La 
Tragediaè  cofi  am  mirabile,  che  sa  mii one- 
re gli  aflretti<la  fé  Iteffa . 

' A’  15.  del  prefente  portata  Sua-  Maeftà 
dal  non  interrotto  corfo  delle  fue  vittorie-/ 
s’incaminò  per  dar  la  battaglia  verfo  Luc- 
aen  j doue  s’era  ritirato  il  Campo  Imperia- 
le . E benché  il  noftro  elTercito  inferiore  » 
come  già  le  fcriffì,di  gran  lunga  le  forze  ne- 
nliclre  poteffe  còntràftare  quella  Ida  deli- 
beratione  5 l’animofità  però  ifperimeritata 
delle  noftre  militie , e gj’  empìtkgloriofi  del 
fuo  ardite  ne  leuarono  tutti  i dumi . Dopò 
bauer  occpato  tutti  quei  polli  d’uantaggio  » 
eh’ erano  propri]  della  liia  prudenza  fece-» 
chiamare  l’eflerciro  à parlamento , al  quale 
orò  in  quelli  fenlì. 

- Eccoui,o  foldati  la  meta  delle  voflre  glo- 
rie. Eccoui  il  fine  delle  voftre  fatiche . Ecco- 
iii  l’vtimo  sforzo  della  potenza  nemica-^. 
Quelli  lòno  quegli  audnzi  milèrabili  de’vo- 
llri  Idegnijche  i giorni  palTati  la  fortuna  rub 
bò  a’  voliti  trionfi . Se  la  grandezza  de’  vo- 
ttrì  animi  riceueffe  animofità  dalle  parole-» 
direi, che  l’elTercito  nemico,  benché  di  mag- 
giornumero  non  hà  forze  da  contrallaici  ► 
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L^iTiilitia  efenza  iTpjErienza,i  Capirani  fono 
aiuuÙti  5 il  fito  è al  diruamaggio,  onde  m’al^ 
ficuro  5 che  confultano  più  nel  fuggire , . cbè 
combattere,  più  nella  fakite,  che  nella-j 
pugna . Voichian^ti  dalle;vo(ircgloriecor. 
rete  pure  aniraofì  a riportare  quelle  palme,e 
quei  trofei  ,chc  fpno  proprij  delle  voftrede- 
flrc . Se  la  fortuna  ch’è  ^biira  independenre 
' (li  tutte  1 p cofe  voje  fie  tradire  la  mia  animo. 
fità,non  yi  rppgliate,òarnici,di  quegli  affetti 
oao^i.dclla  voÙra  fqrt^  non  profe- 
gui^e  il  corfb  delle  vpftre  vittoricgliacquilfi 
^ti  hn’bcya  nottpojjfono  , che  apportami 
curbóìenzc . , V ogfia  iÌ,Gelo , ch’io  efea  da>J» 
quefta  battaglia  fcnza  pericolo. 

Voltila  fèguirp  più  oltre»  ma  fù  interrotto 
dalle  voci  fb  epitofe  de’  foldati,  che  ripieni 
d’ardire  non.  vólcuaco  ne  meno  attendere-» 
la  predittiqned’auguri  cosiinfel^  . Veden- 
do Sua  ^àeflanw  potere  più  .achetare  le 
meftitie  de’  foldatipche/aeeuanopimpronejd 
contro  la  fua  intrepidezza , chiamati  i prin- 
cipali dell’eflercito  fece  giurare!  fedelfà  al 
Duca  di  Vainmar  da|KÌogli  lecre^e^commil^ 
fìone  delia  Figliudh,c del  Regno*  ; ; 

Età  data  la  notte  coli  pienadi  nebbie , i 
clic  quafi  fi  porcna  dircr , , che  foderò  palpa-  , 
bili . Xa  inatpna  er^io  cofi  deniè. , che  non  i 
dauanó  campo  all’occhio  di  vedere  le  co- 
fe » che  fi  toccaiiano . Credo  » che  il  Ciclo 
impictofito  delle  noftremiferie.,  volelfe-» 
egli  fteffo  impedire  quefta  morte . Due  hp* 
re  dopò  mezo  giorno  fi  principiò  la  batta- 
glia con  euenti  cofi  felici;  > che  fé  la  notte 
con  iprolitc  tenebre  non  Udipaniua  , er^r  ^ 
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noafifatto  vinti  gli  nemicL  Tra  molti  pri^V  : 
nis’acqiiiftò  vno  ftendardo,  doii’era  dipinta 
la  Fomina  con  l’Aquila  Imperiale  . Vera- 
mente quella  Fortuna  non  ci  ha  predetto, 
che  infortuni . La  rhattina  feguente,che  fu  a’ 
lèdici  continuò  la  battaglia  con  gli  aufpiciF 
paifati . Sua  Maeflà  con  atti  generofi  d’afdi^ 
re , e di  valore  tra  primi'coimndaua , com- 
batteua  ? ed  efiTercitaqa  nel  medefimo  tempd 
l’vfficio  dì  Prencipe,e  di  lòldato. 

Era  veramente  effetto  di  grandiffìma  me- 
rauiglia  il  vederlo  intrepido  in  tutti  i penco- 
li , primo  in  tutti  gli  affalti , rral'correrecon; 
tanta  celeritàjché  patena  vn  fulmine;che  ca- 
cleffe  minacciando  la  morte . ' - ‘ 

‘ Di  già  gl’imperiali  cedeuano  J 'il  catnpò’^ 

di  già  difordinati  à pena  difendeùantì 

ftefìi  ; di  già  la  Fortuna  ci  dana  la  pitlmà  del^j' 
la  vittoria  , quandoall’improtiifbarfiuò' ff 
Papenhàfm  con  buona  parte  deli^efferc'itd’, 
che  richiamato  dall’  acquilo  dd  Caliello 
d’Halla  , veniuacon  gran  celerità  in' aiiìte 
de*  Tuoi  . Quèft’arriuò  fcrmòT  fuggititìi  j 
rincqtrò  gliaiiuiliri^ì  eViduffe'in  qualche 
flatò  di  fperànza  Fa  dilperatiorie  de’  ro’dati 
nemici  Sua  Màéffà  pottàra  dall’alidél^iL^ 
fua  generofità’ Volàim  da 'ogni  parte 'eflbr- 
tando,e  inanimando  : adontando  con  gran-  ^ 
diffìrrila  felicità  fecondo  Toccalioni  le  ma- 
ni 5 e là  lingua  . Dotte  i pericoli  erano  più 
certi , doue  la  ralùreerapiùdiìperata , douè 
la  morte  faccuaf  maggior  pompa  de’  fneri 
furóri^  là  correità , là  lìfennaua.  * FiVaiiùery 
titò  moiré  volte  à non  jifprezZaie  tanto  Ce 
flcffo  con  i’auucniurarfi  ad  'ogni  pericolo!, 
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rifpon4eua,che’l  fino  di  vnPrenQpobcllico- 
fo  era  il  morire  combauaida  Era  la  mii'chia 
cófi  crudele»  che  per  lo  fangae  de’  feriti  non . 
fi  conofceiia  il  colore  della  tefr?i*I  morti  era 
i\o  infiniti,)  latigyenti  fewa  numero,  e mol 
i^'ancora  fi;  vedcuano  pripl■^  repellitficbe  9 
morti . Chi  cadeua  np)!  era  piu  in  iftato  di 
dleuarfi  l più  animofi  erano  i primi  colpiti. 
Phracciodielpiù  vile  fantacioo  poteiia  dil- 
porre  della  vita  del  più  brano  Capitano'.  La 
battaglia  di  Lipfia  deU’auno  pafialo  à para> 
gone  di  quefta  mi  pareuà  vn’  abbattimento 
per  i(èbefzo.^upiua  alle  vpltq  nel  veder  l’in 
trepidj^^a  diSua  Maefià- prender jrn^ 
vigore  nelle  difficoltà>o  rnagglar*  animo  né’' 
j^icpli..r^onfi  ftancaupg^mai  * Siperfiia- 
flùeil?  Ercole  di^n■pn^er  foccombe- 
berc  ^;apc}>e^l  peib  di  tùno  il  Mondo,  Fa-» 
^Ona  fendo  cU  fé  fteflb  a’  inofcbetti , . eome  io 
patp  di  qualche  Deità  hauefie,  ci;educo  non 
poter  iporye . Crefceua  co’l  pericolo  della 
Ibattagliain  Ini  l’animo , e l’ardire^  Egli  fplo. 
rjempiqa  4’animol^.i  fnoi»  ateerriuag^ 
nemi^ , Che  non  Là  y emmentcj  n^  iòldaù 
la  del  bro  Rè . ,Auanzaàa  tutti  gl{ 

mollerà  deil’aiqnLnèlladif^ 
ne  dd  eprpo  nel- valore  déUe  braccia , e nej^ 
la  grandezza  delj’anirnojonde  da  luifolo  dL 
pendeuano  le  fperanze  del  vincere  » eie  glo^ 
J5ie  del  nionfarc . Er^  ee^  percolfo  da  tutti  i 

Jati*  Tptti  i fulmini.(C^ua|io  ibnraqiidi’^ 
iPliimpo.  pi  lontano,  c d^appreirp  v’er^qo 
nitec.he  infidiananó  alla  ina  vita  f ! ì 
iVnimijtqtti  g|i  sfondi  non  tencauand , cJiÌb  ^ 
fila  morte  . ìsiei  corno  finiitro  della  batta- 

glia 
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gtialiaucuadigiàdiffipati  li  Reggimenti  di. 
■ Cauallaria  » che  conduceua  il  Papcnhain , 
con  la  morte  del.  meddlmo  Coiite,che  feri- 
to da  vn  falconetto  vidde  con  doppio  fenti- 
f mento  1^  perdita  delle  fue  gen  ti»e  di  le  (tcC- 

fp..  Fùnel  principio  di.qqeltoabbatumento 
ferita  Sua  Maeftà  da  colpo  di  mol'dicito  nef 
braccio  manco . La  ferita  non  era  mortajc^ 
Ne’Rè  iono  però  di  g^andiilitna  conrequen; 
zale piaghejbenche  picciole.  Tante  vite di-i 
pendcuano  dalla  lalute  di  S.M'-  che  vna  pic- 
cioJa  pumura  haurehbe  portato  affliraone , 
c pepfieri  a tutti  coloro  che  fp^ero  obligatj^ 
o per  debito  di  natura,©  per  eleitione  di  vo-. 
lontà  alla  conferuaiione  della  Corona . ' 

' fùfuppiicatodalGeneraUrsier  , edaJU 
maggior  paae  de?  Prencipi  A non  (/prezzare- 
cotanto  la  vira;ch?egli, ch’era,  Ì’anìnia  deli’eC 
fcrciaanon  doueua  auueèjurarò  a’  pericoli 
coli  manifeftijLa  ferita,chc  haUeua  del  braa 
ciò  affligger’in  edremo  la  fcdeltàdc’  Tuoi  Ter 
iiitQrùe  prima,  douerii  inedicare  le  piagherò 
poi  vendicarle .]  L^on  diede  alita  rilpolta  fq 
hon.clie  la  vittoria  dipendeua  dalla  lùa  ajQfi-r 
ftenza , e che..i|[  liip animò  haueua  maggior 
tòlleran2^  per  morircjche  per  perdere/  :r 
'.S’auuide  , cbeil  Colonellt>Picco.lojTiini 
CDnlafiuCauaileria  trarteneiia  le  l^eranze 
de’  Celàrei,  e poneua  in  dubbio  la  fua  vittor 
ria  S’incaminocol  Iblito.  valore  a quella  voi 
ta.Riparaua,;feriuà,  e con  tanto  ardóre  fulc 
miniiua.gueriia,e  morte,che  porcaua  l'paiicn 
li  fino  nCigli  animi  più  generofl,  e ne’  petti 
più  fieri.  Era  abbattuto  il  valore  del  Piccol© 
mini . Hauevia  perduto  più  di  500.  Soldati 
i - P 4 . 
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ed  aggradata  di  cinque^ ferite  non  pdteùa  à ' 
pena  uirirarfi  • quando  S.  M.fetita  non  fi  sà 
come  da  dite’ colpi  (ii  Piftolla  nel  petto  ( per 
efier’armàto'alla  leggiera>)cadè  moribondo^ 
sii  la  piasKÉ^'  ’Fù  dubitò  riportato  a gii  alloga! 
giamentfcGri  tanto  feneiniéto  deW?eÌfcfcito,< 
che  ióiiOn  fìè  paróld'da  pbierk>‘e](prìi'neiie 
f Fh  inganna  tòln  patte 
fpàrgefè  \>'oce,  die  leferite  dòn  etanò^iiiòr-^ 
tali.  Fù  aflìcarato  qilèft’  inganno  co’l  man- 
dare attorno  la  Garoaiadi  dlfàtM.lerratajej 
dietro  la  Cometa  bianca  . dotente  piu> 

per  non  poter  vedere  la  vitk>ria^tè  ifier.per;/ 
dere  la  vita  diflfe  queil*  vinrae  pai?oìe  à.fimK 
litudine  d’Alefiandro . Amici  conòicece  atl 
preiènteiIvófttoingannoj'cb*‘«>inpn  tengo 
di  diaino  altrOjcbe  l’aniiilò.Se  ibvQitrócre^ 
derè  non  haiiéfic  portato  a'gU  ecceiTrla 
fìra  afFettione  eh*  io  non  far^iijQfeftò 
fine.  Dio  mi  fa  inorire  per  dimoftf  asci' , che- 
a lui  foto  conùengono  Padoraiioni.  Afienè- 
teuida  gli  erróri  per  nw^pto^^fi^care  1 caftì^ 
^idi  Sua  Dinina  Maeftàli  Rabeomandòd^ 
nono  il  goHérnO)e4’eifcrciu>af£)uca'di  Vai 
inar5«  folletiando  gli  occhi  ài  Cielo  irapdorò 
con  iftraordinario  fetiriinento  perdano  itìc 
file  colpe  :‘pub!icandò,che  la  fallite  tòm- 
mune  non  lagrandezza  della  fiia^ambióo- 
nehauciia-moffelefuearmc.  ‘ - 

i ( Cosi|jai  lando.ipirò  l’anima  con  tnoìtaipde 
rade  gli  affi  (tenti  » die  .il  • minor  teufo*»  cte 
mofiraffcio  era  ilverlàrcopdofifl5>^»®l*^^i2^ 
me  » Qnefio  fù  il  finexli  Gnltjum 
di  Sue  tia^iEra  d’età  di  38.  Anni , e moriqu^l 
medefimo  giorno  ch’era  natole  che  haucua 
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rìceuutb  il  Regno . E proprio  della  fortuna 
compartire  le  melHcie  con  lfalle§rc^7:4>  t 
noli  permettére^  th^'lluiornofi  vanti 'gia^ 
mai'd’hauer  triorifiitó  della  forte;'  Ha  reini- 
to  lo  Scettro  2 r.  Anni  con  tanti  'ecccffii  di 
virtùje  di  fortezza  V che  le  pene  più  degne  iì 
ftanchercbbono  in  celebrarlo.  Se  potrò  rub-’ 
bare  qaalche  otio  all^  prefenti  con gi tinture 
ho  penfierd  di  (criuer e la  Vita  di  cosi  gran 
Rè.  Vn’Homero  però  farebbe  neceflàrio' 
per  quetto  Achille.  ' . re  ■ j: 

La  nòtte  terminò'la  battaglia  5 e la  noflra 
vittoria . Si^ritirò  l’inimico  a Leipfich  fiigf 
gendo,lalciato  in  noftro  potere  il  bagagKoj’ 
e l’Artiglieria,  ' " ' ' 

Si^  conto , che  fiano  morti  cie’noClrì 
3000.  Soldati , e deH’inimico  circa  6000.  l 
feriti  fono  fenza  numero  fendo  fiata  ^ piu 
fanguinofa  , e la  più'oftinata  battaglia  , che 
habbia  vifto  l’Alemagna . Fù  confìtmara 
difubftoii  giuramento  di  fedeltà  al  Dnciy 
dvVainmar  da  tntto'l’Efrefcitp:prote(lando 
di  non  repelli re  Sua  Maeftà  fino  ',  che  non 
fono  affatto  abbattute  le  forze  Cefaree.  ( 

Quefta  c la  verità  di  quefto  celebre  fuc- 
celfojche  farà  inhorridire  la  memoria  de*?©* 
fieri  nel  rammemorare  vna  ftrage  cosi  mi- 
fèrabile,  vna  barragha  cosi  òflinata^,e  la  pèrf 
diradi vh  Rè cosi graiidò.  D’ògni  altraibi' 
notìità  sò  ilmiodebitov  che  ha  contratte? 
co’fiiei defideri  il  mio  ofiequio . ’ Piaccia  a: 
DiOjche  terminino  con  felicità  del  Móndo 
queftì  moti?  eclfiopofià  riucrife  di  prefen-  | 

za  V.Sig.  IHidfri ÓQnaà  alla  quale  bacio  r iue-  : 

teiaréle  mani^  <*  > - ' • Venetia-.  | 

F s i 
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■Al^i%*G4MditrCarìoV.a^^ 

*”  X w^^'amò  fatto  pefiBìp 
^ J^i3*cb,e  dVn  buc^Virtubrò.  Ìl.PÌt^^ 
Sfec^«P;>re{ìb/^  Màfign^ 

\|fi;raercotdi  fi^  fluito  ^Cj^uelU^ 

|pi39;0lì^|^ il  dolóre  che,  ne^ prouo  j 
pcrcì^i’amaHadi  tutto -cuqrél.  Ne  faccio 
partala  V.  SigQ,acc^ochf  con  la  ponaj^a  delle 
fuf  lagdnie  honori  il  funerale  di  perfona» 
chépennokij  c^pi  s*era  vefa  degna  dell’e- 
fprelTìoni  del  Tuo  affetto.  Mi  confolo  ^rò, 
'le.^, difetto ;della  ^^oite  ^iucr^|ii-.S!ài[ità 
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T,^r4i  fcriuo  i progrgfll  dcll’Armi  dclfa 
$erenillìma  Repiiblica  nej^av-Paima- 
tfaiperclie  hjc)  voi  luó  còi>  eejr  te^^a  portarne 
^ci  i ptarucojarji.  L’^ccellentifìinio^ig 

vieneraj  Fofcolo^  veniua  di  coptihuo  ffirno*^ 

^toda.yn’apdeqtiffìmoydcfid^  di  <],uaU 

che  gioriofaumprefab&niC  tencii^  frejquen- 
ti  conlùk^>pei  dignità»  anantaggiodclle 
(?ofe  publicho  > ^andp.  priidtntenicntc  nV 
Cplfcbini  predà  ^ fa-  i ncaritb 

virtù  dcU'^eilcpftjhi^Sj^^^^ 
dito?. della  C-Wlfatfa  Ira  ;?.p?Wi9Ìn 
^O  grttnslrtÙ^ogir  eit»f£ehiSHl?^a, 

Q‘jtàjrfqnata,in  vn^ 

Ipti^ttna  da^aff?-.  Qc(jtifsat^,^<t<^, 
Xùreh?  ridotta  iiii^ 

T<irra  nudata  a qoft  4^  qna.d?:» 

r V.110  e li'alrroantico  ^ 

.K  t 'I  'dér 


I ^ 

; dell’antico  erano  fortiOìine,  groflepi’ù.dì 
V tic  piedi , alte  cinque  pudìà,con  me|-li , e 
tofle , fé  bene  non  molto  profonde  ► In  vil’r' 

' Tramontana  ha^iqua-  vna  for^. 

tini  ma  Torre , chcchiamau^fi  commimer 
mente  il  ivlaicliioj^aiidieggiaEa  alj’viò  mp-t 
derno  5 e munita  di  due  Cannoni  j e d’vii_i<> 
Falcone.  La  porta  di  detta  Torre  era  alta 
dal  piano  piùdi  due  pafla  con  il  Tuo  Pontp 
r lcua^tore,che  corrirpondeuft  in  alcune  Cafq 
nel  ivecinto . Sopra  due  al^ri  angoli  v’era-» 
no  pure  due  Torrioni , ma  fàiza  fianchi , e 
dilcoperti  con  vn  Cannone  . Colini  non 
v’erano  più  che  dicci,  ò dodccì  Cafe  da  Sol- 
dati, attaccate  alle  mura , cd.il  rimanente-#' 
era  tutta  Piazza . S’entraua  in  quefio  Re- 
cinto per  VII  Ponce  di  pietra, che  attraucria- 
ua  la  loTa , & in  capo  del  Ponte  v’era  .* 
Adoichea , ela>Ca(a  del  Sanzacco,,/abric?ta 
con  nobiltà,  cco^vngrandiiTìmo  Cortile 
tutto  cinto  di  muro  II  nuouo  Rccinto.fi  iè- 
P.araua  dall’alrrc^cpAla  larghezza  della  Fof- 
j quale  v’eranp  aìcnne  Caie  per  vlo 
• ‘ anch’egli  cinto  di  muraimàc 

di  foltezza  inferiorealla  prima,  e tcneiia_> 
quaràta,o  cinquanta  CaIc.Haueua  due  Pot 
te  ; vna  nel  mezzo,  l’altra  in  vn’angolo,ehp 
cprrilpondeiia  al  Recinto  vecchio . QudlH 
Recinti  da  tutte  le  pani  Yeniuanoatfofm’a-s 
ri  da  ncci^’IIìmi  Borghi  allumerò  d!  OKOr 
cento  Caie  5 habìtandoui  per  orctTnarK)  ùx 
tempo  di  pace piu  di dne  mille  anime  , cpo- 
teua%e  cc!ii;oanquaiiia  Cauallù  Ma  ali 
Pieiet^q  X’^fa^i^snìlie,  ^doieeoto  Soldatt 

. F Éfc  FcP' 
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Fermata  dunque  quefta  rìforutione  cfi 
prender  Zemonico  s é fiiperare  con  l’autto- 
titày  tì  con  la  ragfbne  tiìtte  le  difficoltà , co-' 
mandò  al'Màreelló , che  è,  Nobile  ùi  Capo  « 
che  con  vna  Galea>‘&  alcune  Bacche  arma-; 
te  s^uiaffe  à Sebenico atcioche  Con  qneilé* 
genti  Pàefane  affaléndo  Scardona,  efac-  ' 
cheggiando  i Borghi  ( come  fecero  J impe- 
differo,e  diuertifl'ero  i foccorfi,  che  poteua-  j 

ho  raandar’i  Turchi.  Con  h'fteffa  intentio^*  I 
ne  fpedì  il  Minotto  con  vn’altm  Galea , é 
Barche  annate  à Nouegradi, che  prefe  pure/ 

€ Taccheggiò  i Borghi  . Vna  compagnia  di 
Soldat^i  sincaminò  à Zara  VecdTÌa>&  il  Ca.' 
pitano  Pdilklaria  s’inoltrò verfo  Islan,e  Po 
liflàni  ccMi  ordine  di  tener  in  apprenfione  ii 
nemico*,  acciochenon  potefìTe  accorrer’al  | 
luogodelbifogno.  Ilche  riuTcrtocon  Tom-' 
ma  felicitàT  perche  moleftati  i T iirchi  da_^'- 
tante  parti  non  ardiroriò' d’vfcire  dàloro  | 
poftùatrendendo  folamente  alla  difefa.  i 

Sediti  quefticócerti  vfci di  Zara  il  Fifa-  1 
ni  Proued. della  Caiiallaria  con  cinque  mil- 
le feielti  eothbattentijcondueend  ofi  apprcT-  ' | 
fo  il  Sbrogiauacca  GoUernator  della  Città  r j 

& il  Sabbini  Sergente  maggiore  della  fìeffa  | 

Gtta,in  mancanza  d’altri  Capida  guerra^  * i 

L’ordine  della  marchia  fó-  in  quefta  rna-'  i 
BÌera.N£llaTanguardia  fi  fpicóiiti  vna  pàt-  ^ i 
te  della' Caiiafiaria  GapellèrtaTeguita  pui^’  | 
dall’Infenretia  ddlamiedefimanationedòt-^  i 
to  il  ReggimentO'deh  Goneraàitor  Crutta.  * 
Pietro  quelle  còmpariua  l’Infanterià  Ale-" 
mana,e  Francefe  retta  dal  Goùematòr  Sot-  ! 

touia»  ©dal  CoUondlo^Britton , ■& inficmc' 

^ l’Ita-  • 
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italiana  cotnadata  dal  Capitanfo  Damfars 

ÌCorfo.QiTefti  veniuano  fegurn  da  rrecenro», 
Gualtatoricon  vari  fìrumcntf,  códnccndo»' 
tre  pezzi  di  Cannone , due  Petardi , molte- 
. bombe, dodcd  carra  di  poluere,  fieni,  balle  , 

Corde, & arme  diiierfeyvencndo  in  apprefib* 

I.  altre  cortipagnie  di  Cauallaria  Capelletta  , 

& altre  dlnfanrcriaFiancefe,  Itafiana,  & 
l|  Alamana,  feguitati  anche  quefti pur  da  Cr- 

uallaria  Francefe,da  Infanteria  Italiana,  A- 
htmanna,e  Capelletta  . Nella  retroguardia 
erano  due  Compagnie  di  Cauallaria,  e due’ 
d’infanteria  di  cfafcunanatione , dietro  alle  ' 

I quali  andauano  moiri  carri,  & animali  cari- 
, chi  di  monitioni  da  bocca , conuoiari  pure 
I da  due  altre  compagnie-  di  Cauallaria  Ca- 
[ pelletra,  e da  due  d’infanterìa  della  medefi- 

, tT^^  riarione.  Compar/cro  doppo  molti  Vé— 

, tlirieri  Nobili,e  Cittadini  a piedi, & a cauaL 
lo  con  si  bell’ordine,  e^con  tanto  coraggio  % 
che  ben  fecero  eonofeere  la  fede,  e la  dnto- 
tione  verfo  il  loro  Prenci pe  nattirale,e  l’ vb. 
bidienza,e  la  prontezza  verfo  i loro  Coma- 
danti.Concorlè  tutta  la  Città  a queft’vfcita,  | 
e con  mille  voci  di  benedittioni  imploraiia— 

I rioraffiltenzadelSignor  Dio  alia  giufiitia-  * 

I delle  loro  armi.  La  marchia  cominciò  dalle' 
tredici  fino  allliore  vinti, e fnrono  da  molti 
contate  piu  di  cento  vinti  infègne.Cofa  non’, 
più  ofieriiaca  in  quelle  parti. 

La  fbra  fece  alto  il  Proùeditor  Pifanineli;  ' 
le  Campagne  di  Malpaga  vicino  alla  Chie- 
la  di  S.  Maria e la  mattina  feguenre , due* 
hore  prima  del'  giórno , diedero  principio*  ^ 
illamaichi<i  j;  lenza  però  vfeire  punto  d’ór- 
' ‘dinaii;- 
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dinanza  » ma  però  andando  di  contiguo  41** 
uerfc  truppe  di  Cauallaria  ad  a0Ìcurar^  il 
camino . Erano  due  foie  miglia  lontani  da 
Zeinonicolquando  fortirono  i Turchi  in 
numero  di  mille  doicento  > tra  Fanti>  e Ca^ 
uallijed  inueltirono  i noftri  con  tanto  ardi-, 
re , e con  tante  grida  » che  dauano  legno  di 
voler  vincer’jo  morire . La  noftri  Cgualla- 
ria  s’oppofe  coraggiofainente  al  furore  di 
quei  difpcrati,e  doppo  quattro  bore  di  ptu- 
deliflìmo  combattiàiiento  Ic  noiire  Cpraz-» 
ze  sbaragliarono  la  Cauallaria  nemicai  che 
difordinatàje  confu  ià  pr?fe  la  carica  j sban-^ 
dandoli  qua, e là»  doup  era  portata  d^l  timo- 
re : e la  Fanteria  auuilita  dalla  pqrten:^ 
dèlia  Cauallaria  > e dal  vedere  il  grolìp  nu- 
mero de*noftri , che  s’auicinaua  fii'  poi(e  in 
vna  difordinaddìma  fuga . Duraclv  Becb  > 
ch^era  il  capo  di  tutta  quella  gente  ritirò, 
in  Zemonico  per  no  abbadonar  Haly  Bpcfc); 
Sanzacco  di  Licca  (uo  Padre,  clieiui  caloii- 
ranojcomar^o  teneiia  la  fua,  rclìdenza. ... 

Non  punto  atterrito  Haly  Bech  daJl’au- 
«etht^di  quedo  primo  incontro  elbrrò  il 
Filinolo»  & il  Nipote  ad  vfcire  a procurare 
i loccorlì  da  tutti  i luoghi  viciuji,  i ad  vpire 
tutte  Tarmi  delia  Prouinda  a noljri  dajnjGUjf , 
comandando,  loto  efpreirapaèntedidoueE* 
m perfona  rappi^fentar’ii  loro*  perìcolo  4. 
Bafsàdi  Bóllìna,‘e  quandonon  incontraffe-: 
to  dò  che  ricert'allè  il  loro  bilqg^p  ».dou5lÌ-  ‘ 
feto  portare  le  loro  doglian^?  aU.*ifteÌl^gr^' 
Signore  in  Coftandnopoli.  . 

Ricufana  Duràch-Becb  di  abb«ÙKÌPP91t9 
alirectp  ««fe; 

dendo 
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4cndq  portargli ii> uittii  fooc^rfi 
e che  i iiemici  ho«  fp^ro  per  irnpoÓc^^ 
eoo  tant^^celcritàd’ vpjlqogo,  coll;  Ibrce , cr 
be^munÌtog:klb'ip  con  i]  fi-, 

^ìuolojccop  dodecip|0,qu(ridep( ck-’ilipi  r v 
Per  efequirla  có  fìcurezz;:^/^^^  cpnfu-, 
fione  comandò  a tutte  le  iqe  gepti,  che  nel- 
la  prima  vigiliadel,la  notte  ftefli  fprfiflert;^ 
in  due  (quadre  npniènza  ffier^za^cfic  par- 
torendola notte,  qualehè  a^CMlente  ^iftrpK 
potefle  la,§9rtti^a  portare  loro  alcuOafefe*^ 
uicpnif  o,  Y feirono  i Ij'u^chije  eojròliiip 
do  inriettiroop  coragg^iptànrencc  i qpljf ie 
fhe  fodepuco  yigprpiàiTiente  quel  gtirao% 
impeto  con  agcuplezza  li  ri(p(^ÌnièrQ>e  pphr 
fero  in  di(ordine,tentandp  ogn’vno  ijadàjtV} 
te  nella  fuga . I)urach,^ch,(èguito  da  vn^ 
truppa  ditCauallis.’ajlontanò  da’/ìipi^raà.oi-i 
feroato>  inueftitp  da  vna  coprpagnia 
Corazze  fù  necefiTcatoaporfi  incUfe|à.i  ein 
fendp  Soldato  valproipi  e-efie  irpn  yph?u% 
pcrdqie  vilnaertte  la  yiiaf  S^rpra  tatto  ppi  dall 
numerp,€  difperfi»ed  vceifi, tutti  cplorpijjche: 
l’acconipognauan'q;  gridò  d’etl^r.  Puraelr4 
^cebjoche  fi  rendeuq  prigipnejma  incalza^ 
to>  eferitpda  vna.  Corazza,  Qltraflaontai^ 
gl’^pficrle  per;KU-Ea;Efidpn3!,uadi  denare^etH 
fideuahije  »-•  pt^rò  rigorofo  V ehe 

r^efianp-  i.^;L^ti  di  pon  far  prigioni^refe;;;^ 
ya^-  je  preghier^e  lyfv^  p?ome% 


r ■ 


ualìr,  che  là  riccue  con  (ptf^ijrva,  ajìegi^;^,^ 


Padre 


Coogle 


Lettere  ' 

Padrèicmpré  haueuàho  mqiiictatr  pòi- 

polì , c portate  à forza  iféUe  loro  perfna^o»* 
Itti  e delle  loro  oftiiiàté  iftarize  l*armi  ad  pf- 
fcfà  della  Dàìmacia*.  Egli  era  huomò'd'àfl^ 
bdl’afpètto,  &ancórcbe  mortosdaiia  fegoó^ 
- della  fea  fierezza  r ‘ ' --  ì 

Itxr'oraggfti  ì nòftrì  daflà  felicità  di  quèftf 
fncccflì  ciréondarono  Zcmonicoj&'apprófl' 
fknato  il  Cànone:  diedero  principio  alla  bar-* 
feria, ché  f^e  graridiffimà  vccifiotìe  nel  he-^ 
mico  à regno  tald,  theTù  fcoftretTp  à ritiraffi 
dentro' il  primò  Recinto.  La  notte  peròriii-J 
lei  trattàgliofa  ; n^òitrè  non  poterono  i nt)-' 
fin  prènder-'alcuri  rfpbfof  rtm  cori  ?àrmi  alfa 
màno  furono  di  continuo  hecefifìtati  accor 
rete à tutti gPatten tati  ddTurchi,che  còri 
difpferàte  rifolntioni  inquietanano il  Capo* 
9cìn  panicolare  ad  àflìft^reaUe  bombe, ché 
egnfmezz’hora  fitirauàtio  dentro  dfe’Rc-i 
driti , e faceuano  mn  ftrage,  rfcitì^rid^ 
ogni  cofa  di  confa&ne,  e di  fpauentol  • ‘ ^ 
Finalmente  alti  1 6.  Marzo  feprefò  iPBòrl 
go,  dòue  ritròuàrono  quahtifcà  còrifklerabi? 
le  di  Grani,  Farine,  Vini,'  Làtie  ,'Formaggi  ] 
Game  falate,  &'aìtrrviueri  d*bgni.ròHtó  yil 
mito  preparato  per  i’cflèrcfco  della  fntrttì» 
Campa.^a;  effcndoZemóriico,  fl  magaz^ 
nói  é la  Piazza  d*a  nne,e  d i frómief a,  <f 
tengono  i Turchi  in  quella*  Feouinrfa'. 

IO  il  fuoeb*irile  caiè,morÌfonòmc>lriTufdh^ 
eb^S^ràh^nafcoftf,  e rnpM  riinàfeilò  fenia. 
nfjcd  f^nòftri  ritornarono  àfl*fnfegne 
liccfiifnmo  lx)ttino  ►*  ■ ' * ' • 

' Rippiantatàfubito  la  * batteria,  crepÒ*'!^ 
fotKinapEtaùia^iovriCam  3o*'<bk 

- ’ ^ mor- 
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mòrte  d’alcunì  Bombardieri  j onde  in  tutta’ 
diligenza  il  General  Fofcolo  nè  fececódur- 
re  vno  da  5o.che  la  mattina  de’iy.fi  fece  fcn- 
rire  gettando  à terra  la  Mofchea , & vno  de* 
tre  Torrioni', il  che  portò  ne’Turchi  diTpera. 
rione , e diiòrdine  : tanto  più  che  hauendo 
perduta  Inacqua,  toltagli  di  commi/Iìone  del 
PifanT,  dal  Cólonello  Éritton , non  vedeua- 
,no  più  fcampo  alcuno  alla  loro  fallite . 

lì  quarto  giorno  il  Popolo  incapace  di 
fofferire  più  à lungo  le  loro  mifei  ie , e com- 
moffi  non  lòlo  dalla  ftrage,che  era  ftata  fat- 
ta 5 mà  anclie  dalle  grida  delle  Mogli , e de  ì 
Figliuoli  5 matidaronoà  fiipplicare  ilPifani^ 
per  arrenderli  falue  le  vite . Sì  sforzò  Haly. 
Bech  di  perfuader  loro  il  contrario  con 
Iperanza  di  pretto  foccorfoj  e co!  fargli  ve- 
dere? che  douendo  morire  non  poreuano 
farlo  più  gloriòlamcnte,  che  con  l’armi  nel- 
le mani  in  difda  della  libeiià?  c della  vita  L 
Ma  non  hauendo  luogo  le  fudette  confide- 
rationi  in  vn  popolo  auiiilito  ? tentò  di  fare 
vccider’alcnni  per  tener’in  freno  gl'altri;mà 
folleuatafi  la  Plebe  5 fù  nece/Iìtato  ritirarli 
nella  Fortezza  con  molti  deTuoij  de’più  va- 
lorofi  5 e depili  Nobili?  rifoluti  di  difenderfi 
fino  à gl’vltimi  refpiri. 

Riceuure  dunque  le  genti  di  Zemonico 
facoltà  di  fortire  fenz’armfefenza  bagaglio? 
fecero  di  fe  flette  vn’infelice?  emilerabile 

fpetracolo . Vfcirono  a)  numero  di  mille ^ 

tra  Hiiomini?Pimi?e'Donne?e  con  fo{piri?e 
' con  làgrime  s’incaminaróno  verfo  Vrana  , 
feorti  da  alcune  Compagnie  di  Caualli,  fino 
che  arriuafl'ero  in  luogo  ficuro  . Ma  la_*? 

^ Sol-  jd 
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SfsA^f^t^fcA  > che  per  Tua  natiira  non  iia  |-ice^ 
gno,e  ciefideradp  la  vendeva  de’loro  ami- 
cÌ9  che  erano  morti, h pure  credendo  ch<o 
afportaflero  denari,e  cofedi  prezzo,comjn 
do  a mal  trattarli . Cjie  però  il  Proueditoji 
cje’Caualli  accefodi'^iuftiflimo  fdegnp,  ,C| 
non  volendo,  che  ne.pch^  a’harbari  folìè; 
rotta  la  fede,pcr  noadirpe^are  etiandio  con^ 
l*eflempio'quegl*altri>che  haneffefo,per  l’a^ 
uenire  voluto  arrenderli , dpppo  dati  iepe- 
riOUmi  ordini , infanguinò  la  propria  fpaf^ 
contro  gl’innobe dienti . : > ; 

A i8.fi  cominciò  à batter  il  Malchip  » ? 
continuò  fin’alla  npttCì  fen^  apcrtnr^  df 
confiderationesrnenpe  le  mura;fotti»4f  ^ 
tiche  poco  cedeiiano  a’colpj  Ftiggifoin^ 
nel  noftro  capo  diuerjfi 
tirono  l’ofiinatione  dei.$^^CCP>; 
impediua  a chi  fi  foffe  il  trattare  d’accpfiiOf 
damenro,e  differo  in  oltre,  che  il  piantare  la 
batteria  in  altra  parte  più  debile  uanerebl^ 
accelerata  la  vittoria. 

La  notte  dunqne  de*  19.  rippianr^rppp  1* 
Artigliaria,&  rinpuarono  Ja  batteria, ipmq. 
niera,cbe  fmantellate  le  mpra,  e a* 

chi  della  Torre  coinqdp  rnp- 

ftri  di  correre  fenza  inipedimcntp 
to . Mentre  qpefio  fi'  preparaqa  i Ti^ichi  a 
due  hore  di  $ole  > doppò  cento  vintiqP?r?P 
tiri  di  Cannone  con  yna  Bandiera 
diedero  régno  di  arrenderà.  ...j 

Il  Proueditorc  deUa  CanqUaria  nj^qdp  il 
Capitan  Inarco  Siila  Grouato  % vedere  ciò 
^ chiedeflèro  gl’qflcdiati , li  quali, Tfcerp 
ìfianza  di  voler  parlare  con  Donato  Ci cor- 

lelii,'  ^ 
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Idlij  e col  Capitan  Carlo  Begna . Quelli  n- 
ceimtigro/laggi  andarono  in  Caftcììb  àpa-' 
mire  la  rcra,e  doppo  molte  tratrationi , per 
abbreuiai'e  l’imprefh,  &pon  courumarui  le . 
militie  tanto  racominandate  dal  Senato,  re-r. , 
Ilo  accordato,  che  i Turchi  rendeffero  la 
Piazza,  e veniOero  prigioni  m Zara . Cosi 
vlcirono  il  Sanzacco  Haly-Bech,  il  Deiiir  > 
& ilGoucrnatorecon  forfè  cinquanta  d,e’  ' 
principali,  clic  comparfi alla  prefenza  del 
Proueditor  Pifani  relèro  la  Città  nelle  fue  . 
mani , ed  elTì  rimalero  prigioni  ; fe  bene  à ’ 
molte  perfonc  inutili,comc  vecchi,  fanciulà 
li,  e femine  fù  donata  la  libertà.  Lap^-rfonà, 
d’Haly  fù  comioiata  a Zara  dal  S. Pietro  Pi-'* 
fani  nipote  del  Pfoueditor  di  Caualli^h^  lo. 
confignò  aU’vbbidiéda  del  General  Folcolo, 
Diedero  poi  licenza  a’Soldati  di  bottina-' 
re  y che  ricrouarono  molte  cole  di  prezzo , 
oltre i magazeni  intieri  di  viucri , e di  ing«^ 
ninoni  da  guerra , preparare  per  la  futufj'fc 
campagna . Terminato  il  bottino*,  fù  co- 
mandata la  demolitione'  della  Piazza  Hrio 
da’fondamenti.  Mentre  ciò  ercquiiiano  ri- 
trouarono  nafeofti  in  alcuni  Inogjù  fotter- 
ranci  da  zoo.Turchi.  Quefti,fingédo'di  vo- 
lerfi  rendere,  chiamarono  Nicolò  Siila , che 
entratro  fotto  byona  fede , dpue  erano  na- 
fcofti,lo  trucidarono  con  molte  ferite. 
defdegnato  il  Proueditorc'  de’Caualli  mi, 
nacciaiylo  di  volerli,  a bbrudare  con  lemi^r 
ne  gl’bà  farti  tutti  fchiaiu^faccndò  molehet- 
tare  ItChriftiani  rinegati,  AltririeUita-Tm^. 
dii  fi  ritrouarono  in  vna  grottajche;  cleflcro» 
prima  di  mofireyche  di  tendciTi.,  , , 

COSL 


‘ Zieitire  ■ ' ‘ 

Così  coq  l’iimtò  del  Signor  Dìo  è feguito 
l’acquifto  di  Zémonico»  Razza  di  tanta  con- 
fidèrationc  5 tfae con  ragione  in  Zara  il  Ge- 
neral Fofcolo  fece  cantar  il  TE  D E V M 
perche  fenza  quella  i Xurchi  non  haueranno 
più  vn  ricouero  di  tanta  ficurczzaj  né  faran- 
no cosi  Facili  ad  accorrere  à noftri  danni , né 
ad  inquietare  quel  confine , 

De’  noftri  ne  morirono  circa  20Ò.&  altre 
- tanti  feriti;  ibmma  di  pòca  confiderationc  in 
rigiiaruo  del  numero , é'della  dcfperata  dife- 
fa  fatta  da’ difenfori  . Vna  parte  però  hà  in- 
contrata volontàriamente  la  morte  per  atré- 
dcre  con  troppa  licehza  al  bottino.  ' ’ 

Sono  morti'dc’principali  il  Capitati  Te- 
nente del  Sorgo, il  Càpiràn  Battaglia, orto AU 
fieri  tra  Crouati,e  Albanefi . L’Alfier  del  Ca^> 
pìtan  Tomafeuich  di  Caualleria  Soldato  di 
coraggio»  c di  valore  non  ordinario»  tréò 
quattro  Tenenti, & vn’Ingegnerc  Oltra'mon 
'tàno.De’Turcbi  ne  fono  morti  6.ih  700.&  in 
circa'  zoo.  prigioni  lafcia  ti  i noftri  à bello  ftu- 
dio  libere  le  perfc^  inutilijàccioché  portino 
terrore  negl’àl|ii»‘é  bendino  cp’Ioraracconti 
più  vigorofe  lènoftirè  forze.  •'  ' ' 

Due  miglia  iojitànbda  Zemonico  vcrfo 
Tramontaria  v’era  Succouari  picciola  terrai 
Ctuata  in^uo'go  eminente,  con  60.  in  yo.Cs^ 
fé  di  muro, e àiuifa  in  due  parti,  poco  l*vna--> 
dall’altra  diftante, vna  parte  habitata  da  Tur- 
chi, c?altfadaMòrlachi  ; queftà  irìmafta  ab- 
bandonata ftirfàccheggrata  àrfa  da  nofttì; 

L’ifteOb  fecèto  di’Polif&ni Caftéllò  fitua'tò 
anch’egli  ih  luògo  eminente ,'  cinto  tutto  di 
muro  con  due  pone  > i^vna  vcrfo  Siroccò , l*- 

al- 


I>i  Ragguagliò.  141 

altra  in  Tramontana  conviia  picciola  Tor- 
re fenza  Artigliarla  , ina  bene  con  quattro 
grolle  Spingarde.  ’ * . 

Islan  tre  miglia  lontano  da  Nouegradi  Ino 
go  con  mura  lituato  in  porto  erninente,  & 
aflai  forte, hauendo  vna -Torre  fc  ben’antica, 
alla  loia  fama  della  caduta  diZemonico  ri- 
mafe  abbandonato , e vi  rìtrouarono  i noftrì 
prouifioni  non  ordinarie  di  viueri,&  in  par- 
ticolare quantità  confiderabile  di  Formenti , 
e di  Farine.  I nortri,  trapportato  quanto  è 
flato  poffibilejhanno  il  rimanente  configna- 
to  alle  damme, demolite  affatto  finoda’fon- 
damenti  le  Cafè,e  la  Torre.  • • 

^ La  prefa  di  Zemonico,la  disfatta,e  la  dilli, 
nione  de’Turchi  confinanti,  la  morte  di  Du- 
rach-Bcch , e la  prigionia  del  Sanzacco  mag- 
giormente inanimarono  il  General  Fofcolo 
all’imprefa  di  Nouegradi , allaquale  liaucua 
di  continuo  tenuta  fillà  la  miraj^to  più  au- 
uertito,chei  Turchi  faccuanogran  prepara- 
menti di  tauole  per  fabricare  barche  con  le- 
quali  fi  farebbero  por  tati  fopra  l’Ifola  di  Pa- 
go,& bauerebbero  al  maggior  fegao  infefta- 
ta  la  nauigatione. 

Terminata  dunque  cosi  generofa  delibe- 
rationedi alcuni  però  creduta  impoflìbile,  e 
da  altri  temeraria , e caricato  fopra  d’vn  Va- 
fcello  Maltele  viiieri,  Cannoni,. & altri  rtro- 
menti  da  guerra  e fpedi  il  Pioueditorede’Ca. 
u^li  Pifani  con  ia  Cauallaria  alla  volta  di 
Nouegradi , mentre  il  Sbrogiauacca  faceua 
lo  ilefib  con  tutto  il  groffo  della  Fanteria-.^ . 
Egli  poi  la  fera  li  27.  di  Marzo  raccomanda- 
toli al  Sign.  Dio , che  è il  direttore  di  tutte  le 
i im-  ili 

DlOttlZe^  : V Ci 


i4i  Le  ter  e 

‘impittórtiètato  sii  la  Galea  Marcclla,6^  ac- 
‘Coi¥»pa|toato  -damile  altre  G^ee,  & da  fette 
' Barci:ie  armate  s’incaminaà  quella  Vòlta. 

' Via^i‘aualr<5etieràl«  Fofetìlòeon  gran- 
'dc  apprenfjlòfiè  tfanlmó;  petthe  fe  bene  af- 
»fiftiroda  yna  foprafina  pnidézaje  da  vn  fu- 
premo  coraggio  confideraua  con  tutto  ciò  i 
‘cotréri  ^ che  poteuano  opporfi  a cosi  degna 
'itìiptclà  j tantjòpiù»checonla  Tua  perfona 
r verteua  impegnarfna  publica  riputatione  \ 

quando  fenza  il  fine  propoftofi  ^i  fbfle 9 

-conuenutó  abbandonare  il  tentati  no. 

■ Arrfuato  dunqiiela  mattina  dc’iS.avìfta 
di  Noiiegradi  néll’ifteflb  piiMo^the  vi  gion- 
gena  l*Eirercito  da  terra, sbarcò  di  fubiro,  & 
-àbboccàtofi  col  Proueditor  de'Caiiaìli,e  col 
-Sbrogiauacca  reuide  in  perfona  diligcntc»- 
‘ mente  rutti  i pofti , man™do  alcune  pic- 
'dolc  ftjttadre  di  Caiiallaria  ad  ofleruat  gl* 
andàmenti  dell’inimico  j muiàte  prima  ai* 
nerfe  petfòne  'del  paeiè  file*  confidenti  ad 
iiptare  le  (ue  mo[Te,e  le  Tue.  rifolutiotti.  ^ • 

' 'E  fe bene  le  Ciurme>e  i Soldati  tenéùand 
• gta  a Wi  fogno  di  r ipofo  -,  cónofcendo  però  la 
felicità  deirimprefe  confiftere  nella  celeri* 
-tà, volle,  che  fi  sbarcafle  vn  Cannone  da  50. 

che  fi  piantaflé  vna  batteria , nè  volle  titi- 
-tarfi  in  Galea  fc  prima  non  la  vidde  intiera^ 
mente  pcrfettionata:  tuttòcheco’l  lòpraue- 
iiif  della  notte  fpirailè  Vn’aft'a  ftèdda,  e no* 
órua,  e die  venifìe  efortató  da’fuoi  a noti 
trafcurare  cotanto  la  fallite . 

Due  bore  prima  del  giorno  cominciò  la 
batteria  dalla  parte  di  Macftrojmà  con  dan. 
-no  inlcnfibile  de’  Turchi, mentte  la  gtòflèz* 

za 
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tAdelmiirorcfifteua  vìuamehte  all’cmpi** 
ro  de’colpi.Ohde  sbarcari  due  altri  Canno" 
ni  pure  da  50.  principiarono  due  altre  bat" 
terie-.vna  daSirocco;l’altrada  Leuantej  che 
con  più  felice  fucceflò  leiiarono  fubito  1<l-* 
difdè  all’inimico^  & imboccaronojC  fcaual- 
carono  l’Artiglierie  della  Fortezza. 

Ma  non  contento  il  General  Fofcolo  dell* 
effètto, che  faceuano  le  tre  batterie  vi  aggiù 
fé  la  quarta  con  lo  sbarco  di  vn’altro  groflì. 
ffimo  Canone , che  fece  qualche  ffrage  uel- 
i’inimico,&:  aperfe  vna’  breccia,  che  daùa  a 
noftri  ficurifììmo  l’ingrefTo.  Nel  feruorc 
della  batteria  corfero  da  molte  parti  gl’au- 
ùifi  , cf)e  Sinan-Bech  dei  Salona  cò  altre  mi- 
Htie,che  fi  rnroiiauano  in  Nadin  venifle  in 
foccorfo  di  Noiiegradi  con  400.  Fanti , e 
zoo.Caiialli-  Il  General  Fofcoló, lenza  mo- 
ftrarne  alcun  penfiero , fé  bene  nell’interno 
neticeua  granuilTìma  apprenfione,  inuiò 
contro  il  nemico  parte  della  Caualleria  col 
Proueditor  Pifani,&  vn  groflbdi  Fanteriai 
rimanendo  egli  alla^difdà  del  Cannone, 
alla  contirtuarione  della  Batteria. 

Parti  il  Proueditor  Pifhni  con  il  Sbroia- 
uacca  con  vn’ardentiffimo  defiderio  di  bat- 
tere l’inimico  , e fi  promettenano  fìcura  la 
vittoria-.non  folo  dal  coraggio,  e dal  valore 
de’loro  Soldati,  ma  anche  dal  vedere  le  mi- 
litie  de’Turchi  enferelcolletirie  lènza  Capi  d* 
auttorità,e  d’efperienza,  & aunilite  al  mag- 
gior fegno  dalle  profperità  de’noftri.Ma  ap- 
pena il  nemico  Icoperfe  da  lótano  la  noftra 
Cauallaria , che  datofi  in  preda  al  timore  fi 
pofe  in  confufioncjc  diford ine , e prefe*^ 
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vna  precipìtofa  foga, fènga  pure  attcndcpele 
sbarcx)  d’vn  Mofch^tto,  o il  colpo  di  Pica.  . 

Al  loro  ritorno  fotjco  Noiiegradi  ritroua- 
ronojche  il  General  Folcolo  liaiieua  col  Cà- 
none fatto  ftiiada  à Soldati,  che  entfàuano 
nel  barbacane,  e daua no  ficnramente  la  fca- 
lata.l  Titrchi,accortilì  del  tematino,s’oppo- 
fero  in  qualche  numero,  c non  potendo  con 
l’armi  feriuano  i no(iri  con  le  pietre , che  lo- 
ro gittananoadoflofuriofainente.  Qndeil 
Capo  Santino  con  vna  attiene  degna  d’eter- 
Aa  memoria , aggiuftò.  vn  uro  in  maniera, 
che  colpi  nel  mezo  de  i Turchi  lenza  offefa 
de’noltri,  e ne  fecetal  ftiage,che  più  alcuno 
non  hebbe  ardire  d’aftacciarfi  alla  muraglia. 

. Haueua  il  Minotto  ligiornipafl'ati  nel- 
l’occiipare,e  nell^bbrudare  i Borghi,  come 
già  jcriilì , sbarcat,o^  vn  Cannone  per  battere 
con  generoiò , e nToluto  ardire  la  Fortezza, 
credendo  conforme  lo  ^abilito  3i  douer  ri- 
cenere  railìftenza  delle  genti  da  terra . JMa.j 
eflendo  vfeiti  i T tirchi  in  numero  confiderà,, 
bile,  egli  quali  abbandonato  da’luoi  potèap-, 
pena  ritirarli  in  Galea , lafciando  il  Canno- 
ne in  preda  dell’inimico,che  non  potuto  tra.  | 
Ipoitarlo  lo  fepeli  (òtto  la  fortezza , ponenr 
doni  (òpra  vna  Croce , per  ingannare  i no-  i 
Uri , che  vedendo  molli  la  terra  credelTcro  1 
iui  effer  ftafi  fepeliti  de’Cti vil’d  ^oi . Di  cho 
certificato  il  Generale  da  vno  Sdiiauo.rifug.  , 
gito,  comandò  al  Minottojche  douelFe  ricu-  , 
perare  il  Tuo  Cannone.  i 

Il  Minoro,  attefà  la  notte, & ingannato  T-  j 
inimico  có  diuerlè  apparenze  li  portò  in  per  ! 
Iona  alla  ricupera  del  Cannone,  che  ageuoi-  [ 

mente 

ì 

\ 
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mente  ritrouò  » e fece  condiir’in  ficuro  > e 
tutto, che  accortofi  il  nemico  con  vna  faina 
di  Mol'chettare  tentaflè  di  diikirbaie  l’im- 
prefa  ad  ogni  modo  no  forti  loro , che  di  fe- 
rire alcuno  de’  noftri,  anche  leggiermente . 

La  Reffa  notte  venne  vn  vento  cefi  fu- 
riofojche  fi  vide  il  General  Folcolo  in  peri- 
colo di  dare  in  terra  ,ò  d’vfcire  dal  Canale  ; 
il  che  egli  non  voleua  far’in  ninna  manie- 
ra,e  più  tofto  fi  hauena  eletto  di  ricouerar, 
fi  lòtto  la  fortezza, ad  eflcre  ber  fagliato  dal 
Mofchett»,chccon  la  fua  partenza  ritarda- 
re,ò  illanguidire  l’imprefa.La  mattina  però 
de’  3 1*  acquietatoli  il  vento  pofe  il  piede  in 
terra, e riuouò  la  batteria  con  tanta  diligen- 
za, chcialle  bore  18.  fecero  i Turchi  fegno  di 
renderfi,  e dimandarono  gl’hoflaggi  -,  onde 
mandarono  in  Fortezza  il  Nipote  del  Go- 
uernator  Pollìdaria  , ed  vfeirono  due  Agà . 

Nel  venire  alla  prelènza  del  Generalcl^ 
furono  fatti  di  fuo  ordine  deporre  le  Icimi- 
tarre , e pafiarono  tra  le  file  de’  Soldati,  che 
polli  in  bell’ordinanza  faccuano  di  loro  fii- 
perbillìma  mofira . Compartì  i due  Agà  a* 
piedi  del  Folcolo  s’ofFerirono  di  cedere  la«^  ' 
Fortezza , e chiedeuano  tutte  quelle  prero- 
gatiue„clie  fi  cócedono  per  ordinario  à Sol- 
dati nèlfVicire  di  qualche  prefidio  . Gli  rin- 
facciò il  Generale, che  veniflero  troppo  tar- 
di à chieder'!  patti , che  fi  concedono  à buo- 
na  guerra.  E che  lè  fiibito  fofsero  ricorfi  al- 
la fua  clemenza , egli  non  l’hauerebbe  loro 
negata . Replicarono/e/Iì  \ che  fi  farebbero 
creduti  indegni  d’elTcr  Sudditi  del  Gran  Si- 
gnore,c non  haiiercbbei oblato  di  còparire 


G 
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alla  fiiaprcfcnza , né  di  chieder  d*cflèr  trat- 
tari da  soldati  > quando  vilmente  lènza  dr* 
moftrate  coraggio  baueflero  refa  la  Piaz- 
za; douendo  gli  Huomini  d’honore  farc^ 
ogni  polTibile  refiftenza  prima»  che  cedere 
alrinimico  le  Fortezze  raccomandare  [alla 
loro  cuftodia . Diffe  il  Generale  che  ciò  era 
douuCD  nella  difefa  delle  proprie  Piazze»mH 
non  di  quelle  guadagnate  ccm  Guerra  ir^ 
giufta,e  col  mezo  di  tradimenti.Dopò  alca-' 
ne  altre  repliche  comandòjche  douelTero  ri- 
tirarli»e  rimandare  gl*hoftaggi , perche  vo*  { 
Iena  continuare  l’imprera;  e che  in  breue  gP 
hauerebbe  fani  pentire,  quando  non  volà- 
lèro  renderli  a difcretionc. 

Vnodegl*Agàchiefe  pergratiadi  poter 
rientrare  in  Fortezza, ed  elsédogli  permeflb  j 
ritornò  di  là  a poco»e  portò  bordine  della^  ! 
refa, ma  con  la  rìrerua,clie  le  perfonedi  gra- 
do, e gl*Agà  in  particolare  foflèro  e^ti  dal. 

U Galea.  A che  ricusò  d’aflTentire  S.  £.  fog- 
giongendo , che  nó  li  hauerebbe  riceuuti  in 
altra  maniera,cfae  a dilcretione;  volédo  che  . 
dalla  Tua  foia  benigmtàriconofcellèro  qual 
fi  voglia  buon  trattamento.  Mollrandogli  ' 
poi  di  riceuer  tedio  fouerchio  da  cosi  liìgW 
dilattioni  ne*trattad,coinandò,  clieiì  pro^ 
guiderò  le  batterie-»  perche  quella  notte  in- 
lendeua  egli  didomuEc  in  Fortezza . 

Cosi  Vrauto|;Mgàdi  non  poter  conlè- 
fcgaìx  altro  fi  nlbhiaronodi  renderli  a dw 
fcrettione»vlcendo  in  numetodi  70.  Soida- 
ti  , chetilèihàtiiqipaaoA^  furono  tutti 
podi  al  remo.  Vfeirono  enandio  incirca 
crema  Donne;  le  quali  furono  mandatea 
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Zara , eccettuate  alcune  vecchie , die  fono 
fiate  porte  in  libertà. 

Il  General  Fofcolo  > ringratiato  il  Signor 
Diodi  tanta  vittoria,  e gloriofod’hauer  ri- 
cuperata a forza  cl’Anne  vna  Piazza  dalle 
mani  dc’Turchi  ( cofa  di  rado  praticata  con 
quella  fierifiìma  narionejcomandò  a Solda. 
ti , & alle  Ciurme  la  totale  deflblarione  dì 
Nouegradi.  .£  perche  dalle  continue  ^arte- 
rie minacciaiia  rouina,&  a rifabricarlò  vi  fi 
ricercaua  1 pela, tempo,  & qualche  confide- 
rabile  artìfienza  di  Militie;e  perche  nhn  vo- 
Icua  necertìtare  l’inimico  a tentare  òoii-j 
forze  maggiori  il  riacquifto  di  quel  Pofto, 
di  tanta  ìconfeauenza  allafàluezzade’Sud- 
diti,&  alla  ficurczza  di  quel  confine. 

Veraméte  fé  la  vittoria  iànguinofa  mac- 
chia le  glorie  d’vn  Capitano , gloriofifiìmo 
può  crederli  il  1 ofcolo , mentre  in  quattro 
ioli  giorni  ha  ricuperato  con  ia  morte  fola- 
mente  di  due  Soldati  vna  Piazza, che  gl’an- 
ni  anelati  i Turchi  non  poterono  conlegui- 
le  con  trenta  mille.La  Città  di  Zara  applau. 
deqdo  alla  virtù  di  quefto  fingolarifiìmo 
foggetto  (che  con  eflempio  memorabile  nel 
battere  Nouegradij  s’era  fiordato  d’efler 
Generale, e che  con  le  proprie  mani  daita.-» 
fuoco  a’pezzi , che  batteuano  le  mura ) nel 
fuo  ritorno  ha  riceuuto  con  mille  benedit- 
tioni,  c con  tutti  quegli  honori  , e quelle  x 
efpreflìoni,che  furono  poflìbiliXo  chiama- 
uano  Padre,  Benefattore,  e Cohfeiuatore , 
e farebbero  paflati  a cofe  maggiori,  fé  la  fua 
modefiia  non  fi  forte  oppofia  a gl’ccceffi 
<icll’aflerto  di  quei  Sudditi.  Ko  mar.cr  rono 
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fiè  anche  di  tutti. gii  attriHutì  di  meritOj  e di 
gloria  verld  il  Proueditor  Piiàni. 
j,  Conaniundo:-ir5ignoT-Dio  h’mmenfità 
delle  fue  gratie  ci  poeta  nuoue-^  pro/perità  di 
ìucceffi.  Pèrche  il  jreetriico  è così  pienodi 
confufionc  * edi  fpaucnco  » die  non  ardilcc 
far  tefta',anzi,eflendo  quefto  terrore  fopra- 
naturale, dicono  gli  Schiauijche  al  compari- 
re de’ noftri  Soldati  veggono  i Turchi  la_^ 
Vergine  Nicopea»che  gii  igrida>e  minaccia, 
c-perciò  cadono  loro  l’Armi  di  mano.  E ve- 
ramente non  può  alcriuerfi  tanta  felicità , i 
che  ad  vn’ecccllò  della’ beni^nità>e  dell’affi- 
' lienza di  Sua  Diuina  Maeftà. 

- Sono  i noftri  corfi  vigorofamente  all’im,  ’ 
prefa  del  Camello  di  Tin , e l’hanno  prefo  , 
iaccheggiatOj  c dillrutto  ; facendo  lo  fteffo 
de’ Borghi  di  Vrana  ( ch’erano  più  di  600. 
Cafe  ) luògo  delidofiffimo,pieno  di  giardi- 
nije  capo  della  Contea  del  Sanzacco  di  Lic- 
ca . Nd  Recinto  fi  iòno  ridiati  90.  Turchi, 
che  voleuano  iubito  trattare  d’arrenderfi; 
ma  vn  Moiiaco  rinegato , che  fi  clriamaua 
Per  cichieuich,s’è  oppofio  fiera  mente  con  la  ' 
kimitarra  alia  mano  minacciando  , anche  I 
l’iltdToCoinandante.  . 

..  E perche  il  Fofcolo  non  ha  altro  fine,  che 
Con  molte  diueriioni  tenére  impegnatoci 
nemico  in  diueriè  parti>  onde  poi  non  pofla 
accorrere  alluogo  del  bilobo , bainuiato  j 
ordini  à Sebenico  al  Sopra  rroueditór  Có- 
tarinìjche  tenga  i Turchi  in  apprcnfióne»&: 
à quello  elfetto  Ipedi  il  Goucrnatore  Pofiì- 
daria  ndl’acqne  di  Obrouazzo,  e di  Garin . 
C’uellidi  Sebenico  lòrdci  in  buon  numero 
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$*incaininarono  alI’acquiftoxli’Rachecnizza 
Caftello  picdoloy  ma  di  qualche  confidera- 
tione, perche  vicino  à Vodizze,&  à Treboc. 
coni  ) ièruiua  diricouero  per  coloro,  che  di 
continuo  inquie^uano  i noilri  Sudditi  ne 
gl’haueri,  c nella  vita . Ma  i 'Turchi  l’hannO- 
di  fubito  abbandonatolo  atterriti  dall’cferà-: 
pio  del  feguito  à Vrana,&  altri  luoghi,ò  per 
‘ accorrere  in  aiuto  di  quelli  da  Velin , men- 
tre pure  danoitri  gli  veniiiano  incenthati  i 
Borghi.  ' . ' s.r  ' ni  ' ; > 

Il  Gouemator  Poffidariajdopòacqiiifta- 
to,  dt  arfo  Hotiflìna  Gabello,  moltó  mma- 
to  da  T urebi  fenza  incontro  confideraBik  % 
fi  è anche  valororamente,è  con  fomraa  Tua 
lodcimpadronitodella  Città , e Caftclladi 
Obrouazzo  con  fette  Cannoni»  che  quiui  fi; 
ritrouauano . Veramente  quefta  imprefa  é- 
riufeita  confiderabile,  e fortunata,  mentró' 
ii  pofto  non  era  cofi  debile , ne  mal  fornito" 
di  gente  ; neceflitatii  noftri  per  attaccarlo 
ad  iiiternarfi  per  buon  fpatio  in  vna  fiuma- 
ra tutta  cinta  da  paefe  Turchefeo.  Ma  ipar- 
fàfi  voce»  artificioiamente  da  noftri  diiiul-, 
gata , che  non  poco  lungi  vi  foflero  Galee  ,* 
c fcoccata  lenza  danno  vna  Mina  prima—.» 
preparata  dall’inimico , dopò  vna  breue , & 
imperfetta  difcfaabbandonarono  vilmente 
il  pofto, e lafciarono  a’  noftri  oltre  la  Piazza 
vn  «oflb,  c ricchiifimo  Bottino ..  , > 

Che  pcròi  Morlachi  da  Geneuizzc  per-' 
dutaTaffiftenza  de’ Turchi»  e temendo  di 
loro  medefimi  j mancati,  & allontanati  co- 
loro » che  poteuano  difenderli  ; e dubitando 
congl’inccndij  delle  loro  ville  di  perdere , 
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ctiandiola  libertà)  e i Figliuoli  al  numero  di 
Soo.io  circa  fono  venuti  alla  diiiorìonedel» 
la  SercniflitnaRepublica^lChanno  crafpor- 
catoiòpra  Wfòla  di  Pago  trenta  mille  ani- 
mali tra  noUìye  minuti  ; quandtà  conlide- 
rabilejecne  incomoderà  fommaméte  il  ne- 
mico nella  futura  campagna . Andie  da’có- 
tomi  d*  Vrana  > dopò  reputo  l’iilii^ndio  de* 
Borghi  ) diuerfe  famìglie  fi  Ibno  ófFerte  j 
Suddite  volontarie,  conducendòfecodn^ 
quein  fei  mille  animali  » chefirono  ricou» 
rati  a Pontadiira , pofiifi  in  ficuro  le  fami*- 
glienell*lTola  del  Morter  .■  £ tutti  gii  Huo- 
mini  atti  al  fermtio>chiedonol*ariiu>es*of- 
ferifeonodi  fedire  FinfegnedrSS^co. 

’ Accrefciutali  nell’animo  dei  Fofcolo,daf- 
!a  confiifione  dell’inimico  ( ma^iormento 
la  fperanza  de’nuoui  progredì  ) fermò  là  ri- 
folud^e  fbpral’imprefadìNadino  fomT- 
fimo  Gaftello,  che  era  fatto  al  preiènte^ 
Piazza  d’armeje  Granato  de’Turchi. 

Raccomandò  dun^c  rimprefa  al  vaio- 
ie,&  al  coraggio  del  Proueditor  Pifani^he 
accompagnato  dai  Baron  d’Eghenfelt  fubi- 
to  fi  pofe  in  Campagna.  Egli  poi  per  facili- 
tarla fi  po^tòconje  Galee  ZenajArbefana , 
c Brazzana  ,^ai^oucgradi  luogo  piu  vidno 
a Nadimoac  condur  li  poffinoj  fece  pure 
rimburchiare  a quella  parte  alcuni  Vafcelli 
carichi  di  munitioni  da  viuere , e da  guerra 
per  fupplirea  tutte  ^occorrenze  dell’Efcr- 
cito , mentre  l’attendere  le  cofe  neceffarie 
dalla  Città  di  Zara  portaua  con  feco  dila- 
lioni,  e diflficoltàjpcr  le  lontananze , & per 
lo  mancamento  di  cariaggi. 

Haueiia 
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' Haueua  anche  S.  E.  richiamate  le  gcntii 
che  erano  col  Gouernator  Poffìdaria , & 
haueua  date  l’ Armi  a buona  parte  di  quei 
1 Mori achi, tenendo  il  tutto  alleftito  » per  ac- 

I correre  con  la  periòna,  e con  tutto  il  potere 

ad  vnirfi  col  groflb , quando  lo  riccrcafle  il 
bifogno.  Perche  eflèndo  Tempre  dubii,&:  in- 
certi gl’efiti  delle  guerre, voleua, che  in  ogni 
fmiftro  accidente  haueffero  i noftri  vna  ri- 
tirata ficura.  La  quale  molto  bene  fipro- 
mptteua,potendo  Tempre  preTeruarli,  & at. 
fiairarli  da  ogni  male  con  le  prore  dellc^ 
Galee . Ma  que'fte  prudentilTìme  cautele 
non  Teruirono,chead  intimorire  rinimico  , 
& ad  inuigorirc  i noftri  5 che  con  ratta  con- 
fidenza s’incaminarono  all’impreTa. 

Alla  comparTa  del  PiTnai  Tortirono  i di- 
fenTori  in  num.di  350.  a Cauallojc’co’l  Toli- 
to  grido  retarono  di  rompere  la  noftra  or- 
dinanza. I noftri  Soldati  Toftenuto  intrepi- 
damente rincontro,  e valorofamente  com- 
battendo per  qualche  Tpatio , finalraére  fug- 
garono,  c di (ordinarono  l’inimico  inma- 
I nicra , che  nò  potuto  più  ricouerarfi  in  Na- 

din , precipitoTamente  per  eTentarfida’peri- 
coli  le  ne  fuggi  (òpralmonti, cacciato  da’no. 
ftri,per  qualche  miglio.  Quelli, che  fi  ritro- 
uarono  in  Fortezza  vTcirono  per  dar  calore 
alIaCauallaria , ma  ributtati  dal  Sargcntc-/ 
maggiore  Sabini , e dal  Gouernator  Crutta 
con  l’eTempio  della  Cauallaria  anch’eftì  pre- 
fero la  canca.Onde  gl’altri  rimafti  in  Fortez 
za  vcdutofi  affatto  abbandonati , per  ftrada 
, fègreta,ed  incognita  vlcirono  in  capagna , e 

, fi  ricouerarono  in  ficuro.Otto  Tolamére  tra 
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Huorhini,  e Donne  inhabili  alla  fuga  fi  rfn- 
<marono  nel  Gattello»  & al  leccxido  tiro  di 
Cannone  fi  refero  à dilcretione . 

- Coli  con  ecceflb'di  felicità  à gloria  della 
SercniflìmaR'epublicafi  fono  i nolm  ini-= 
^droniri  dVn  forte»  c famofiffimo  Caftel- 
lo»‘che  fabricato  fopra  d’vn  picciolo  monte» 
con  muraglia , e Torri  groffifiìme  veniua 
da  T tirchi  creduto  inefpiignabilc . * 

Nel  tempo  ,icfaeilPirani  con  eterna  Tua’ 
gloria  trauagliaua  per  Hmprefa  di  Nadin»il 
General  (pedi  li  Gouematori  Poffidarìa  , c 
Gemifleo-  ^rche  rouinafiero  lè  Salined*> 
Carina  còme  hanno  pontuàlmétecfccmitoy  ' 
molcràdofi  ancbeXotto  il  Cafifel  medeuirio»  i 
& abbracciando  i Borghi  \ non  potuto  fèxKi 
za 'il  Cannone  òperat  d*auanm^o»xonfii- 
mando  etiando  col  fuoco  tutti  imolinir  om  '. 
de  non  sò  come  alla  nuoua  campagna  ' po-  • 
tranne  i Turchi  infcftare  qiieftaProuincia. . 
‘Eflequita  l’imprcfà  di  Nadino»continuan- 
doil  Proueditor  Pirani-Hiftancabilmentc-*  ' 
gPeflfetti  di  fila  intrepidezza.  Se  virtù»fi  por-» 
w ati*atracco  della  Vrana , Se  occupati  i pc^ 
fti  ncceflari  per  impedir  le  fortite  aliicmi-  . 
co,fcaramucciato  fecoin  Campagna,  pian- 
tataui  la  batteria , quefta  giuocò  con  graue 
danno  de  gl’affediati,  ma  però  non  fece-» 
Breccia  fu&iente  per  dar  ballata . I difen- 
fori  nondimeno  pieni  di  fpauento,  come-» . 
prima  puotecono  far  foro , Se  prouedere  al  » 
loro  fcampo , Se  falute  > abbandonarono  il 
luogo,  lardandolo  in  poteftà  de'noftri,  che 
fii  diilrutto»&  arfo  da"  fondamenti . Si  fono 
ttouatc  Monidoni  da  Guerra, Arme,6cap- 

prf- 
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i preftamenti  con  quattro  pezzi  d’Artiglie^ 
ria  con  impronti  3 & figure  belliffimc  5 di 
Maflìmiliano  ImperatorejSigifmondo  Bac. 
tori  > & altre  memorie . E però  fcguito  vn 
mal  incontro  al  Figliuolo  del  Barondi  E- 
genfeltjche  colpito  di  mofchetata  in  faccia  9 
corre  riichio  di  perdere  IVfo  degl’occhiin 
cofi  floridajC  generoià  giouentibdie  lo  ren- 
de imitatore  delle  glorie  del  Padre . Reftò 
' anche  ferito  il  Collonel  Sorgo  Olandefe , 
maquefti  (bno  frutti  della  guerra. 

Ed  ecco  la  Sereniffima  Republica  padro- 
na aflbluca  di  tutto  quel  confine,  per  lunga 
ferie  d’anni  poffediito  dall’inimico  9 eccet- 
tuata qualche  minutia , della  quale  difficile 
non  è per  riufeirne  l’acquifio.I  Turchi  fcac^ 
ciati  cofi  vilmente  non  faranno  per  rimet- 
terfi  9 che  con  lunghezze  di  tempo  ; perche 
fenza  gente  paefane , lènza  raolini,  e fenza 
ricoueri  non  sòcome  potranno  fcorrerc  la 
campagna,  nonché  fermarfi  à fronte  de’ 
noltri  di  maniera  iniiigoriti  9 percoli  pro- 
fperi  fuccdli , che  non  temono  d’auucntu- 
rarfi  ad  ogni  precipito . V cnetia, 

' uiÌLo  JleJfo.  Roma, 

TErminata,  come  già  fcriffi,  l’imprefà  di 
Vrana,  fi  fermarono  il  General  Fofeo- 
lojco’l  Proueditor  de’CauaUi  Pifiuii  per  al- 
' cuni  giorni  in  Zara  à configliare  gliemer- 
genti,&  ad  attendere  gli  auuiC  de’difcgnijC 
delle  forze  deirinimico;.rpediti  à quello  ef- 
fetto perfoneciiuerfe,accioche  ipiaflcro,  fi- 
no nella  Corte  delFiftefiò  Bafsà>ciò  chema- 
ebinafie  nella,  futura  Campagna. 

! molte  teiatioQÌ  ficure  intefeio  tene- 

G 5 re 
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ie  i Turchi  fiOa  la  mira  alh'mprefà  di  Sebe- 
nrco , perche  (pelano  da  qaefta  maggiore  i[ 
loro  pcofitxo^lie  daqual  fi  voglia  akra  Cit- 
tà,che  fi  ricrouijctiàdio  più  fi)rte>nelta  Pro- 
uincia.  Cóplirebbe  (òmmamente  a loro  in- 
tercflì  vn  canto  acquifto  per  lo  Sito  , per  la 
Porto  capacifiìmo  d*ogni  grand^Armata , e 
per  lo  còmodo  della  Fiumara  di  Scardona  y 
per  laquale  fenza  difficoltà  potrebbero  con- 
durre Viueri,  Monitioni,  Legna  mi,  Appre- 
ftamenti , & ogn’alcra  cola  neceflària  per  la. 
coftruttionedi  Galee, Valcelli,  & altre  Bar- 
che,per  infeltarc  i Chrifiiani,e  per  apporta- 
re euidéti  pregiuditij  a tutta  la  Dalmatia. 

Affine  di  preuenireqiiefti  ingiuftf,  eper- 
nitiofilTìmi  penùeri, deliberò  il  General  Fo- 
(colo  d i porrarfi  in  perfona  in  quellaPiazza;; 
volendo  cò  la  Tua  affiftenza  (blIenareiSud- 
ditisinuigoriregli  animidi  qticiPopoli,pro- 
uedere  à tutte  roccorrenze,e  difficultare  cò> 
vna  vigorolà  applicatiooe,  fé  non  diuertire 
gli  attacchi , e T diiegnrdcli’infmico  ► 

Arriuato  il  Generale  in  Sebenico , &c  ab- 
boccarofi  co’I  Sopra  Proueditor  Cocarini , 
dopò  molti  dfteorfi  conclufcro  ,chciU>rin- 
cipal  mezo  per  la  ficurezza  di  quella  Città 
foflè  , la  dcraoliciònedi  Scardona , Piazza; 
grande,  ripiena  di  cafe,  ccPhabftanti,  e non 
più,  chec&ci  migfia  fontaiaa  da  Sebenico  j 
memorabile  Itnon  fofic  per  aftro^comc^ 
Patria  di  San  GirdafnaNbn  era  difficile  il! 
penetcarercfie  lai  Turchi  haurebbero  fatia. 
ryniòne di  tutte  che  di  fàpoicuana 

iiccucrc  tiuri  i viùen,ctiictii  foccorir,e  che 
icr  ogni  occaÌk)nec^Dtu»tab!^^ 

niilra 
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nìftro  accidente , haiicuano  Tempre  vna_^ 

‘ Città  grande  > amica  j e vicina,  doue  potè- 
nano  effere  accolti, e difcfi. 

Dall’altra  parte  però  vi  era  la  difficoltà 
dell’impre fa, -mentre  il  Prefìdio  della  Piazza 
non  era  fprezzabile,  afcendendo  al  numero 
di  mille  Fanti , affiftici  da  qualche  numero 

di  Cauallaria-,  tanto  piu,  che  douendo  le 9 

Galee , e Vafcelli  paflfar  per  vn  ftretto  Ca- 
nale, ch’entra  per  lo  fpatio  di  dieci  miglia 
fra  terra , fin  che  riceue  l’acqua  del  Fiume-» 
Titio,  oCherca,  poteuano  ciTer  infeftatì 
dall’inimico;che  fe  per  fortuna  hauefle  pre- 
fo  la  bocca  del  Lago  di  Proculiano , doue-» 
neceffariamenre  haueuano  da  paflarc  li  Va- 
fcellij  rimaneuano  grandemente  oftefi  i no- 
ftri,cdifficultata  Timpreià.Aggiungeuano  > 
che  del  1 57z.Gabriel  Emo,  e Nicolò  Soria-» 
no,anì(iia  da  più  di  lèi  mille  Fanti , e 2000, 
Cauallinoii haueuano  potuto  demolirla,fe 
beneniaucnano  prefa , concorrendoni  dal- 
le vicine  guarnigioni , così  gran  numero  di 
Militie  , cFieJcorr  qualche  perdita  appena 
‘ hcbbcrotcrapo  drricouerarfi  injficuro . 

' Il  Generale  però  confidato  nella  protet- 
tfonedel  Signor  Dio,  e nella  fortnna  delle 
Tue  armi,  e vedendo  i Sodati  inuigoriti  per 
le  pafiàte  prorpentà,  rilblTe  in perfonadr 
tentare  l’impreTa^ 

Imbarcatofi-dunqneli7-  df  Maggio  vcr- 
folafcra^per  fuggire  poncriiarione , s’inca- 
minò  con  le  Galee  de’Gouci  narori  Minor- 
to>>  Dandolo , &.  Auogadro»  clic  conduce- 
uano  a rimorchio  afeiini  Vafcelli  con>  Mf- 
! liue,&.apprefl:amenu feguito  eiiandio  dai 

G 6-  tutte 
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tutte  le  Barche  Armate, & da  buona  quan- 
tità di  Brazzcre  con  gente  del  paefc  al  mag- 
gior numero.  Volfe  il  Generale  con  vna  có- 
parfa  di'  mólte  Velie  > che  «fcendcuanò  al  ^ 
numero  di  7o.metter’in  appréfionc  l'inìmi-  • 
co, ed  atterrirlo;  valendo  alcune  volte  nelle 
Guerre  molto  più  l’apparenza, che  la  forza* 

' Spuntaua  l’Aurora  , quando  arriuato  il 
Generale  co’l  Proueditor  Contarini , eco?l 
Baron  d’Egenfelt , due  miglia  dilcoilo  da_.> 
Scardona , comandò  lo  sbarco  al  Sargente 
MaggioreSabbini  ; l'enzache  pure  r Turchi 
tentaffero  cofa  alcuna , ò haueflero  ardire 
di  correre  à paffi  > atterrici  dal  numero  di 
tante  Velie  ; fupponcndo  vguale  anche  il 
numero  d e’  Soldati. 

, Polcro  il  piede  in  terra  tre  Compagnie 
i Caualli,  venute  fciolte  fenzail  grolle  ; & | 

percÈòjiònftimatofi  tene  di  muouere  la  4 
perfona  del  Proueditor  Pifani . Ve  n’aerano  | 

due  di  leggieri 9 comandate  dal  Capitan_j.  1 

Girolamo  Ongaro , e dal  Tenente  del  Ca- 
pitan Nadal  Theexiofio , e la  terza  dal  Ca- 
pitan Carlo  Regna  di  Corazze  tutte  Pàe-  ; 
lane,  feguiti  dalla  Fantaria  Crònaca , & Al-  , 

banefe, forco  la  feorra  de’Goirernatori  Scu- 
ra> e Crutta , e poi  dall’ Aiamana , e da  tutte  1 1 

le  Genti  Paefanc , che  poterono  diete  rac-  ‘ ; , 
colte  & vnite  per  quell’inwefa.  ‘ • 

Rifiedeua  la  Ciirà  di  Scardona  fopra  di  , 
vn  Colle , difdà  da’daeForti , l’vno  fituato  1 
nella  ìmedefinTa  Città , e l’altra  nella  fom- 
mità  d’vn  Monticello poco  difeofto , c tur-, 
ti 'due  batreuano  co’f  Cannone  l’ingccflGbr 
del  Porco,  ; edifiicojiando  rèiitcataa  Va-  . i 
• ^ fcel- 
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fcellì 9 & alle  Galere  maggiormente  la  rcii*- 
T deiianolìcurada  quella  parte. 

Appena  i Turchi  fcoperfero  la  noftra_^- 
VangiiardiajChe  con  cento  Canal h’,  & in  cir 
I ca  800.  Fanti  vfciti  dalla  Piazza  fi  pofero  in; 
if  fito  auantaggiofo  ad  attenderla.  Furono  bra 
uamente  attaccati  dalli  Gouernatori  Scura, 

• c erutta , che  ritrouato  il  pofto  diliigual<o  , 
j benché  con  valore  eftraordinario  dimoftraf 
fero  d perìenza , e coraggio , cominciaiiano* 
però  à piegare  in  qualche  pane . Mà  fopra- 
giiintavna  Squadra  d'Alemani  defiinati  al 
1 foccorfo , & aiutati  dalla  Cauallaria  > che  di 
qualitàjC  di  numero  5 eccedeua  quella  dell’I- 
nimicojdopò  qualche  bora  di  fiero  combat- 
timento premerono  in  maniera  i Turchi, 
che  li  coftrinfero  prima  alla  ritirata  >e  dopò 
rottbe  confufi  d’vna  precipitofa  fuga. 

Veniuano  vigoroiàmente  feguiti  da’  no^ 
flri,  e fe  nó  fi  cacciauano  precipitofaméte  in 
vna  Valle  ? doue  non  poteuano  entrar  i Ca- 
ualli  al  fieuro  rimancuauo  tutti  ,ò  morti , ò 
j prigioni . Intimoriti  i T urchi  al  maggior  le- 

I gno  , e prouedendo  alla  lorofaliiezza  non 
vollero  più  entrare  in  Scardona-  ficuri  ? cor» 
l’efempio  di  Nouegradi^  di  Zemonico,  chel 
' i noftri  gli  hanerebbono  con  il  Cannono 
iiecefiìtati  alla  refa.  Laf'eiati  dunque  ben  cn- 
ftoditi  i Forti  con  forfè  200.  Combatccnti  fi? 

I diedero  alla  Campagna  , e fi  dàiifcrofi  à 
I quelle  Colline  ; vnendo  però  da  tutte  le  par-^ 

I ti  Cauallaria, e Fanteria, per  scontrare  tutd 
I to  qucUo,che  foffe  per  rapprclèntar  loro  la 
I fortuna . 

Intanto  circoitdaia.la  Piazza  dalle  Mili— 

é-  • 
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tiedaDa  parte  di  Terra»  e ber(àgllata  vet(a 
3iMarc  dalle  Galee  »dopò^cue,  & imper- 
fetta dflcfeinon  hauen«fó  Capi  d’auttorìcà)ò 
d*eipenen2a,cheporcffcro  regolare  il  tÌmo-^' 
re»e  la  viltà  de*'difenlbri » fi  diedero  di^ra- 
tamrate  alla  fuga  ; falciando  in  abbandona 
la  Ottà,e  le  Fortezze,  che  vennero  di  fiibita 
occupate  da’ noftri. 

V'iritrouarono  ^tc  Cannoni,  quattro  di 
^onzojcgl’altri  di  ferro»con  qualche  moni 
lione  da  giierr^e  bene  di  non  molta  confi- 
clerationei  Parche  preuedendo  la  noftra  riii> 
Hitiohe,  in  vecedVlcire  in  Campagna  ad 
occupare  i pafiì  ncceffarìj,attelero  alirafpor 
todellerobbe  , &à  porre  in  ficuro  le  genti 
inutili . E veramente  le  haueflcro  prefo po- 
llo nello  ftretto  accennato,  per  doiie  paflà- 
0^0  di  neccllTtà  le  Galee,  al  ficirro  la  vitti»* 
th  coftaoa  dimoltofan2ae,e  forlc  faimpre 
ùa  non  Ibrtiua  fine  cosi  raice- 

E fé  nza  d abbio  fi  pnoringratiarc  il  Sigm 
Dio,chefc  neifei  prelà  di  Zemonico,  di  No- 
degradi,  &delPaftre  Piazze  ,non  foflerori- 
roafiiàmoiTbò  p£ÌgÌoni>quafitiitri  ipiuaut 
torcuoliComraanaantijche  pratichi  dei  pae 
fe) damati  dalle milinefi faccuanadirctro- 
iìdell*iirmi , e vigorolàmentecombattenda 
inanimauanocon  Pauttorità  »e  con  l’tlfeinr 
pio  ; iTacquifio  di  quefia  importantifEma 
Città  > non  irebbe  riitrcito  con  tanta  fecili- 
^ne  lenza  qnaliche  con&Jerabile  perditade 
Soldatù  ' 

Prefa,elàchcg;^at»Scanfona  v*ìicccfcra 
»l  tuocò»facenck>  fotta  a*Forp  gaocar  Ic;^^- 
onde  fona  ntnafti  guafiiamCTQ  dieftrut; 

t^e 
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tf  > eccrto  fi  rende  ihhabitabilc , & à rrdurki 
ihdifefà,  fi  ncereatebbe  tempo  > c fpda  nort 
ordinaria  ^ 

E perche  rihimico  ffrfrrouaua  ih  Cani- 
pagna^  eoncorrcuano  gli  auuifische  da  mol 
te  parti  s*Vniflrero  i foccorfUnon  voliè  il  Ge- 
neral Foicolo>che  la  notte  lo  cogliefle  nello* 
ftretto  della  Fiumara>  e perciò  fpedi  in  tintaL 
diligenra  il  Sergente  maggiore  Sabbini,  ac- 
ciò che  incendialle  i Molihi  tre  miglia  difco> 
fti  da  Scardòna , il  che  era  per  apportare  a’- 
Turchirileuantiflìmo  danno  r e fenzade*'- 
qtuli  non  poteuano  vi'dre  ad  infcftare  Se- 
l>enico>ouero  vfcrti  fermariiifi  lungamente^. 

S’incaminò  prontamente  il  Sabbini  „coni 
il  folito  fuo  coraggio  ad  intraprenderne^ 
l'décimone»  aflìftico  da  qualche  compagniai 
Croiiatajdc  Albancfe,e  da  forfè  loo^Canal- 
li » Amuato*a’  Molini  v’'acce(è  il  fuocoi  e lii 
abbrucciòtiitti  in  numero  di  700^  phi  ruo- 
te.^ E perche  erano  diiiiliin  cad  e 25.  li  Sol- 
dati fi  sbandarono),  e dopòaHetratÌdall*aui- 
dità  del  guadagno  fi  diedero  al  boctinarc^ca- 
gione  qua  fi  oidinariadc’inaggiori  faonceiti 
nelle  guerre, 

Dicfeanueclutofif  Turchi(cheda  kiogbt 
lilciiatioflferuauano  i loroandamend  , de 
che  ringrofìati  da”  rinforzi  vicini, foprauan- 
zauanoi  noftri  di  numero  } vennero  à piedi: 
d’vna  Collina  loro  furiofamente  (opra  com 
rfoliti  gridi  - Onde  il  Sabbiai^  ritrouandofl , 
quali'  àbandonato  fi  vidde  ih  pencolo  d£ 
perderfi.  Pure  volendo  più  roflo  morire» 
che  rcnderfi  prigione , dtinammaudo  i tùoil 
conia  fperanzadcl  vìdnaifìaccocfo»  Edifefc^ 
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difperatamcnte  combattendo  Io  fpatio  di 
tre  bore  continue.  Il  Baron  di  Egenield  con 
gl’altri  Capi  fi  ritrouaiia  con  la  Militia  com 
partita  in  diuerfi  polli  5 che  però  il  General 
Fofcolo  intelb  il  bifogno  del  Sabinijfi  moflc 
in  perfona  in  Tuo  foccorfo. 

Incontrati  i Soldati  fiiggitiui  gli  rincor- 
rò  ton  la  mano»  e c on  la  voce  , & ad  alcuni 
che  portati  dal  timore  non  ardiuano  vo- 
glier  faccia, ò pure  mollrauano  tardità  nel-. 
Taccorrere  al  bifogno  volle , che  con  la  vita 
pagaffero  il  difFetto  della  viltà, fcaricando  lo- 
* ro  incontro  la  Carabina.  Vnito perciò  vn 
buon  numero  di  Soldati  fotto  la  direttionc 
del  Gouernator  erutta  gl’ inuiò  frettolofa- 
nicnte  in  lòccorfo  del  Sabbini , che  rimafto 
con  poca  gente,&  attorniato , & anguftiato 
dall’inimico,  ferito  anche  da  vn  colpo  di  pie 
tra  poco  più  poteua  refiftere. 

Con  l’aiuto  però  del  Crutta , riprefo  ani- 
mo, e vigore , fermò  in  gran  parte  l’impeto 
de’  nemici,  fino  che  fopragiiinte  le  Galee , c 
berfagliati  dal  Cannane, fi  ritirarono  à viua 
forzatin  tempo  à puro, che  arriiiaua  il  Colla 
nel  Bcrtò,che  d’oidine  del  Baron  d’Egenfeld 
veniua  in  tutta  diligcza  à portar  il  foccorfo . 

, Ve/amente  il  Sabbini in  quella  occafio- 
nc  hàcomprobato  con  degni  effetti  l’opinio 
ne,e  la  (lima  della  fua  priKÌenza,e  del  fuo  va 
lore  , e ne  ripeatò  alla  prefenza  di  tittti  da^l 
General  Fofeok)  lodi , & encomi  j volendo 
H Generale  con  vn  publico  aggradimento 
consolare  fi  merito  delle  Tue  fatiche  yC  po£* 
gere  à gl’  altri  defidecio  >.&  eraulacione  per 
benfcruire. 

Il 
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Il  numero  de’  noftri  morti  non  è coni!-» 
derabile  5 & i feriti  non  arriiiano  à 50.  De - 
nemici  ne  fono  rettati  molti  \ mà  ponendo  i 
Turchi  cura  ettraordinaria  nel  trafporto  de’ 
cadaueri,  ( ò per  ocailtar  la  loro  morte , ò 
perche  li  tengono  in  vencratione , cornea 
martiri) non  fi  può  mai  rifaperc  intieramcn 
te  la  verità.  Inqiicfte  due  fattioni  però  ne-‘ 

fono  ca  luti  molti,  de  le  Cannonate  delle p 

Galee  ne  hanno  fatto  ttrage  confiderabile. 

Ritornato  il  General  Fofcolo  in  Sebeni- 
co  tutti  gli  Ordini  della  Città  fono  concor-- 
fi  à tutte  quelle  maggiori  dimottrationi,  che 
poteuano  cfprimerc  la  confolatione  de  gli 
animi,  e la  diuotione  di  quei  Cittadini,  che 
nelle  rouine  di  Scardona  hanno  veduta  fa- 
bricata  la  ficurezza,  e la  preferuatione  della 
loro  Città,e  delle  loro  fottanze . 

Nel  medefimo  tcmpOjche  il  General  Fq.- 
fcolo  s’aft'aticaua  Torto  Scardona^il  Prouedi- 
tor  della  Caiiallaria  Pifani , con  inedrantc.^^ 
abplicatione,propria  della  Tua  virtù,  e del 
fuo  Zelo  verfo  il  ieruitio  della  Patria , con 
buon  numero  di  Cauallaria  trauagliaiia  in 
Campagna, & follecitaua  la  demolirionede*^ 
luoghi,che  ne  teneuanobifomo.  In  che  s’c 
adoperato  con  tanta  puntu&à , facendouì 
fempre  attlttcre  il  Signor  Pietro  fuo  Nipote^ 
che  etiandiojche  i Turchi  fortilfcro  in  Cam- 
pagna non  ritrouerarmo  ricouero  imagi-  ■ 
nabile,  fiiidati  affatto  da  per  tutto , e difper- 
fe  l’ittefle  rouine,  che  non  rimane  più  pietra 
fopra  pietra . Che  c quanto  m’accadde  rap. 
preferitale  in  qiiefta  lettera  . Piaccia  à Dù> 
luggerìrmi  nuoua  materia  di  confolatione  , 

edi 
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c dì  gloria  perla  SereniUìma  Republica^ 
Conche^.  Ycnetìa . 

^ìlo  ftejfo . Romd, 

NOii  hò  ardito  di  continuare  à (crine- 
re  i feliciPrqgredì  dell’Armì  della  Sc- 
reniflfiina  Republica  di  Vepetia  nella  Dal- 
maria  ; per  non  gareggiare  con  alcune  penr» 
ne, che  ripiene  di  gloria  hanno  voluto  peHo 
Cielo  d’Italia.  Hopretefo  però  di  merita- 
re con  la  modeftia , già  che  non  poteua  con 
la  virtù. 

Sòjch’è  rinaafta  V.EcceUappieno  ra^ua-. 
glìaca  d^racquifti  de’due  Obbroiiazzi^del- • 
Pantica  Città  di  Solona , della  liberatile  di 
Sebenico  ,'e  della  prefa  di  Dernis , e di^Cbi-T 
nin, e d’aliti  Caftcili,e  luoghi  forti;tutti  gw%; 
dagnati  folto  la  direttione  dell*Eccellenti(s.  ‘ 
Procurator  General  Focolo;  che  aflìftito  dal 
Sign.  Dio  con  la  fola  riputa  rione  del  Nome 
porta  la  confufione,  e*l  terrore  in  vn’  inimi- 
co il  più  fiero , &c  il  più  potente , che  babbia 
tutta  la  Cliriftianità . 

La  mia  penna  nulladimeno  non  hà  potu- 
to fermarfi  di  non  auuifarla  di  qucft’vidmo 
fuccelTo  delia  prefà  di  CU(&  : acquilo  il  più 
memorabiie,&  il  più  gloriofo,che  da  fucccf 
fo  a’noftri  giorni  all’armiChri  diane  ; si  in 
riguardo  della  difficoltà  dell’imprefa,  della, 
potenza  del  ^inimico, come  anche  per  la  bre 
uirà  del  tempo,  c per  la  quab'tà  della  Fortea^ 
za  da  tuta  creduta  inefpugnabile  ; e che  i’i- 
fìefle  forze  Ottomane  non  poterono  gua* 
dagnarlayche  con  l’aflèdio 
niixtt  peròdi  pafiàre  al  racconto  di  que- 

fto 
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f!o  felìcìffimo  fucceffo , che  renderà  glorio- 
fa  la  memoria  delibarmi  della  Sereni  ffim.i-*» 
Republica  > e de”  fuoì  Comandanti  ; fi  com-  , 

piaccia  Voftra  Sig.IlIiiftnTsxhecon  vna  bre 
ue  narra  rione  le  defcrina  il  fico>  la  qualità,  e 
gli  acci.1cnri,ch”  hanno  fatto  credere  naemo 
I rabile>&  rnefpiignabile  la  fortezza  di  Clifla. 
Siede  quefta  Piazza  ne”confini della  Dal- 
matia.cd  è qiiafi  Frontiera,  ed  Antemurale 
della  BolTìna,chenon  hà  altra  Fortezza,  che 
la  difenda . E ripofia  tra  i diruppi  dVn” alto 
Safib,che  diuidendofi  in  tre  cime,  forma  di- 
uerfe  ritirate  ficure  dalle  batterie  ► 

Alcuni  Monti , che  gli  ftanno  più  apprei^. 
(òjfonocon  tutto  ciò  cofi  lontanfrfrhe  licol- 
pi  dell*  artiglieria  non  poflòno  apponargli 
offela  confiderabile . Tanto  più, che  fono  al- 
peftri,e  inacefifcili , che  anche  aggropando- 
uifimalageuohnenre  fi  poisono  montare  ► 

• L’vno  fi  chiama  Moisor,difiance  cinquecen 
^ to  paflì  veiTo  Greco,  e l’altro},  che  i Padani 
diconoRoputiiiaè  limgliitrecenta  dalla  par 
, te  di  Ponente»  Clilsa  però  per  altezisa  li  fi- 
gnoreggia  ; ne  fino  af  prefente  s’è  ritrouato 
alcuno,  che  fi  fij  feruito  di  loro  per  batterla  » 
Nelle  radici  della  Fortezza  fiede  vn  Bor- 
go di  cento,e  cinquanta  cafe,  circondato  da^ 
adeune muraglie, mi  non  molto forti/:he  Ter 
uonofolamentejper  arìficurare  dalle  feorre- 
rie»  Le dme de’trè Safiì  viui,chc formano 
tutto  ilCafteUo  fonod’imparialtezza.Quel 
la  , che  guarda  Ponente  chiamata  Oprach 
fortificata  da  /na  Torre,e  fignoreggiata  da 
quella  verlb  Leuante  ,che  nominano  Elza  , 
che  può  cfser  battuta  dallaicrza  volta  à Tra. 

mon- 
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montana  affai  più  eminente  dall’altfe,  die  ff 
dice  lacafadel  Conte-,  mentre  qiiefta  antica- 
mente era  l’habitationc  de’  Conti  di  Cliffa. 

Qiiiui  è la  Chiera,c  due  Cifterne  per  con- 
fcruar  l*acciua>l’ vna»che  tiene  trecento  botti  > 
ma  l’altrajche  ne  capìice.folamente  cinqua- 
ta.Picciola  prouifione certo  ,per  vn  lungo 
affedio:  effendo  l’altre  acque  cosi_  lontane,. , 
che  ageiiolmente  poffono  effer  impedite  a 
eli  affediati:  tanto  più  5 che  due  Fonti  vicine 
ai  Caftello  fono  di  poca  vena,  eia  btate_^ 
mancano  quali  affatto . Q^fta  fola  iinpeis 
fettione  s’opponeua  alPintiera  Fortraza  del 
luogo,  per  altro  giudicata  itierpugnabiie. 

Venne  Tanno  ^pó.queft’im^ortantiffima 
piazza  volontariamente  .con  .Traù  > ^aia- 
tro,  & altri  luoghi  alla  deuotione  de’  vene-^ 
tiani.  L’Anno  poi  i rinonciaronocon 
tutto  ri  dominio  della  Dalmana  a Lcwouico 
Rè  d’Vngheria , per  liberarfi  da  vn’munico 
potente,  e per  comperare  conconditiont^^. 

^^’ptoo  fatto  Generale  della  Se- 

rcnifs-Republica  l’anno  1416.  leuoaoigii* 
mondo  Rè  d’Vngheria  ratto  quello,  che» 

Tato  conceffo  à Lodouico  \ onde  con  quell  - 
occazone  etisndio  Cliflà  fi  r^  con  (^itio* 
ne , che  quellidella  famiglia  Croficchia  no 


defiderofo  Tanno  i573-  d immollagli  j 
raifurando  col  proprio  cuore  quelli  di  colo, 
ro,  che  lo  regaiuano  5 fi  por^^d  incontrare 
Amurate  rinegato.  Capo  di  Turchiv  ma  ab- 
bandonato da  fuoi  y che  tcmcuano  vgual- 

mcn- 
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mente  il  valore  » « la  fama  di  queft’Iiuomo , 
perde  in  vn  punto  il  comando, e la  vita.  On- 
de !a  Piazza  di  Cliflà  capitò  fenza  difficoltà 
nelle  mauì  de’  Turchi , che  la  ritcnneio  fen- 
z’alcun’impedimehtofìnall’anno  1572.  che 
titrouandouifi  prigione  Aluifc  Vcndramino 
con  vn  tal  Girolamo  Cipci  da  òpalatro,fù  da 
loro  forprefa  con  folo  50.  Soldati,e  poi  per 
negligenza  de’Capi;  che  voleiiano  por  in  fi- 
curo  la  preda;e  temenano  d’efler’ailèdiati,fù 
abbrucciata  in  gran  parte,  &:  abbandonata. 

Rifàbricata  da  Turchi,  fù  l’anno  1^96. 
ne  1 giorno  delle  Palme  occupata  per  intelli- 
genza d’alcuni'  Scocchi  in  numero  di  fette- 
cento,  che  oppreflì  dalla  fame,  e ridotti  in 
numero  di  quattrocento , dopò  molti  mefi 
d’alledio , con  conditioni  honorcuoli , gliela 
rciiituirono . 

Cosi  i Turchi  l’hanno  fìn’Iiora  pofìeduta, 
fènza  apparenza  imaginabile  di  timorejaflì- 
curati  non  folo  dalla  fortezza  del  Sito  ; mà 
etiandio  da  ottocento  trà  Spahi,e  Gianizze- 
ri,  che  comandati  da  v'n  Nipote  del  Graiu^ 
Turco  figliuolo  di  vnalua  Sorella  contito^ 
lo  di  Sangiacco  di  Clifl'a , & a/lifh’ti  da  Bara- 
couich , antico  Comandante  della  Piazza , c 
nemico  implacabilcde’Chiifliani,fì  promct, 
tettano  di  poter  far  refiflcnza  à tutto  il  potè, 
re  dei  Mondo. 

Il  General  Fofcolo  però , che  nell’acqui- 
fìo  de  gl’altri  luoghi  haueiia  di  continuo  te- 
nuta filla  la  mira  à quello  di  Clifia  cauriua_x* 
nell’  impoflibilità  dcH’iinprefa  argomenti 
per  faci litarla;  mentre  lapeii?,cheja  pictet- 
tione  del  Signor  Dio , nelqiiale  egli  li  con- 
fida- 
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fìdaua^  al  quale  egli  (èmpre  ricorrcua,T)on 
conofccua  alcuna  difficoltà,  nèii  l'uo  potere 
incontrauandrimpoflìbttle.  » 

CInamati  dunque  iC^i<la  guerra com- 
rnunicò  -loro  il  iùo  deuderio  di  prender 
Oilla.Per  aniroarli  facilitò  l’imprciTa  afiai 
piu  di  quello , che  in  fe  medeCmocredeua  ♦ 
Dille  poi>  che  qucftofoloJuogoinancaua 
a peiiettionare  gli  altri  acquifti . Che  fpia- 
nata  qoefta  difficoltà  fi  daua  riputation<_^ 
a uitte  J*altre  intraprelé.  Chela  Boffina^ 
reftaiia  aperta  ad  <^ni  inuafione  Ch<^ 
mette  ua  in  difeià  Spalatro,  Traù  eolia  ri- 
uiera  dc’Caftelli,e  l’iftdTo Sebenico.Oic 
lo  Ijjatio,  die  reftaquafiinailto  vcriò  Spala- 
tro.  Almilfa,  e Traù  fi  rend  erd>be  pieno  d*- 
lìabicationi  , Bcabbondantifiirao,per  efld: 
di  natura  fertile.  Che  s’afficiiraua  il  territo- 
rio di  Poglizza  venuto  vlrimamcnre  alla  de- 
uotione.  Oie’lmare  era  fidamaite  cinque 
miglia  lontano.  Che  finalmente  Oiilaera 
TErario  delle  ricchezze  de"Turdu  di  quel- 
Prouinda  > il  cimento  del  valore  ^ la  totale 
confuConedeii’inimko;  e la  vera  riputario- 
ne  dell* Anni  della  SercniffimaRepublica. 

Mà , pei  che  le  granefintraprefe  tengono 
per  ordinario  di  gran.contrar  j,  fu  da  al- 
cuni difiliafa  l’opinione  del  Generale  4 co- 
me ibucrchiamcntenrdita . A uuerdroqo  la 
Piazza  efitr*iiicfpugnabile , Se  i^criinenta- 
ta  tale  da  vn  effercito  intierodi  1 urcbi.Che 
ottocento  difeufori  non  pouteuano  efier 
vinti , che  con  la  fame-,  & -effere  Cliffa 
proiiillaa  fiifficienzapennokimefi.  Che 
mancaua  la/peranza  ddiaiòrprefa^  mea- 

tre 
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tre  i Turchi  di  già  auuertiti , haucuano  li- 
cenziate le  per  fone  inutili.  Clie  le  forze  dcl- 
^ laRepiiblicanonpoteuanoimpegnarfi  lun- 
> gamente  in  vn’affedio . Che  Techiali  Bafsà 
Vifir  non  incito  lontano  poteua  in  momen- 
ti arriuaie  loro  fopra.  Che  h'ntelligcnzc 
erano  fuanite»  quando  vi  follerò  poterli 
credere  poco  ficure , noiche  tutta  la  difefa 
era  in  mano  de’Turclii.  Che  Baracouich 
huomo  di  valore  > e di  fperienza  alla  prefen- 
za  del  Nipote  del  Aio  Re  hauerebbe  operato 
merauiglie . E che  finalmente  l’ardire  del 
Generale  doueua  efler  regolato  dalla  Aia 
prudenza  à non  tentare  vn’imprefaj  che  non 
dalia  alcuna  IperanzaperlaAiaperfcttione, 
11  Generale  però  ( confidato  nel  Sig.  Dio  « 
ch’è  il  Dio  de  gl’elTeifcitij  e delle  vittori  ejda- 
ta  la  Rafsegna  pafsò  da  ò'caidona  a Sebeni- 
co  > e di  là  a Porto  Mandola , A Cao  Celio 
fu  alTalito  da  vna  tempera  di  mare  cosi  fu- 
riofa,che  fi  vide  in  pericolo  di  perdei  fi.  Due 
giorni, e due  notti  continuò  il  timore, e’I  tra- 
iiaglio  quàdo  finalmente  a’iy.di  Marzo(Mc 
fc  Icmpre  gloriofo  per  l’imprdè  di  Aia  Eccel- 
lenza jjarriuò  a Salona  cinque  miglia  di- 
ftante  da  Cliffa. 

Il^iornoaddietro  comandò  lo  sbarco  che 
feglii  di  dieci  mila  Soldati  |tutti  pieni  di  co- 
raggio , e di  confidenza  non  tanto  pe’l  loro 
valore,  quanto  per  l’alfifienza  del  Generale, 
ebeprefente  a tutte  le  cofe  con  la  fola  villa 
aualoraiia,  & ammanai  più  imperfetti,  ci 
più  deboli. 

Gio:Francefco2orzicomandaua  alla  Ca. 
iiallaria  con  titolo  di  ProueditorGencralci 

ha- 
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haueua  la  foptamtcndenza  dcll’àrmì  il  Con- 
te Ferdinando  Scoto  ; & il  Conte  Armerico- 
Sabbini  era  Sergente  Maggiore  di  Battaglia. 
Quedi  con  la  metà  dellxflèrcito  fi  portaro- 
fiibiro  fotte  a Cliffa  *,  doue  diedefi  vna  parte 
ad  affalire  i Borghi  & Taltra  ad  iinpofleffarlt 
del  grebano  del  Monte  Roputina  > per  quiiii 
piantare  la  batteria. 

S’erano  i Turchi  diuifi,  vna  parte  alla  di- 
fefa  de  borghi»  & l’altra  sù’l  Grebano  ad  im- 
pedire,che  i noftri  non  piantaflfero  la  Batte- 
ria , tna  dubitando  quei  del  grebano  d’efler 
cagliati  fuoriiC  coki  in  mezzo  da  i noftri  fi  ri. 
tirarono  in  Fortezza  dimoftràdo  ordinaza» 
c valore  non  ordinario;  e fecero  conofeere , 
che  l’impreia  era  aflài  più  difficile,  di  quello, 
che  forfè  s’erano  imaginati. 

Con  poco  (angue  i noftri  occuparono  i 
Borghi, onde  piantata  la  batteria  fion  due 
Cannoni,  vnoda  2o,el’altrQda  5araigfpol- 
mente 'fecero  breccia, non  effèndo fi  primo 
Recinto  terrajjienato  a fegno,càe.pQteffe 
refiftere  a’ colpi.  • , \ 

Non  potendo  il  Cannone  da  20.refliftere 
al . tormento , o pure  hauendo  in  fe  qualche 
diffetto  (copiò  ^non  fenza  danno  dc’noftri^ 
che  in  tujtadiligenza  ne  conduflerovn’altro 
da  cinquanta  col  quale  fecero  breccia  nel  pri.. 
mo  Recinto  a fegno,  cheli  Sergente  Mag-j 
giorf  Sàbbini , il  Gouernator  Cruitacon  gl* 
Albaiaefi,&  il  capitan  Dégna  co’kerzo  degl* 
Italialiifi  portaronoall’aflalto. 

braiia  refi  (lenza  s’oppofefo  i Tot-» 
chi,  ed  adoprando  co’Safifì , ^co’l  Molclicr- 
to  anche  le  Sciraitarc  fecero , che  i noftri  a 

foi- 
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forza  di  fàngueguad^naffero  quel  primo 
Rednto;ririrandofi  efli  nel  fecondo  di  douc 
pon  tutte  le  maniere  pollìbili  non  ceiTauano 
di  trauagliare  i Chrif^iani. 

Prima,  che  i noftri  piantaflèro  la  Batteria 
v/cì  di  Cliffa  vn  Giouine.d’aflaibcllapre^ 
fonzà  con  due  PiftoIIca’fiarichi  gridando  d* 
efferCriftiano.Queftos’offerina  d’infegnar  * 
’Ia|ftrada  facile  per  l’cwpugnation  della  Piaz- 
za . Diceiia , cne  i dircnfori  erano  folamente 
quaranta  : che  non  occoreua  piantar  batte, 
ria , mentre  con  l’andar  a l’afl'alto , ageuol- 
inente  fi  poteua  prendereiche  il  Bafsà  di  Bof 
fina  haueua  loro  ordinata  la  refa . A quefte 
cofe  aggiungendo  mille  altre  bugie , che  fa- 
cilmente conofeiute  da’noftri  lo  dichiara- 
rono fpia  mandata  da  Turchi, onde  di  com- 
miffionedel  Generale  gli  leuarono  la  tefta, 
e fopra  vna  Pica  la  fecero  vedere  àgli  afle- 
diati  \ accioche  non  fabricaflero  alcuna  fpe- 
ranza  fopra  de’loro  tradimenti. 

.Occupato  il  primo  Recinto  la  Batteria  fi 
drizzò  contro  il  fecondo , il  che  fegui  coii^ 
tanta  felicità,  che  ^iuocando  il  Canone  af- 
fai bene  cominciò  a farfi  breccia  confiderà- 
bile . Onde  gli  Albanefi,e  gli  Italiani  corfero 
vigorofamente  all’affalto  Ritrouarorio  con. 
tuttociò  così  valorofa  refiftenza»  che  dopo 
alcune  bore  d’oftinato  combattimento  col- 
pito il  Sabbini  da  vna  moltitudine  di  làfii, 
coniienne  à quelle  due  nationi  abbandona- 
re il  tentatiuo,per  prendere  ripofo. 

Diflè  il  Generale  al  Sabbini , che  douefle 
affatto  ritirarfiperprouederealla  fila  falurcj 
& in  particolare  per  medicarfi  vna  mano 
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catta  fratta  dà*ià0ì  ; rirpofe  il  Sabbini  gene* 
cofamence , che  lo  rupplicaiia  à non  coman- 
dargli quefto, perche  il  defìderio  di  feruire  al 
<óo  Prencipe,non  gli pcrmcrteua alcun ri- 
poib  : e che  il  Aio  cuore  non  lifentiua  ponto 
rofFefa  della  mano. 

Continuò  à combatter  Ubrecda  il  Col- 
lonel  Sorgo  con  gli  Oltramontani,  che  fece- 
ro molto  benconolcerea’Turchilafierex- 
za , e’I  valore  della  loro  Nationc  ; Ma  ferita 
in  bocca  il  Collonello  da  vna  mofchettata« 
e creduto  quaA  morto  •,  i Aioi  traìàA:iarono 
rimprela,che  però  ritornati gl'AlbanefirC 
gli  Italiani  all’aOàko dopo  vn lungo,  e fan- 
guìnofo  conflitto  s’impadroniro  del  fecon- 
do Recinto  con  morte , e ftragge  di  Turchi 
conlìderabilc. 

In  quefto  mentre  Tcchieli  Bafsà  Vifir 
della  Boflfìna  auuenltoda’Aioi  del  pericolo 
di  Clifla  s’incaminò  à foccorrerla  con  duo 
mila  foldati  à piedi>&  àCauallojComandan- 
do  à tutti  i luoghi  vicini, che  inandaffero 
gente  in  maggior  numero  poflfìbile. 

Refo  certo  il  Generale  di  quefto  foccor- 
fo,dopo  haiicr  màdato  militie  in  diuerfi  luo. 
ghi  d far  diuerfloni,comadò  al  Prete  Sorijch 
che  co’fuoi  Morlachi , c con',  le  genti  di  Po- 
liilani  incontraflèro  il  Bafsà  ad  vn  paftb 
llretto,  e quiui  lo  fermaflcro,o  lo  rópeflero. 

Ariuato  il  Bafsà  al  Paflb  di  Borri, doue  era 
attefo,  fece  ogni  sforzo  per  giiadagnarlojnu 
lòprafatto  dal  numero  de’noftri,aggiontoui 
lo  liiahtaggio  del  fito,fu  coft  retto  à cedere, c 
dopò  darù  ad  vna  difordinatilTìmafugga; 
non  Icgiuro,  perche  il  rigore  del  freddo,  c 
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3 pavento  de  i Soldati  non  pòtnettetuLiJ» 
l*ardichiariì  à nuoui  TOrìo)li. 

Ritornati  victorion  li  Moriachi,  e li  Poliil 
fini  ai  Ompo  con  molte  tette  di  Turchi  le 
prefentarpno  à vitta  dclWnimico  ; militan- 
dolo à donare  la  Piazza,  già  che  vedeuano 
diTperatoil  foccocfoiSc  euidente  la  loro  per* 
dita  . Rirpofero  i Turchi  con  grand'ardire» 
minacciando  di  leuare  la  vita  à chi  più  ardili 
(è  di  parlare  di  renderli.  > * ’ 

- Per  queftofu  neccflìratoilGcneralea^ 
mutare  la  batteria  per  fianco  della  Fortezza 
verfo  Tramontana»  ma  però  i colpi  non  ar- 
riuauano  à far  breccia  ; & il  danno .»  che  ne 
riceiieuano  gl’inimici  era  infenfibile , e più 
d’apparenza , che  d’effetti, 
i £ ben  vero , che  facendo  il  Sign.  Genera- 
le giuocar  il  Canone  contro  le  Cafe  ne  ca- 
dcroDo  alcune  » & vna  in  particolare,  nella 
quale  fi:  troiiauano  i fanciulli , e le  femmi- 
ne di  quei  principali , che  non  hauenano  vo- 
luto permettere , che  vfeiffero  di  Fortezzaùl 
che  causò  gran  con fufionej valendo  le  lagri- 
me delle  donne , e de’ fanciulli  ad  aiiuilire  il 
coraggio  de  gl’hiiomini  più  intrepidi,  e più 
coraggiofi. 

' II  Bafsà  Vifir  volendo  pure  tentar  ogni 
pcffibile  per  foccorrer  la  Piazza  chiamato 
di  contìnuo  dagli  affediati , & auuertito  da* 
colpi  non  interrptti  dcll’artegliérie  à hon_.» 
tardare  lungamente  il  foccorfo  ; concertò  di 
tentare  di  nuouo  di  sforzare  il  pattò  ftret- 
to  di  Borri , che  prima  gli  era  flato  impedi- 
to da  Morlacchi , e da’Poliflàni  . Ne  rima- 
re auuertito  il  Generale , mentre  con  piu- 
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dente  applicadcme  prcuèdeua»  e prouedem 
à tutto  quello,  che  poteua  fuccedere . Manr. 
teheua  Spie  da  tutte  le  parti  jinuiaua  (^uà»  e 
là  corridori's  nè  perdonaua  à fpefa  nè  a dili-, 
genza  per  penctrar'l’intiero  deli’joperationi,' 
ede'fcgreti  de’Turcbi. 

. Volendo  dunque  preuenire  l’Inimico  per 
maggiórmente  atterrirlo»  comandò  alla  Ca^ 
uallaria  ,che  accot^agnata  da  buon  nume-; 
rodi  Fanti  fi  portafte  ad  aflalireil  Barsàprì»: 
ma  che.vrcilTè  alla  marchiaX’hore  dell’aflal- 
to  ordinò»  che  foffero  le  due  prime  del  gior. 
no;  che  fono  per  appunto  quelle, che  ten- 
gono gli  huomini  piu  immerfi  nel  Tonno  >e- 
che  li  rendono  più  negligenti . 

Ritrouòil  Generale  in  alcuni  granreni- 
, lenza»  onde  fii  corretto  à fpogliaru  della  fùa 
ordinaria  benignità»  paffando  afpramente  à 
minacciare  i difubbidienti  non  foloconla 
. priuatione  della  carica»  maetiandio  col  Ic- 
uar  loro  le  vite  i Arroffiti,  ed  intimorki  vb- 
bidirono  tutti  fenza  replica;  mà  incontraro. 
no  in  tanti  impedimenti,  che  non  arriuarot-, 
no  ad  aflàlisc  i Turclii,ciie  à due  bore  di  So- 
le. Lo  fecero  però  con  tanto  valore  » ccon 
tanto  coràggio , che  re/pinfero  l’inimico  G- 
no  a’Padiglioiv  (di  molti  de’qùali  s’impadro- 
nirono ) e l’hauelebbero  rotto  affatto» 
l’auidità  ordinària  dc’Soldati,  non  gli  hauef- 
fe  diuertiti  dal  combattere  per  attendere  al 
bottino,  & alla  preda . 

. Techicli  Bafsà  » che  attendcua  tutte  l’oc- 
caGoni , pcjJ  auuantaggiare  il  Tuo  partito-, 
veduto  il  difordine,  che  poitàua  il  bottino  » 
fece  voltar  faccia  a’ Tuoi»  ch’eGendoin  nu- 
mero 
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mero  di  cinque  mila , di  gii  continoiiauano 
:id  intimorire  i noftri  *,  mentre  à molti  l’a- 
tiaritia  haueua  fatto  perdere  la  vita  » e mol- 
ti hatiendo  guafta  l’ordinanza  malamente 
poteuano  refiftere . Ma  arriiiate  le  Coraz- 
ze Papfane  j & Oltramontane  comandare 
, da  Carlo  Degna , e dal  Colonel  Longaual- 
le  . Per  poco  i Turchi  fecero  tcftasban- 
dandofi  qua  » e là  con  lafdare  sù  la  Piazza 
, qualche  centenaro  di  morti  -,  & in  queft’oc- 

cafione  oltre  i Morlachi  fi  diporrarono  co- 
ragiofamente  i Borghefani  di  Spalatro , co- 
mandati dal  SiguorFcdericoCipcilorCa- 
pitano. 

Poteuano  veramente  i Turchi  cfTere  j 
maggiormente  infeguiti,  rotti, e difperfi  af- 
fatto *,  mà  riufeiua  tanto  infopportabilci  à i 
Soldati  il  rigore  del  freddo , & l’afprezza  di 
quella  Montagna»  che  auiierauano  ilpro- 
‘ uerbio  cfTer  bene  à far’il  Ponte  d’oro  ali’Ini- 
«micojcbefugge. 

• Fece  il  Prouiditor  General  della  Canal- 
laria  portar  vinti  tefte  foprale  Piche  in  vifta 
' de  gli  àffediati  ; e nell’iftcfTo  tempo  il  Gene- 
rale fatta  ceffate  la  batteria  , gli  inuitò  di 
nuouo  alla  refa,  attenuandoli  della  rotta  del 
Bafsà , e che  non  poteuano  fu^irc  dalle  Tue 
«mani.  Che  haueuano  dimoffrato  affai  co- 
raggio nella  difefa,  ma  che  non  erano  tenu- 
ti à contender  l’impoffìbile. ..  = 

Rifpofero , che  le  Fortezze  del  Gran  Si- 
gnore non  s’abbandonauanojcbecon  la  vi- 
ta ; e che  il  tentare  di  viltà  i loro  cuori  i era 
argomento  di  debolezza,  e vanità  efpreffa; 

Si  continuarono  dunque  le  batterie, fé  bc. 
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ne  con  poco  danno  dell’immicojchcjnon  ceP 
faua  anch’egli  con  fpeffi  colpi  di  .rifondere 
a’noftri,edi  tranagliarlijvìccidendonc  eti^ 
dio  qualche  numero  de  i meno  fòrcunati,9  e 
dc’piùcoraggiofi.  ^ 

Nella  Fortezza  però  ftauano  con  gr^*- 
apprenfione  della  nigà  del  Bafsà>  c tutto  cl^ 
non  la  credcderointieramente , nulladiinp- 
no  ne  dubitauano  molto . V!era  anche  qual- 
che didhifionc  tra  i Giannizzerì>egii  Sphai» 
mentre  queftifcanfauano  a tutto  potere  le 
fatiche , e le  difefe;facendo  chc5quelli>come 
Soldati  pagati  »fpdenefleio  tutto  il  peTode 
gUimpiegm?ede*pericoli.  . 

Vn  Turco  co’l  benciSciof  della  Notte  fug- 
gì'ialla  Piazza»  c fc  bene  fii  ritenuto  prigio- 
ne,come  fofpettoi  pure  riuelòda  ftragge 
ca  dal  noftro  Cannone  di  più.à*  cento,c  tìty 
4]uanta  initnid  : difìfe  che  firitrouauano  in 
numero  di  mille , ma  fettecento  folamencc 
atti  alla  difefa.Che  fadlmente  farebbero  con 
dcfcefi  à renderfi  > quando  fermamente  crc- 
dcflcro  la  fuga  del  Bafsà. 

7 Clic  però  il  giorno  fegucntcdcfiderofoil 
Signor  Generale  di  rifparmiare  il  fangue  àt* 
fuoi  fecedi  nuouo  dar  fegno  di  chiamata  aU* 
Inimico,  ch’ardito  ài  folito  rifpofe  col  sbarro 
di  Cannone,c  di  Mofehetti  con  tutte  quelte 
dichiarationi  di  iprezzo,e  d*audacia,cbe  poli 
fono  prouenirc  da  Soldati  valorofi  » e riflo- 
luti  prima  di  morire, che  dixenderfi. 

- Volle  il  General  Fofcolo  » accompagnato 
da  Girolamo  Folcarini  Commiflàrio,  dal 
Proueditor  Cocco  > c da  moiri  Nobili  Vene* 
ciani,  riconofccr’il  pollo . Oderuarono  più 
• . - d’. 
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tfviia  breccia  fatta  dal  noftro  Cannoncrma 
perl;a|te^,  &af»rezzadeiraffo,  non» 
poflibdc  far  flrada.  Aozi  tnolti , che  la  tenta- 
rono^imaferojo  monito  graucmcnte  offcfi 
^ raffi , che  lanciauafìQÌnceflàntemente  >e 
da  fuochi  amficiaci,&  vna  Bomba  arnuò  no 
molto  lontana  da  fua  Eccclenza  non  fenza 
pencolo  ^Hafua  perfona, quando,  che  fabi- 
tononfoiTeBata  olTertiata. 

La  nottcpoide’29.màdarono  ì Turchi  vna 
5pia , per  acccrtarfi  della  rotta  del  Bafsà  : & 
per  ricon^ccre  il  noftro  Efcrcito.  Ritorni 
la  òpia  la  ftcffa  notte  vicino  all’alba^  la  rira- 
ronom  teezza  con  vna  corda  preparatoli 
a quelt’affetto,e  fiì  veramente  cofa  maraui- 

fliofa , come  poteflc  isfuggire  tanti  colpi  di 
^nnone:>e  di  Mofchctto.  In  fomma  glmuo. 
mini  arditi  fiipecano  ogni  difficoltà.  ' 

n giorno  de  3o.mentrc  da’Chriffianifico- 
tinouaua  funoramentc  la  batteria , e che  fi 
preparauano  gl’afltlri  alle  breccic,  contro 
Ogni  credere  denoftri,lìlniimico  con  vn  Pan- 
no linojchiefc  forpcnlioncd*armi,cdiede  fc 
gno  di  parlamétare.  Corifpoftogli  da’  noftri. 
ericcuutala  fede  vrcìrono  Atlagìch,  & Ahé 
Rìufp^iia,Onierhafich,condctt  altri  princwa 
li  pcrpMtede*Gianizzeri,SpaliiCliflàni,c  per 
parte  di  quelli  di^ona>  che  fi  ricrouarono 
ritirati  in  Fortezza, 

Condotti  allaprefenza  dd  Gencraìe,e^p®. 
fero  la  volontà  dèi  Sanzacco  di  cedere  la 
Piazza  ,e  di  pc^r  vlcir  libcranience  con  ai> 
mi,e  bagagliojfccondo  l’vfodi  buona  guerra; 
Ràlporeil  Gciwalc^hc  l’operationide  Tur- 
chi non  ineritauano  trattarfi  con  loro  a . 
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buona  gueita.Che  però  per  fcguire  gl’iftfnti 
della  Tua  benigniC3>(ì  contencaua»  che  vfciT- 
fero  à difcrettione . Replicarono  ardita- 
mente 5 che  la  militia  del  Gran  Signore  non 
coftumaua  vfcire  à difcrettione  dalle  Piaz- 
ze ; c che  più  tofto  volontariamente  haiie- 
xebbero  incontrata  la’mòrtc . 

In  tanto  5 che  Amufphaia  parlaua  > il  Ge- 
neral Fofcolohaueua  comandato  > chedi- 
uerfi  Soldati  carichi  di  polucre,  edi  pallc^ 
doueffero  paflarc  in  maniera,  fin  che  venil^’ 
fero  auuertiti . Accortofene  - Amufphaia  fi' 
dolfc  col  Generalesche  In  tanto , che  fi  tràt- 
taflc  la  refa,egli  apparccchiaffe  l’offcfc . Ri- 
fpofc  S.Eccehche  conofcendo  la  loro  aftutia 
nonvoleua  » che  riceaeffero  beneficio  dal 
tempo:Che  fc  all’hora,  all*horanon  accctta- 
uale  Tue  benignilfime  eshibidoni  haurebbe 
continuatala  batteria,  e renduta  irreparabi- 
le  la  loro  fallite.  Atterito  Amufphaia , e pie- 
no di  timore,  difie  di  non  tener  cemmifijo- 
ne  di  contrattare  la  re(à,cbe  à buona  ^erra; 
ma  che  voleua  termine  quattr*  bore  a ripor-' 
tarla  rifpofta.  Alle  7.  della  Notte  venne  il 
Chiabagià  del  Sanzacco  con  tre  altri,  che  do. 
pò  molte  replidic  paniirono  di  lafciac  la^ 
PiazzajC  di  vfcire  à difcrettione.  - 

Mandati  dunque  nella  fortezza  Grego* 
rio  Detrio, Nobile  Zaratino,e  Federico  Ma 
rullijNobilc  di  Spalairo.  Quelli  conclufcro, 
iefiabilironola  refa  con  le  fcguenti  condi- 
tioni.  Che  i Turchi  rcftuitaJa  Piazza  pocef- 
Icro  vfcire  liberamente,  però  fenz*armi,  e 
fenza  bagaglio . Chedouefsero  rcftituir<L-> 
dodid'prigionijfcijche  nominatebbe  fiibitoi 
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feiyche  li  rìferbaua  di  nomare  SEccel.al* 
rarriuo  dclei  primi  norainati^Cbe  fino>chc 
quefti  rìceueuano  la  liberti  doueflero  ilare 
<f>erOftaggi  dodici  Capi  prindpali  ad  elee- 
tione  del  Generale. 

. U fei  nominati  furono  il  Conte  Enrico 
Capra»  il  Colonello  Rabarafohouich»!!  Ca- 
pitano Gandufi  >il  Caoitano  Bortolozzi  » il 
.Opitan  Ragno  > & il  Nipote  del  Gouerna^ 

‘ tor  PoifidarTo. 

Vfeirono  IVltimo  di  Marzo  i Turchi  dall* 
la  Piazza  co»  a pparenza  aflài  humile,dimou 
Arando  con  la  raeftitia  del  volto , il  dolore 
del  cuore.  E perche  vfeirono  prima  » che  atr 
tiuadèro  le  guardie*  che  doueuano  ailìcu- 
rarli»  & accompagnarlijìMoriachi»  & i Po- 
Uffani, prefa l*occaiione  di  vendicarfì della 
Arage»  che  haueuano  fana  di  torcagli  aflàli- 
rono  tumultuariamente;&  prima,chcì  Go. 
neral  in  perfona  con  la  5pac4  alla  mano  pow 
.reOè  acquietarli»  ne  truddaronopiùdi  300. 

Furojiio  ctiandio  cagione  di  quefto  difor- 
dine  alcuni  Alamanni»che  efTendoejnfrati  in 
Cliifa  » ^ bauendo  dato  il  fuoco  à eerm  pol>^ 
nere  > per  fegno  d’aliegjrezza  » crederono  i 
Morlacchijche  fofle  qualche  mina  preparata 
da’Tutcbi.  Oidc  fupponendo  tradinaenro  , 
non  jS  tennero  obligati  àfèruarc  la  fede.  • 

Con  difEcoltàdl  S anzacco  faluò  la  vita^ 
inEemc  co10uabagia»Acmetfpacbia,e  due 
.akri  Capi  di  cónto  co*l  Nipote  del  Gran  Si- 
gnore» oltre  trecento  rimaferoillefijca  200^ 
.tra  donne»  e putti  ^che  à qucAtiora  dal  Ge- 
nerale faranno  Aati  licentiati. 

Frà't.Capì  molti  ci  rió»fe  il  faui^OjC  ero* 
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ddtffimo  inimico  de*  CrìftfaniVBaracòuTch» 
£i  faceua  ^li  portare  fopra  dVn  Guanciale» 
da  dodici  ^ouinimon  potendo  regerfi,  per 
wn  colpo  di  Cannone  > che  gl*  haueua  rotta 
vna  gamba . Nel  volerlo  vccidere,caderono 
per  adùdente  dal  Guanciale  alcuni  C^gari , 
che  allettando  l*auiditàde’Soldatijfccero  af- 
frettare la  fua  morte.Corfe  falna>chc  in  quel 
Guanciale  ci  fodero  da  vinti  mila  SoltaninL 

Imederai  priacipalide*Turchi>che  rima- 
fero per  ortaggi  reftarond  appagati  deH*ot. 
rima  intcntione  del  General  rolcolo,  & a- 
(crilTero  quell’accidente  alla  loro  mala  forni 
na . ’Perdie  Sua  EcceL  durò  tanta  fatica  à 
raffrenare  l’iropeto  > e là  furia  delle  militie  > 
auide  di  fàngue  > e di  prede,  che  non  haueua 
più  forze  per  reggerfì  in  piedi . 

• Arriuato  il  Sanzacco  alla  prefènza  delGe 
ncral  Fofcolo  gli  diflerSignore  io  ti  rinoncio 
vna  Fortezza  delle  maggiori , ch*  il  mio  Re 
habbiaih  qacfte  Prouincie.  Pjiolglorkiti 
^i’h'auer  foggk^ata  in  pochi  (giorni  vna  Piaz 
za, eretta  inef^gnabile . Ma  hai  il  Grand - 
Iddio^che  coml^tte  per  tc,perche  h tua  bon 
tà  , elatiiavlrcùhàfia’horarci{>eratol1m- 
poffibile . 

Il  prirno  d*ApcIte,aH*Vfcita  del  Sofe,en  trò 
il  Generale  nella  Fortezza,  acèópagnato  dai 
Comifl&riò  Fofcàiini,dal  Pròueditote  della 
Catiallatia  Zorzi,dal  Proueditor  Cocco  yé 
da  tutti  li  capt  da  guerra , e Nobili  ,che  fi  ri* 
trouauano  inCainpo.  Con  fatica  non  ordì» 
naria  vi  fi  portaroncMocìnre  la  firada  era^ 
cofi  rDalag€uole,ch*€^  niedefìmif^ttiano 
d’éflerfètìe  cofi  ageuolméncefefi  Pattóitìi. 
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Arriuato  alla  rommicà  ddia  Fortezza  il 
Generale  con  le  pwrie  mani  piantò  lo  ften 
dardo  della  Serenidima  Repiiblica  » e poi 
fatto  vn*Altare,  fu  cantata  muficaknente  ki 
Meffa  da  Monfignor  Arduefeouo  d’Anti* 
uati^laqual  terminata, con  tutte  le  maggio*- 
ri  dimollrationi  d’allegrezza  citarono  il 
T' e D0um . 

E jiicrche  nel  ginocchiarfi,mancauano  gli 
ftrati,che  erano  rimalli  alle  Galee  5 il  Gene» 
ralle  fece  ftendere  tante  bandiere  di  Tur- 
chi, fopra  le  quali  refero  gratieali’Altiffimo 
dell’acquifto  d’vna  Piazza]  da  tutti  gli  Ifto- 
rici  decantata  per  inefpugnabiie. 

Era  per  ottanta  giorni  proueduta  di  mu- 
nitioni  da  viuerc , e da  guerra;  e d’acquain 
panicolare , ne  teneua  abbondanza  per  det- 
to tempo,pcrche  la  Cifterna  nominata  di  fo 
pra  di  cinquanta  botti  7 è fatta  alia  Umilitu- 
dine  de’  noftri  pozzi,  onde  ne  conferua  mol 
to  più  di  queilo,che  moftra.  Che  però  la  re- 
fa fi  deue  afcriiiere  alla  loia  pro'tettione  del 
Signor  Diojche  lena  ii'giudicio,e  la  pruden- 
za à coloro, che  vuole  diftruggere , & alla_^ 
fortuna  del  General  Fofcolo,  che  facilita  le 
cofe,etiandio  creclute  impofllbili. 

Il  bottino  è riulcito  ricchiflìmo , pcrclie 
quiui,comc  in  luogo  di  fkurcz2a,erano  fia- 
le riportate  tutte  le  cole  di  prezzo . Fra  l’al- 
try>rede  hanno  botjdhato  cento, e cinquan- 
ta Caualli  belliflìmi , che  forfè  non  faranno 
altri  fìmilUn  tutta  la  Prouincia . 

Hanno  ritrouato  da  ducento  Mofehetti , 
imperfetti  h maggior  parte,  otto  Cannoni, 
da,  YintMa  trenta  da  quaranta*,  Mà  quelli 
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duc  vltimì  rimafero  per  grada  partieoìarer 
del  Signor  Dio  imboccati  da  noilri . Hanno 
anche  ritrouato  otto  grofGfllme  Spingarde» 
dalie  quali  nell^aifalire  le  breccie»  i noltri  fo- 
no riraafti  grauementcoffefi. 

Veramente  il  raccontare  il  numero  dc- 
morti>  c dt^ feriti,  e quali  auuilirecofi  gran 
vittoria,  col  renderla  facile,  mentre  grcftin- 
ti  non  paflano  il  numero  di  cento,  e fettan- 
ta,&  i lènti  quello  di  du  cento.  Pure  ho  vo- 
luto Icriuerlo,  acciò,  che  veda  il  Mondo  la 
pardcolare  protettione,  che  tiene  la  Maeftà 
di  Dioydi  coloro,che  proteggono  la  fuafede. 

Al  riacquifto  di  quella  Piazza  vi  perde- 
ronogK  ftcllì  T archi  vinti  milla  perfonc-^  i 
E pure  non  vietano  alla  difefa>che  7oa  V- 
(cocchi,auuezzi  più  tofto  a’  furti , & alic_j> 
prede,ch’àgl’afledij,&  a’ combattimenti. 

Il  Generale , prima  di  partire  di  Fortezza 
la  raccomandò  a Francesco  Valiero , ch’era 
Gouematore  d’vna  Galea  > non  con  altro 
iìne,che  per  premiare  il  valore , e la  virtù  di 
ouefto  Signore,  che  fcordatofi  affetto  di  fo 
IteflbjCon  l’armi  alla  mano  era  Itato  fempre 
irà  primi  ad  incontrare  animofamente  tutti 
i pericoli . X — 

Il  Fratello  del  morto  Baradiouich , infie- 
me  con  vn’altro,  eh’ erano  tratteniui,comc 
Oftaggi , lino  alla  libcratione  de’  Prigioni, 
fe ne  fuggirono  di  lòtto  aili  Padiglioni.  Si 
fdegnò  il'Gencrale  di  quella  fuga , e nc  par- 
lò con  fentimcnto  col  Sanzacoo , che  dai> 
nandola  ni  maggior  fegno  dilTe  , eh’ erano 
indegni  d’clfer  huomini  , non  che  d’eflèr 
-vììtì . Ch!egli  pregaua  iilgrand’  Iddio  à ca- 
. i Hi- 
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(Hgar  gente  cofi  perfida,che  non  fàpeua  fe  r- 
bare  la  Fede . Che  s*o|feriua  infieme  col  Fra- 
tello a rim  ancro«Hlio  potere, fino,ch  e il  pa- 
tuito  haiieffela  Tua  intiera  efecutione,  e cofi  • 
dalla  Galera  Padouanafonò  flati  condotti  à 
Zara, 

• Mi  perdoni  V Eccfe  fron  paflb  ad  vn  rac- 
conto particolare  de*  Colonelli,e  Capitani  » 
cheinqueftaimprefa  fifone  portati corag- 
giofaraente  ; perche  ferino  vna  lettera , non 
vn’Iftoria . Q^i , che  da  me  non  fono  flati 
nominati  ? doneranno  compatirmi,  non  ac- 
cufarmi,  perche  alcune  volte,  e affai  meglio 
il  tacere  le  grandi  operationi,  che  lo  fcriuerle 
imperfettamente . 

Il  Sig.  Baron  Derbeftain/oprafntendcnte 
delMrtiglieria,  KColonelli  Briton,  e Peri,  If 
-<iouernarorì  Poffìdario  , Scura  , Be^ia  , 
erutta, il  Cauaflicr  delk  Tallonicra  j i Capi- 
tani Vghianich,Scope»e  tant’alrri,  checó  de- 
gne operationi  hanno  meritaci  gl*applaufi  > 
leggeranno  le  loro  Eroiche  operationi  nt’ 
Frammenti  della  Dalmatia , che  con  pènna, 
non  puto  intereflata  al  prefente  végono  gc- 
tilmentedefcrittidalSig.  AntonioS.  Croce. 

Dell’ifleffa  maniera  mi  compatiranno  ti 
Gentilhuomìni  di  Spalatro,  Trau,Scbcnico, 
Zara,  Cattare,  Almiffa>Curzola,  Liefena,  e 
Braiza,che  in  numero  di  trecento  fono  con, 
corfi  armati  à qaefl’iraprefa  \ fe  di  loro  non 
hò  fatta  parìticolar  mentionc . 

Prego  la  Pietà  del  Sig.Dio,c!ìe  cótinui  con 
k fue  benedittionià  felicitare  l’Armi  di  qiie- 
fta  Sereniflìma  Rcpublica  accioche  ( fe  bene 
abbandonata  da  tutte  l*altre  allll,icnzej  poffa 

fola- 
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fola  frenare  Gorgogliò  > c rintuziare  la  po« 
céza  di  quefto  formidabile,&  inuincibile  Ini- 
inico.Con  che  à V.Ed5acio  le  mani.  Venctia. 

yiUo 

Il Sign. Dio felicka l’Àrmi  della Serenift. 

Republica  con  le  fue  beneditiioni.Veden- 
do  » chela  fua cauia è muftiilìma dirizza_-É» 
oueirimprefe  » che  (e  bene  maggiori  delte 
forze  di  chi  l’intraprende  Tuperiori  però  ri- 
mangono col  filo  aiuto>ch’è  infiiperabile.^ 

E veramente  fenza  la  protcttione  dd  Sig. 
Dio  alla  SerenilTìma  Rcpuiica  non  farebbe 
flato  poflìbilc  il  mantenerli  da  fc  fola  contro 
il  più  potente  Monarca  del  Mondo . Come 
ballerebbe  potuto  nella  Dalmatia,  e nell’ Al- 
bania l’Ecccllentiflìmo  Sign.Gencral  Fofeo- 
k>  dilatar’!  confini  per  tante  giornate,  debel- 
lar unte  Fortezze  inefpugnabili,  foggiogare 
tante  Città  ben  munite,fenza  l’ailifrenza  del 
-Diod^l^Eficrciri?  • n 

La  Otta  di  Candia  fe  bene  ha  hauuto  per 
antemnralele  vite  e1  fangue  di  tanti  huomi- 
ni  valorofi  : fe  bene  adora  con  mtted’humi- 
liationi  l’integrità,  la  virtù,  Fintrepidezza 
del l’Ecccllcttti (lìmo  Capitan  Generale  M^ 
cenigo  5 che  per  attender  alla  fua  difeia  il  più 
delle  volte  trafriirana  la  propria  : eberubba- 
»a  il  cibo  al  propno  nmrimento , c*l  Ibnno 
alla  propri  a quiete  per  allìftere  à tutco,e  per 
prouedere  à tutto  5 riconofee  però  la  fua  in- 
tiera preferitatione  dalla  lòia  pietà  dd  Sign. 
Dio.  . 

Conie  poaebbe  fenza  grahui  della  Mac- 
Diuiiia>  refrfrere  il  Capitan  Riua  aU’alie-- 

dio 
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vuoidirel’àflfìftenza  a Dardanelli?  Eriinon 
cura JemokipKci  batterie de^  Tiircbì  , celi 

fion  teme  il  numero  innumcraèiie  deìiemi- 
a : égli  con  podif  VaflcHiintimoriflè  vnsu^ 
grand-Armag;  JEgUieflrftc  airàgiunc  della 
^ ^ Gelo* . Egli  fupera  tutte  le^ 
€hfl&ok?d»acqHa,  e di  viW,  che  tendono 
uccellarla  la  lua  partenza  ; onefe  riulccndo 
tutte  quelle  cofe  ruperiori  al  poter  humano» 
fi  veggonochiaranaente  gl’cffetti  della  ma- 
ino Diurna.  . 

Dlmprefa  vkimameme,  fatta  à Maluse- 
fia  dall’  Eccellcntiifimo  Signor  Prouedi- 
tor  dell’Armata  Moceaigo  di  yihtt  Legni 
ben’armati  >trà  Galeotte  > c Bergantini  con- 
dotti in  Candia  > hanno  fatto  conofcerc  la. 
protetticme  del  Gielo . Quello  valotofocàr 
pitano  emula  l’Mijprefe  gloriole  de  glfAui, 
c del  Zio  » hauerùlo  virtù  di  gran  lunga  fuj- 
pcrmre  dcgl’ànni . Egli portoffi  à Makiafia 
col  foto  fine  di  diuertire  i foccorli  deftina.- 
ti  in  Canearfup^e  con  le  fuFpKchc  al  Sign. 
D*o  jc  contrarietà  de’^  tempi  fu  loppa  a gli 
nenncijdìe  Attili  forti  con  più  dimdlecoiix 
battenti  lotto  al  calore  della  fortezza. ren- 
efeuano  vano  ogni  tentatiuo*^  Ipùile  nel  Oir 
naie  duéfùe  Confcruc . pe^rouocar  l’inimi^ 
co>  e vedendole  a necefuàdidoucr  rctJH 
larfi  s’auanzò  eglicon  il  reHodella  iùa  fqua^ 
dra  5 con  laqnaie  lùperando  ogni  f ellllehza  > 
c dimo^ràndolìin  vn  medefiino  tempo  Ca- 
pitafwj , c Soidaco Jnontò  in.Tcrra , fecen  - 
do  feudodife  fteSb  àgj’ìeinpiti  de*  Taf  chi  ; 
coromamtc)  il  ta^odiei  Ponù»  che  vnifer  j 
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nfolacon  la  Terra  Ferma  » - c facèndorie 
ftrùgger  due  volti,  impedì,  che  quei,  che  fu-* 
rìofi  s’amaiTauano  in  Terra  Femia  non  p o- 
ieifero  accorrer  neil*lfo!a  > onde  intimorìd 
ouelli,  che  vi  erano  cederono  al  contratto,  e > 
ienza  * maggior  oppofkione  s’impofle/^  dì 
tutti  i legni , che  aicenderono  al  numero  di 
vinti.Hauerebbe  anche  remato  h’inprefadel 
Cattello  > quando  il  poco  numero  delle  fue 
genti  glielo haue{fe.permeffo:tutte  operano* 
ni  am&’ce  dalla  onnipotenza  Diuina . Ma  fc 
in  tutte  Fimprefe  ha  hauuto  la  Sercniflìma 
iC.epuiical’attìttenzadel  SignorDio,  quetta 
del  riacquitto  della  fortezza  di  S.  Theodoro 
fi  può  credere  Tenia  dubbio  originata  dalla 
fin  gran  naano.  ...v‘ 

Sopphco  humilmcnte  V.E.ad  attender  ne* 
particolari,  che  Finiuo  non  ad  altro  fine»che 
à gloria  della  Patria  ; non  tenendo  in  quello 
'fiuto  altrointcrette , < die  quello  del  benpu^ 
ilicor  e dell'honore  della  Chrittiatutà  tutta  » 

' S'era  il  Proueditor  dell*Arinata  Móceni- 
go  dopo  molte  conferenze  col  Capitan  Ge* 
«croie  Tuo  Zio  «ipinto  con  la  ttettà  Tquadra  j 
ch’era  ttato  inMaluafìa,cioé  con  otto  Galee 
fottiliyduc  GroffevC  tre  Nani  à corTeggiar  il 
Mare  -,  e pcrdiuerare  i Toccorfiidic  porettè. 
ro  fprnger  in  Regno  le  Galcede’  Bei  » ,e  per 
necettkare  iTurchi  ad  abbandonare  innati 
parte  la  Gampagna,memrepoteuano  eQere 
a^Ktiih  paìirupgkr.  .. 

- Tpeuatrà  le  Tuccoinmiffionirimprcla 
del  CbiTamo  vidnoaUaCanearanticamen' 
jechiaiiaato  Cifiuio  , terra  murata  con  vn 
CattcUo  afiai  fi^rte  noa^i^lu}lontanad4 
V ]ko 
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Kto  dotieil  Mar  Egeo  vede  di  lontano  il  Set- 
tentrionc  tra  Capo  Spada?  e Capo  Bufò . L*- 
acquifto  veniua  creduto  di  gran  vantaggio 
a*pubbci  intereffi;,perche  il  nemico  volendo 
tentarne  il  riacquifto  farebbe  flato  neceflì- 
tato  ad  abbandonare  il  territorio  di  Can- 
dia  » Sceflendoinpoterde’ noftripoteuafi 
fperaredi  dmiderele  forze  nemiche. 

• Per  perfettionar  l’Imprcfa  s’erano  etian- 
dio  fatte  molte  prouifioni  di  Scalle, ed  apprc- 
(lame  nti  bellici  ; il  che  fe  bene  efeguito  con 
fommaamiertenza  >.non  era  però  flato  con 
tanu fcgrctezza  che  nonne  roflèro fèguiti 
molti  difcorfianchc  da  quelli  che  donereb- 
bero defiderarfi  fenza  lingua  nell’imprefe  di 
guerra . 

.■  Il  Proueditor  delPArmaia  partito  coii_^ 
queflc  coiiimiflìoni  fé  bene  rimeilo  il  tutto 
alla  fua  prudenza-,  dubitò  grandemente  d’efi 
fcr  preuetìuto  dall’inimico,  e che  il  folpetto, 
e la  gek^a  ? che  tono  le  regole  più  effemiaii 
de’  Capi  da  guerra  > non  s’opponejOfero  allo 
fueeeneroferifolationj . 

. ISell’incaminarfì  duhqiie  verfo  al  Chi/à- 
mo  meditò  l’imprefa  d^l  Caflcl  di  S.Theow 
doro?  che  fe  bene  da  lui  veniua  creduta  séza 
dubbio  più  difficile  era  però  per  riufeire  alla 
patria  più  profìcua , & a lui  più  gloriofa. 

Piiblicò  i fuoi  penfieri  co’l  Fiore  Sargente 
Maggiore  del  Capitan  Generale , con  l’Illu- 
flriffimo  Sign.  Gio;  Battifla  Barbaro  Com- 
mandante f^ra  la  feconda  Galeazza  con  ti- 
tolo di  Vice  Capitano,  con  l’Illuariffimo  Si-- 
gnor  TomàMoccuigo  Direttore  delle  Tre 
Nauijdcakri  Goucrnatori,c  Sopra  Corniti . 

La 
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. La  grandezza  dell’imprefi  ; che  nel  corfb 
dì  Tei  anni , haueiia  diTperari  al  (ùo  acquiilo 
tutti  il  Commatidand  della  SerenifTima  Kc* 
publicajfecc  fufdtarc  diuerfe  difficultà. 

- Veniiiaconfiderato  eflèrdiflfìcile,  equaft 
imponìbile  l’acquifto.  Che  Turchi  aflalitolo 
alWmprouifo  in  tempo  di  Pace  con  ottanta 
Galee  l’haiieuano  guadagnato  a forza  di 
gue  con  la  perdita  di  otto  mille  perfonc.Cnc 
dell’Imprefe  temerarie  non  fi  Icwa  il  fine,  nè 
meno  quando  forti  fee  felicemente.  Gh*era 
vn*auuenturar  le  melicic  , e quella  poca  ar- 
mata fenza  altra  fperanza , che  di  far  pompa 
cTvna  coraggiofa  rifolutione.  Che  nel  tentar 
vnacofa  creduta  impofiìbilecravnfarpcr.rf 
der  il  concetto  acc^uiftato  vltimamente  in 
Maluafia,&  vn*auLulir  i!  coraggio  de'SoldacL 

Dall’altro  canto  confideraua  il  Moceni- 
gOy  che  molle  cofe  fi  fuppongono  impoflì- 
Bili , perche  non  vengono  tentate . Che  nel- 
le guerre  le  rifolutione  ardite  riefeono  per 
ordinario  le  piu  prudenti  : perche  i fauori 
della  fortuna  tendono  à prò  non  de*  più  po- 
tenti,ma  de*  più  audaci.  Che  le  grandi  itttra- 
prefe  tutto  che  non  riefeono  mettono  in  ap- 
prenfionc  hnimico  , che  crede  maggiori  le 
forze  del  loro  eflrcrc,quandovedc  vna  riffo- 
lurionc  gcncroik . Che  ilrìichio  era  pòco  in 
riguardo  dell*acquifio . JÙie  volendo  appli- 
carfi  alla  ricupera  diCanca»  ò con  l'afledio, 
ò con  la  forza,  c per  l’’vno,e  per  l’altra  cflcr- 
ui  neceflario  San  Tbeodoro. 

Con  quelle  , e fimili  confiderationi  rifol-* 
Intono  l’attacco  del  Forte  di  San  Theodoro 
tifoluti  di  meritare  con  la  gencrofid  del 


Dì 

tematiQo,  quando  non  glifoife  potuto  fojLtìr 
re  la  felici^  dell’imprefa. 

. La  notte  dunque  de*  14.  di  Luglio  6 fpiiV" 
fc  il  Proueditor  Mocenigo  improuirameiv 
te  allo  Seoglio  di  S.  Thcodoro  > c priinàdet* 
LvlcicadclSole  fece  (cguir  lo  sbarcò  dellcy 
Lue  genti  lòtto  la  diiettione  del  Fiore  Sar^* 
gente  Maggiore.  ' » 

RcilìedeJa  Fortezza  di  S.  Tbeodoro 
pra  vn  nudo  Scogliojcinqne  in  fei  migliadr- 
ftantc  da  Canea , viene  in  gran  parte  domi- 
nata  da  vn  Gattello,  che  chiamano  T urluiù, 

* c fono  Fvno,c  Taltro  fituati  diriropcrto  laKii» 

. lucra  di.Gogna,  quali  in  tiro  di  Canoné^i  ,.i 

Stimò  bene  il  èrgente  Maggiore  con  raf- 
fenfo  del  Proueditor  Mocenigo  diuidere  le 
fuc' genti,  per  tenere  il  nemico  impegnato 
alla  difclà  di  San  Thcodoro , & del  CattcJlo 
di  foprabaccioche  vnito  non  fotte  rimato  più 
forte. 

^ Fatto  perciò , che  vna  parte  delle  lue  gcn- 
ti  tenelTe  à bada  quei  di  5.  Theodoro,ttngen- 
^odf  dai  loro  la  Scattata  li-  portò  col  gròtto 
all*àflklto  del  Turlulà. 

. Incontrò  vna  vigorofareflittenza.  E fc 
-bene  i Turchi  cokiall*improuifoprouarono> 
gran  cofternatione  d’animo,  non  lafciarono  ^ 
perquettodifaro^pol£biiercntatiiio,pcr  ' 
diuertirgh’aggreliori. 

- ^ Non  potuto  pàtferuirfiiTurchi  dcll’ar- 
dgliarieadoperauanoiMofchetsi  » Scaltre’ 

• arme  à fegno  tale  , che  furono  due  volte  rL 
buttati  iCapellettr  » che  col  loro  ordinaria 
ardire  tentauano  la  Scattata  • 

IL  Proueditor  Mocenigo  refo  impatìientr 
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dalla  gencr  ofìtà  del  fuo  cuore  i e yolcudo 
ogni  maniera  riportar  la  gloria  di  qu^’im- 
prefa>rinfrelcati  i Francefi,e  Todefcni,n  mif- 
fe  con  loro  ad  vn  fìeriffimo  aflalto . 

' I^oldati  incorragiti  dalla  iua  aflìftenzà» 
dalla  virtù  del  Sargente  Maggiore  Fiore  » c 
da  tanti  altri  gentil’huomiui>  che  con  la  ma- 
no > e con  la  voce , fi  moftrarono  più  Com- 
battenrijcheCohiandantijfi  fpinfcro  vigòro- 
famente  a tentar  la  Scallata.  ' 

Fecero  i Turchi  valorola>c  di/perata  refi- 
ftenza  ; ma  haucndo  i noftri  col  calore  delle 
Granate  guadagnato  il  parapetto, e battendo 
^j}iazzetta*,fi  poferoinqoaldiecc^fi^ne, 
c u refero  languidi  alla  difeia . ' 

In  tanto  l’ingegnerò  Bellonet  effcrcitando 
degnamente  i propri]  impieghi  attaccò  feli- 
cemente il  Pettardo,  onde  entrate  le  Militie 

- leccro  ftrage  de’Turchi,non  perdonata  la-^ 
vita, che  al  Comandante, & ad  altri  dieci  tra 
di  loro  di  maggior  ftima , che  con  utolo  di 

- Schiaui  fiirono  condotti  a Galea . 

« Fece  fenza  dilaiione  il  Proueditor  Moce- 
*igo  volger  l’Ardgliarie  del  Gaftcllo  di  fo-  ‘ 
pra  verfo  San  Theodoro  da  quella  parte  più 
efpofia  all’ofiefe . 11  che  non  atcefero  i Tur- 
chi , adatto  perduti  d’animo , ponendo  fuori 
per  legno  vn  pano  di  lino  per  paruire  la  relà. 
Tentò  il  Bafsà  della  Canea  con  l^ccorre- 

- re  alla  Spiaggia  di  Gogna,  col  sbarco  de  di- 

■uerfi  Cannoni  ribùigorireifuoi,  ma  non 
per  qiteftoimpediloro,  che  non  firendeflc- 
rofalue  kvite  ? e con  obligaubne  ;d*cflcr 
fcortaii  in  Terra  Ferina . - j . 

Ne  fii  fuliito  di  quella  gran  Vittprra  por- 

rato 
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tató«l*auinTo  aU’EccelIcntìflìmo  Procurator 
Capitan  Generale  Mocenigo,  che  ripieno  di 
confolatione  dal  vedere  con  gli  allori  del  Ni. 
potè  coronarfi  le  glorie  della  ScrcnifTìma«.» 
Republica  j dopo  dato  luogo  alle  publichc-» 
confolationi  , che  con  lagrime  di  viiia  allc- 
«ezza  le  veniuano  porte  da  tutta  la  O’ttà  di 
Candia  ; pafsò  nella  Chiefa  Catedrale  à ren* 
dere  gratie  alla  Maeftà  del  SignorDio  di  co* 
fi  degno  acquiftoj  fatto  a prò  della  Patria)  ed 
a gloria  della  Tua  propria  Caia . 

Prefe  fenza  dilationc  l’imbarco  (òpra  la.^ 
Generala,efì  portò  a godere  con  gl’occhi  gli 
acqui  ili  del  Nipote, anzi  le  glorie  della  Sere-, 
niilìma  RepubHea  ne  gl’impieghi  d’vn  Tuo 
Figliuolo , e per  d^r  gl’ordini  neceffari  per  la 
conferuatione  d’vn’imprefa  tanto  confidera- 
bile,  e per  fc  fteflà,  e per  le  confequenze . 

Trouòjclie  nella  Fortezza  di  S.Theodoro 
v’erano  i2.pezzi  di  Canone , enei  Tnrlulù 
noue  di  confiderabile  grandezza , oltre  ogni 
forte  d’armi  ye  munitiohi  da  viuere , e da_*s 
guerra.Diede  gl’ordini  neceflàrij  perladifc* 
ià  della  Piazza  proocdendola  abbondante- 
mente fotte  la  direttione  del  Conte  Pom- 
peo da  Straffoldo  del  Friuli  : & in  panicolare 
pensò  munirla  d’acque  con  rifolute  commif. 
Coni  9 mentre  di  quelle  ne  tiene  ordinaria- 
mente maggior  biiògno. 

I foggetti  interuenun  à queft’irapfefa  , c 
che  meritaranno  dalle  voci  della  fama  tutti 

J,l*applaufi;oltre  il  Proueditor  Mocenigo, e^ 
argente  Maggior  Fiore , e’I  V.  Capitano 
delle  Galeazze  Barbaro-,  fono  gl’llluftriCìmi 
Signori  Pietro  Contalini , Filippo  Corner  , 

Lodo- 
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Lodoiiico  Baffo,  Domenico  Diedo,  Almorò 
Barbaro, Geronimo  Priuili,Ercole  Truffi  da. 
Brdcia  > e Piero  T rabachin  da  Padoua  tutti 
Gouernatori , e Sopracomiti  di  Galea. 

Alla  direttionc  delle  tre  Naui  fopraintcn- 
dcua  l’Illuftrifs.  Sig.  Toma  Mocenigo>di<-»- 
con  atti  d’intrcpidezra,e  di  virtùs’c  moftra^ 
to  in  qiieft*imprcra  non  inferiote  alle  Glorie 
Mocenigheje  fopra  d'vna  commandauà  an- 
che l^IiluftriffìmoSimor  Giacomo  Pollani. 

Il  riacquifto  diS.Theodorononpoteua 
riufeire  con  maggior  felicità , nè  con  mag- 
gior gloria  tanto  più , che  i morti  » e i feriti» 
non  eccederono  il  numero  di  cento  cinquà- 
ta;chein  riguardo  de  gl  i Otto  mille  lafdao’ui 
fono  da  Turchi  quando  lo  prefero>non  è co. 
fa  confìderabile: 

Due  cofe  Eccel.Signore,rendòno  l*acqiii- 
fto  di  grandifliraa  rileuanza , la  ripuratione 
dell’anni  della  Sereniffima  'Republica , c la 
qualità  del  pollo  di  quella  Piazza; 

Circa  la  riputationc  qual  maggior  gloria 
poflbno  riceucr  l’armi  della  Sereniffima 
Republica,  che  doppo  lèi  anni  di  guerra  ri- 
toglier’à  Turchi  le  Fortezze  da  loro  acqui- 
llate  con  tanto  fpargirnento  di  fangue  / Fu 
S.  Theodoro  afl'alito  in  toupo  di  Pace  all* 
improuifo  da  ottanta  Galee  Turchcfcc^» 

' mentre  ch’era  difarmato,&  con  pochi  dé- 
fcnfori,&  al  prefcntc  in  tempo  di  guerra  vìcl 
ne  riacquiftaro  da  Chriftiani  con  due  Ga- 
leazze, orto  Galere  fotrili,  e tre  Naui  conu» 
morte  non  d’ottomille  foldati,  ma  di  foli  ce- 
to cinquanta  comprefi  i feriti. 

Correrà  con  voccd’acclamarfoni,c  di  lo- 
de 
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de|»erl*vnìuerib  j che  llmpcrio  Ottomano 
languido,  e dracco  abbandona  l'imprefe , (i 
ritira  da  gl*actachi  di  Candia»non  ardiicc  3 
vfcire  da’Dardanelli;lalcia  perdere  le  die  a 
fbrte2ze;ali’incontro,che  laScrcniffima  Re. 
publica  con  vigorofa  virtù  non  folo  refiftc  à 
coli  formidabile  p^nza,ma  etiandio  efpu- 
gna»e  ricupera  le  Piazze  perdute.Ilcbe  quan. 
to  poda  auantaggiar'i  publid  int  eredi  si  nel 
profeguirla  Guerra,  come  nel  maneggiar  la 
j?ace,e  nel  mouerc  gl*altri  Prencipi,lo  rimet. 
to  alla  prudenza  di  Voftra  Eccellenza. 

• Circa  laqualitàdelPoftojdoueèfituata 
la  Piazza  di  San  Theodoro,  l’acquifto  nc^ 
rielce  imponantilTìmo  . Non  refta  più  à 
Turchi  luogo  ficuro  da  ricourar  l’armata 
Groffa,e  particolarmente  quella  Flotta  di 
Caramufali , Saiche , e Vafcelli  tondi  con  li 
quali  fogliono  portar  li  foccorfi  grandi  nd 
Regno . Il  Porto  di  Canea  non  capace,  che 
di|  trenta  GalecXa  (piaggia  di  Rettimo  fen- 
za  Porto.Suda,  Spinalonga,e  Grabulè, tenu- 
te da  noftri . Il  reilò  dell’lfolajo  fenza  Porci, 
o lontani  dalle  Piazze*, d che  è indubitato»che 
non  potranno  pili  Turdii  portar’in  Regno 
grofli  foccoriì. 

L’hanno  preuifto  gli  fteffi  Turchijmcntre 
prima, che  dichiararli  nemici  vollero for- 
prender  SanTheodoro,comc  quello,che  af- 
fìcuraua,e  facilitaua  tutti  gl’altri  acquifti. 

E non  fok)  l’acquifto  di  qtiefta  Piazza  dit- 
ricolta  la  condotta.'de’ibccorfi  grofli  in  Re- 
gno, ma  potrà  medefìmamente  impedire , 
anche  i picoli,chc^r  la  loro  frequenza  fedo 
di  tanta  rileuanza, quanto  i graiidi. 

Per- 
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' Perche  effendo  fituato  San  Thcodoro 
cinque  in  fei  rtìigliadifcofto  da  Canea  j po- 
tranno 1 noftri  mantener’ vna  fquadra  di  Ga^ 
lce,e  Bcrgantini  fotto  il  calore  della  For- 
trzza , & impedire  non  folo  à Valcelli , ma 
andie  alle  Barche  piccole,che  vfcendo  ò en- 
trando nel  Porco  di  Canea  » Tempre  faranno 
fcopertejc  perfeguitate. 

In  fomma  l’acquifto  è di  quelle  maggior 
confequcnzejche  fi  poflbno  imaginare,meii 
tre  il  Mocenigo  con  gloria  immortale  del 
fuo  nome  hà  ratto  conofcere  à Turchi  > che 
le  effi  non  poffono  render  le  Piazze  » quan- 
do vna  volta  l’hanno prefe,l*Armi de’Yc- 
netiani  hanno  valore  di  ricuperarle}  quando 
fono  maneggiate  da  foggettidi  Configlio  » e 
di  valore. 

Quello  c quanto  poflb  portar  à V.Eccell. 
con  vna  tumnlraaria  narrationejma  però  vL 
rìdica,per  non  perder  il  merito  della  preftez. 
za . Le  nuoue  grandi  mancano  afiai  di  con- 
certo, quando  non  arriuauano  con  celerità. 

Mi  perdoni  V.  Eccell.  fe  la  materia  mi  ha 
diuettiro  fuori  del  fcntierodivnafemplice 
lettera . Le  coTc  grandi  fanno , che’l  Cuore 
fourabbondando  di  gioia  trafeenda  in  tutte 
le  cofc.Prego  il  Signor  Dio, che  quefta  con- 
quìfta  porri  la  Serenifiìma  Republica  à mag 
giori  imprel'e,  mentre  fono,e  larò  Tempre  di 
V Eccel.&c.  . Venetia, 

uillo  ftejpo . Roma, 

rapprefento  à Voftra  Eccellenza  , 
-1.  il  racconto  delle  Glorie  della  Sercnif* 
lima  Republica , riftrette  nella  memorabile  ' 

Vitto-  1 


r bv  '"“'oglc 


Di  Ragguaglio . 195 

Vittoria . regima  contro  l’Armata  Turcha , 
perche  hò  voluto  prima  vna  diftinta  infor- 
mationc  della  verità  di  tutto  il  riicceflo.  I pri 
mi  aiiuifi  corrono  fempre  con  qualche  poco 
d’affettatione , nata  ò dalla  volontà  di  chi  li 
rkrcuejO  dalla  paflione  di  chili  porta . Il  rac- 
coglier poi  le  voci  del  volgo  è vn  formar  v- 
no  IconceJto  egualmente  odiofo,e  fpiaceuo 
le.  Hò  procurato  dunque  di  ragguagliar  V. 
EcceKcon  c^ni  pontuafirà,  non  valendomi, 
che  di  rclationi  difintcreflatCje  fedeli. 

Haueua  il  Capitan  General  Mocecigo 
applicati  tutti  i fuoi  penfieri , egualmente-» 
generofi , e prudenti , alla  difefadella  Città 
(di  Candia  ,e  nello  fteflfo  tempo  ad  impedi- 
rcjche  l’Armata  nemica)  che  fi  temeua  do- 
iiefl'c  vicire  di  momento  in  momento  > non 
facefle  progreffi  sbarcando  nel  Regno . Vc- 
deuaquel  mpicntifiìmo  Senatore  combat- 
tute le  fue  rifolutioni  da  grandififìme  dub- 
biezze . La  Aia  generofità  chiamaiia  il  Tuo  ^ 
cuore  à amen  tarli  col  nemico  per  rintuz- 
zare con  vna  virile  intra  prelà  le  preten  fieni 
d’vn’Armata  Nauale , che  fi  vantaua  più  vi- 
gorofa  de  gl’anni  paflati.S’aggiungeuano  le 
confiderationi,  che  non  fi  poteuano  più  age 
uolmente  vincere  gl’iniraici»con  l’incótrarli 
à bella  pofta:  perche  pare  che  s’acaefeano  le 
forze>quando  fi  moftra  maggior  a rd ire.  Che 
incontrando  i Turchi  ne’proprij  Poitòpotc 
uano  nafeere  diuerfi  fauoreuoli  accidenti . 
Che  gl’inimici  dal  rifapere  l’intentione,&  il 
viaggiodella  noftra  Armata  ballerebbero  in 
qualche  parte  potuto  deporre  l’orgoglio , e 
ritardare  quelle nTsoIutionijchc  nella  edere 

I dfe- 
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cfsecuaonc  rlponcuano  i loro  vantaggirritf 
fccndo  per  ordinario  la  celerità  madre  delle 
Vittorie , ed  efsendo  i colpi  improiiifi  quelli 
che  maggiormente  atterriicono. 

Conìideraua  all’incontro , che  efsendo  il 
mare  vn  bofco,con  difficoltà  fi  poteua  inco- 
trare  l’Armata  Turcha:onde  capitando  quel 
la  in  Candia  fenza  riceuer  ritardo  dalla  no- 
ftra,  n’era  per  feguire  fenza  dubbio  qualche 
confiderabile  (concerto . Che  oltre  gl*  acci- 
denti del  mare , fi  poteua  nel  combattimen- 
to,cflendo  inferiori  di  forze  dubitare  d’ogni 
flniftro,  con  quei  prcgiuditij , che  veniuano 
dalla  fua  prudenza  molto  ben  confìderati . 

Preualfc  con  tutto  ciò  nella  confuka  la  ri 
Iblutione  più  generoià , (e  non  la  più  cauta  ; 
onde  ftabilitaìa  demolitioncdi  S.  Todero  9 
per  cfscr  Porto  non  fortentabilcjcontro  tut- 
te le  forze  nemiche,e  per  non  tenere  obiiga 
ti  alla  (ka  curtodia  Vafceili  » che  rcndefsero 
men  vigorofa  la  nortra  Armata , c raccom- 
màdata  la  dirtefa  della  Città  di  Candia  al  co 
raggio, & all’efperienza  del  Proueditor  Ge- 
neral Zorzi Morefini, s’incaminò  il^^api- 
ran  Generali  verfo  Ccrigo,  hauendo  anche 
vnito  al  corpo  dell’  Armata  quc’Vafcelli , eh* 
erano  di  già  fiati  deftinati  alla  preferuatio- 
ne  diSettia. 

Inuigorirono  maggiormente  l'ardire  del 
Capitan  Generale  le  voci  concordi  di  tutti  i 
Comandanti,  che  afseriiiano  douerfi  tenta- 
re gl’crtremi  rimedij  per  guarire  da  vn^crtre 
mo  male.Che  fe  bene  inferiori  di  forze, non 
cedeuano  però  punto  di  coraggio.  Qie  era 
iiì.  ragione  far  conofeer  ali’  inimico  » che  le 

for- 
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forze  de*  Venctkni  nòn  erano  feemate , nè 
indebolire  dal  pefo  di  fett’  annidi  crudeliflì- 
ma  guerra ,&  che  Ce  bene  il  T ureo  il  più  Po- 
tente Prcncipe  del  Mondo  ^ c la  Republica 
con  le  fole  fue  forze , godeua  nulladimeno 
dcll’afTìftenza  del  Signor  Dio,  che  hauereb- 
be  con  le  fue  benedittioni  proteico  le  intre- 
pidezze di  color9 , che  combatteuano  per  la 
Pattiate  per  la  Fede. 

Anche  i Cai)irani  de  gl’ifteflì  Vafcelli,con 
cfpreiljoni  generofe,c fedeli  offeriuano  le 
loro  vite  à tutti  gl’incontri , e quefte  dichia- 
rationijcofi  viue,  feruiuano  di  fomento  à fol 
dati,&:  à Marinari;onde  molti  fuj^rata  la_^ 
debolezza  del  proprio  cuore, rofpirauano  co 
viui  fentimenti  la  lontananza  dell’inimico . 

S’accrebbero  graugurifelici , & il  corag- 
gioal  GapitanGcnerale  , perche  il  giorno 
medefìrao , che  hauctia  ilabilita  la  partenza 
per  la  notte  ruffequente,capitò  la  Galeazza, 
ch’attendeuano  al  Zante  con  yn  vafccl  grof- 
fo,e  quattro  Petacchi  carichi  di  diuerfe  mo- 
nitioni  di  viueri,c  di  guerra. 

Alli  2.  di  Luglio  arriuò  il  Capitan  Gene- 
rale con  28. Naui , 23.  Galee , e 6.  Galeazze 
ncll’acque  di  Caftel  Roflb.  Quiiii  efortati  i 
Comandanti  à raccomandarli  al  Sign.  Dio , 
eh’  è il  folo  dilpenfatore  delle  Vittorie^à  non 
diiiertirc  dall’vbidienzade’  Tuoi  ordinij&  in 
particolare  à tener  le  Nani  vnite,mentre  ha 
uendo  à fronte  vn’  inimico  potente , col  di- 
iiettirfi  poteuano  indebolendo  il  corpo  del- 
l’Armata accelerare  il  proprio  male . 

Si  portò  quell’ Armata  fino  alla  bocca  di 
Zia*doiie  il  Capitan  Generale  liaiieua  bauu 
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to  qualche  femore  poterfì  ritrouar’il  nemi- 
co. Quiui  intefe  da  diuerfì  Bergartini»  fpe- 
i'ti  àqn  e (l’effetto  3 che  le  forze.dcl  Capitan 
Bafsà  cófifìeuano  in  53.Galee  fottili6.Mao- 
ncje^i.  Naui  da  Guerra,Trentatrc  vfcipc-# 
da  Coftamir.opoli  14.  d’Aleffandria  vnitefi 
con  luì  à Scio  > e commandate  dal  Bafsà  del 
Cairo5&  altre  otto  Barbarefchepurritroua 
te  per  viaggio* 

f Aggiungeuano  dì pid  gl’auuifi,  che  il  Ca- 
pitan Bafsà  s’era  fermato  à Pattimojper  prò 
uedere  di  Peoti,  e Marinari  > de’  quali  l’Ar- 
mata ne  teneiia  bifogno  non  ordinario.  Era 
il  Tuo  penfiero  di  portarfl  con  ogni  celerità 
in  Candia , & bauendo  fatto  gran  prouigio- 
ni  5. col  mezo.d’alcuni  Chriftiani  rinegati  di 
Granate , Bombe , Mortali , & altre  forti  di 
fuochi  anifìciali  5 difegnauano  inuadere  da 
più  parti  la  Città, con  tìcura  fjseranza  di  pré. 
della  à viua  forza,Doueua  l’armata  fermar- 
fiallaStandia,eperdiuertire  ifoccorfì>  e 
perche  l’afàlio.fèguifle  in  vn  medefìmo  pun 
to  per  tetra ,e  per  mare . E fè  il  Capitan  Ge- 
nerale con  l’Armata  fì  fefle  ritrouato  den- 
tro del  Porto , teneua  commiffione  il  Capi- 
tan Bafsà  d’affcdiarlo,  per  conftringerlo  con 
la  faine  ad  vna  neceffaria  refa  j e fe  l’incon-  • 
traila  di  fuori , combatterlo  con  tutto  vigo- 
re , per  diiiertirlo  dai  foccorfo  della  Piazza . 
Sopra  queflì  auuifi  participati  fiibito  in  Can 
dia  al  Pioueditor  General  Morefìni  per  le 
neceffarie  preauertenze , comandò  il  Capi- 
tan Genei'ale,che  fi  ditizzaffe  il  viaggiolver- 
fb  Sant  Erini, porto  fìcuriflìmo , deue  l’Ar- 
mata nemica  non  potevia  paflhre  in  Candia 
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iènzaeflrerdircoperu.*Velleggiauano  alla_<9 
volta  di  Capo  d’Orojquàdo  i noftri  Bergaiv- 
tini  di  vanguardia  auuifarono,  che  vna  Ga- 
leotta nemica  veniua  da  Scio.Òrdinò  iiibito 
il  Capitan  General  à Giacomo  Lorcdano , 
Gouernator  della  fua  Galea»  che  doiicflfe^jSt 
trasferirti  dal  Proucditor  ftraordinario  Mot 
lino, acciò  che  andafle  à riconoicerla.  Obcdi 
il  Molino  con  quella  prontezza»  che  rende 
fingolare  la  Tua  virtù  j ed  arrìuato  alla  punta 
di  Caftel  Rollò  fufcoperto  dai  nimico  »'che 
ropraprelb'dal  timore  diede  in  terra , & atv 
bandonò  il  Legno  ; faluandofi  le  genti  nelle 
Montagne  di  Carifto»  e lafciando  folamen- 
te  due  ^hiaui  Greq  dà  Tarmia. 

11  Molino  facdieggiataVòcabbrucdata  la 
Galeotta»  fe  ne  ritornò  all’Armata , por^anr 
do  córaumrio  di  quella  prima  preda  ogni 
iperanza  relice  di  nuoui  profperi  fuccelll. 

- Da  gl’  etiàmi  di  quelli  Schiaui , che  accer- 
cauano  l’incaminamento  dell’  Armata  Tur- 
cha  alla  volta  di  Candia  maggiormente  in- 
calorito il  Capitan  Generale  » viaggiò  verlo 
Nio  à prouederfi  d* Acque.  Di  là  poi  riceujir 
ti  nuoui  auuiti»che  l’Armata,  era  vidna  à par 
de  da  S.  Gio;  di  Pattimo^done  ti  era  vni^a_4? 
ad  alcuni  Vafcelli  Barbarefchi,  fi’condulfe  à 
Sant’Erini . ; 

• Il  giorno  de*7.  fu  (coperta  l’Armata Jnemi 
ca,che  veniua  anch’ella  verfo  Sant’Erini, et 
fendo  la  noftra  fotta  nel  porto.. 

' Appena  il  Capitan  Generale  ne  riceuc 
’ i’auuifo  » che  fatti  vnirc  li  Capi  dell’ Armata  ‘ 
parlò  loro  con  quelli  concetti . 

Signorilavollra  Virtù  non  hà  bifogno 
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nè  di  ftimoHj  he  dfcfortauoni . Batta  à ^ 

dere  inuincibile  la  voftra  intrepidezza  il  fa^ 
pere , che  combattete  per  la  Patria  j e per  . la. 
Fede . Il  nemico  hà  più  Legni  di  noi;  ma—» 
ne*noftri  è maggiore  refperienza.  I Va- 
(celli  Barbarcfcbi  combattono  mal  volontic 
riypérche  vogliono  le  prede  non  i pericoli  .* 
Le'Naui,fabricate  in  Coftantinopolijfe  be- 
ne di  grandezza  > non  ordinaria , fono  però, 
imperfette!)  e mal  regolate  > provando  man- 
canza ne  gl’ Armizije  ne*  Marinari . Sapete 
molto  bene  la  debbolezza  delle  loro  Galee  > 
che  hanno  licmici  i loro  propri  j remiganti  * 
Mà  che  t Dio  corhbatte  per  noi  ; & ch^ 
Sbraccio  della  Onnipotenza  Diuina>.rion 
dèe  lafciarfl  aflaiire<ia  alcun  dubbio . Il  n<> 
ftto  maggior  impiego  ctvnionc  de*  Legni  % 
tion  potendo  effer  vintijche  feparati.  I prc# 
mi  > c le  pene  faranno  i biafìmi  > c le  glorie  • 
Non  parlodelle  ricchezze,  che  porta  feco  1 V 
Armata  T urea  ; perche  la  gcncrofità  dc*yo* 
ftri  cuori  non  riceve  coli  vili  impredionit 
Giòd^tto  feoprendofi  in  tutti  il  coraggio» 
t l’ardtt^j'iicirono  dal  Porto , e fi  pofero  in 
ordinanza  . Noti' s’erano  aiKorai  Turchi 
auueduti  deUa  noftra  Armata,quando  offer 
uate  le  Nani  Dragona,e  San  Pietro» chC-J> 
giungevano  all’hora  di  Candiate  credutovi 
(èco  tutta  l’Armata  mutarono  camino  » or- 
zando tra  Sant’  Erini,e  Nio . Volle  all’hon 
il  Capitan  Gcnerale,chc*l  Capitan  delle  Na. 
ui  Barbaro  s’auuidnaflfe  al  capo  dell’  Ifola» 
Facendo  egli  lo  fteffo  col  Capitan  Delfino  » 
mà  non  potè  l’Armata  perii  iòprauentodi 
Tramotana  effer  abbordata  da  noftri.  Fu 

però 
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Infé^uta  quella  notte  » e Gicronimo 
fiattaia  Vice  Amirantc , con  la  fua‘,  & altre 
Naui  più  agib’>  (èmpre  li  fu  alla  coda  j rnfe- 
ftando  il  nemico»e  prouocandolo  con  mol- 
ti tiri.  . 

Il  giorno  fcguintc^fegui  frà  Turchi  vna 
breue  confulta;  mentre  la  m^ior  parte  3 
però  voleua9che  s’andaflè  in  Ondia>doue  fi 
prometteuano  Vittoria  più  ^cile,e  più  fica, 
ra,  ed  aranci  più  cera . Màmofli  forfè  ) ò 
da  necefncàyo  da  vergc^na  > ridbluerono  di 
porù  in  ordinanza  tra  bachino  > e Polican- 
droyinoftrando  di  voler  accettar  l*inuito  del 
la  Battaglia,che  da  cinque  Fregate  per  via  di 
Soprauento  li  veniua  od^rta . L’ordinanza 
dell*  inimico  era  ,tutte  le  Naui  da  vna  par- 
te^e  dall’altra  tutte  le  Galee . Il  Battagia^  » 
ch’ardcuà  di  defiderio  di  far  conofcer  la  Tua 
intrepidezza, e*l  Tuo  cuore , con  fole  ^tttp 
'Naui,ch*erano  Fregata , Contarina  Goucsv 
nator  Marco  Malipiero , Arma  di  Venetia^* 
Gouernator  Zorzi  Polani  > Sacrifìcio  d’A- 
bramGoucrnaiòr  Giacomo  Fofearini  , c 
San  Marco  Grande,  Gouernator  Andrea 
2Lane*, attaccò  la  Zufia;e  le  bene  le  poche  (ìie 
conferue  faccuano  dubitare  di  qualche  (ini* 
ftro  accidente  (mentre  gl’ altri  Vafcellì  per 
ritrouarfi  molto  (òtto  Vento  non  poteiiano 
cffercofì  pretti  al  foccorfo  3 con  tutto  ciò 
la  prudenza,  &auttontà  del  Capitan  Gci- 
nerale,checonrepplicati  ordini  comman* 
daua  l’vnione  delle  Naui , non  lafciaua  cola 
adietro  intentata  per  ef^r  fuperiore  alne^ 
mico. 

Veduto  poi»  che  le  Galee  Turche , arma- 
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tala  meza  Luna  Weniuano  alla  volta  delle 
noftre  i d Capitan  Generale  leiiata  la  ftrap- 
pata  feguito  da  tutte  le  altre  con  molti  gridi 
d’allegrezza  aflfìftito anche  da  vna  parte  de 
Vafcelli  deftinati  à quefto  effetto  j fi  voltò 
con  canto  empito  contro  l’inimiooy  che  non 
hauendo  cuore  perfoftenerne  incontro  pi  e 
(è  la  caricale  fi  ritirò  alle  Tue  Nani . 

Tutto  quel  giorno  conrinuò  il  Batragia  a 
berfagliare  l’inimico  jtrapaflàndo  piu  volte 
con  arditale  guneroià  rifolucione  del  mezo 
dell’Armata  nemica;maauuicinàndofi  la.^ 
nocte,e  veduto  ropragiungere  il  Capitan  del 
ie  Nani  Barbaro  con  la  Tua  Squadrandoli^ 
il  nemico  prender  li  rìnrorchr,&  incana^oar.- 
fi  à tiltto  f^ere  verfoSichiao  ;aiutato  an* 
che  molto  dal  VentOw 
^ ■ In  qiiefio  combattimento  mori  di  Catv» 
lionata  Mehemet  Bafià  di  Nàtolia  » che  an- 
dana in  Candia  à dar  cambio  à Cufiaim  BaT 
sàj  fi  videro  ancora  quattro  Galee  mal  con- 
dotte rititarfià  Nio  per  prouedcr’‘al  loro  bi 
fogno.  Mandò  poi  il  Battaià  alcuni  Scldaur 
prefi  nella  fanioneal  Capitan  Generatele 
per  fegnodé!  Tuo  valore  >&  atei  oche  da  lo- 
ro Sua  Eccellenza  riceuefic  te  neceflàrie 
inforraarioni. 

In  tanto  il  Capitan  Generàte  ; chcdalla 
ritirata  ddl’ininwca  haueua  argomentata 
la  fila  debolezza  ; tutta  la  notte,  & il  gior- 
no feguente  continuò  à fcguitarlo  rilfolu- 
to  in  tttttc  le  maniere  di  combatcerlo:e  lèn- 
za prcndermè  ripc^bmèlonnojlènza  riguar 
do  all’età,  & ali’altre  fixé  indifpofitioniynoa 
pcnlàua*nè  mcdiuua  > che  i mezzi  per  for- 
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{>rencIerIo  con  vantaggio.  Mai  Turchi  vex 
cggiando  foprauento  fi  finarriron  di  ma- 
niera di  vifia^che  diiperauano  i Cbrìfiiani  di 
poterne  feguir  la  traeda. 

. Spedi  à quello  efietto  S.  £.  diuerfi  Ber- 
gantini)  con  ordine,  che  ogni  quarto  d*hora 
conrralègnaflèro  il  loro  viaggio  con  vna».» 
roccbetta.Verlò  le  y.della  notte  riponòyn 
Bergantinoiche  l’armata  nemica  fi  ritroua- 
ua  nell’acque  di  Nixia,cParixperfarac- 
qua.Aqucll*auuiroil  Capitan  Generale^ 
volle , cne  s’auanzafle  camino , ma  portati 
tutti  dall’ardore  d’eflcri  primi  ad  abbatterli 
coll’inimico  non  s’ofleniò  quella  puntoal 
vnione , che  veniua  comandata  da’Capi  > e 
che  liceruaua  il  bifogno. 

Vna  parte  de  Valcelli  più  tarda  alla  vela, 
era  rim^a  in  dietro , ilche  appallìonaua  in 
maniera  il  Capitan  Generale ,,  che  à pena  la 
grandezza  del  luo  cuore  pqteua  far  relTìfté- 
za  à quello  cosi  trauagliolb  accidente.Sup- 
plendocon  tutto  dò  con  la  prudenza  à.  tut- 
ti i bifogni  daua  fegnr  continui  per  riunir  le 
Naui , preparaua  Te  cole  necelTarie  per  ha- 
ucr  i vantaggi,econ  la  voce, e con  la  mano 
diipcnfaua  vi^ore,e  coraggio  in  tutti. 

Alli  dfcci  m Icoperto  il  nemico  , ch’era 
fiato  à Trfo  à prouederfi  d’acque . Egli  ve- 
duta la  nollra.  armata  pofe  la  Tua  in  ordi- 
nanza,e  vcnnecora^iofamente  ali’incon- 
ero  sfidandoci  nollri  alla  Battaglia  con  due 
tiri  diCfinonc. 

Il  Capuan  Generale  TÌn^ntoall’vnione 
ddl’Armata  non  fece  rilpondere  a’ciri  ,ma 
ben  si  comandò tjucceleGalee.prefe 
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!e  Naui  à remorcbio  amianzaflèrò  K nol!n 
in  mezza  Luna. 

Nd  corno  fmiftro  fi  ricrouauano  le  due 
Galeazze  diTomà,ediLazaroMocenigha 
rotto  alla  direcdone  di  Francefeo  Morefint 
Capitano  d’effe.  C^efte  chic  offeruato,  che 
alcune  Galee  nemiche  > rimorcliiauano  Ic^ 
barche  delle  Naui  cariche  d’acqua  portate-/ 
dal  defiderio  di  guadagnar  gloria»  e di  feruir 
alla  Patria  fi  diedero  col  Cannone  àrraua^ 
gliar  le  dette  Galee  > dilungandofi  dal  corpo 
dellfArmata. 

Il  Capitan  Generale  » che  remeua»  che  j 
impiegandoli  troppo»  c non  effendo  ancora 
vnite  tutte  le  Naui, non  poteffe  dar’occafio- 
ne  di  qualche  fconcertojmandò  il  Loredano 
Gouernatore  della  Tua  Galea , con  vna  pic- 
ciola  Felucca  àcomcttera’dueMoccnighi; 
che  fi  doueffero  riunire  con  l’Armata,  men. 
tre  li  dirgiuntidalgroflò>poreuanoincon- 
trare  in  mille  pericoli  . Vbbidiuanolrdue 
Mocenighi  al  fourano  comando, fcbeii^ 
con  alienatione  decoro  cuori,  ma  (ternata 
quefta  moffa  dal  Capitan  Bafsà»  e credenp- 
do  fuga  originata  da  timore , quello  che  era 
cautela ^militafc  naia  da  prudenza, con  fei 
Maone , e cinque  Galee  venne  à voga  ar- 
rancata ad  inueftire  le  due  Galeazze  » cre- 
dendone facile , breue  » e ficuro  Pacquifto. 
Sf^raua  coglierle  in  mezo  allontanate  af- 
fai dal  groflb:ma  incontrò  in  Tomà»e  Laz»- 
ro  Mocenighi  tanto  coraggio»e  cofivalo- 
rofa  difdà»che  l^bbe  tcnìpo  ilCapitanio 
delle  Galeazze  Francefeo  Morcfini,cne fi  ri- 
trouaua  non  molco  ioataoodiaccorerein 
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loro  aiuto  > menerò  dì  là  à poco  fecero  pure 
lo  (lenfcbcomandate  dal  Capitan  Generale»!! 
Proueditor  d’Armaca  Mocenigo  fuoNipo-* 
tCjinueme  con  Lorézo  Badocr  Gouemaro- 
ri  di  due  Galeazze , aiutati  ancora  dalla  Na- 
ne Rocca  Fortuna.  Il  nemico  al  primo  aU 
bordo  fece  qualche  picciola  (trage  nelle  due 
Galeazze»  leuando  in  parncolare  col  mo- 
(chetto  la  vita  a Toma  Mocenigo  giouine  d* 
efpettatione  vgiialealla  nafeita  che  feorda- 
tofi  d*eflcr  Gouernatore  faceua  fontloni 
proprie  di  foldato  priuato;  onde  nel  fiotta 
dell’età  col  proprio  fanone  ha  refa  più  glo- 
riola la  Rolà  inlègna  dei  fuoi  maggiori.  ^ 
Rimale  in  detta  Galeazza  ferito  il  Caua- 
lier  Aracci  Capitano  d’Oltramontani  » il  Si- 
gnor della  Serpenterie, & il  Cernito  : Si 
che  non  adìlìita  dall’intrepidezza  del  Capi- 
tano delle  Galeazze  Morelini  correità  ri- 
Ichioeuidentedi  perderli. 

Il  Capitan  Bafsà  » che  li  credeua  aflbrbirc 
in  vn  momctole  Galeazze  veduta  coli  bra- 
ua  relliftenza,  e coli  valoroli  foccorli  fi  po- 
fein  qualche  lconcerto,non  traiafeiando  pe.' 
rò  il  fuoco,e’l  ferro  per  far  ftrage  nei  noftri, 
Rimafe  in  quello  mentre  ferito  di  Mo- 
fchettata  nella  mano  Lazaro  Mocenigo , Sc 
anche  nel  braccio»ma  nò  per  quello  moftrà. 
do  alcuna  debolezza»nè  volendodicliiararfi 
ferito  per  non  intimorir’i  lùoi,  foftenne  co- 
raggiofamente  l’empko  de’ncmicr,  finoche 
veduta  la  ficurezza  della  Vittoria  procurò  i 
rimedi  necelferi  alla  propria  falute. 

In  quella  Galeazza  fi  refe  ammirabile  tà 
valore  l’intrepidezza  di  Polo  Bernardo  > 
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cheffiiperandbgranni  > emulando  le 
rie  del  fratello>clie  ariè  combattendo  alTe. 
nedo}riìcuò  vna  ferita>teftimonio, veridico 
del  filo  coraggio rrpportandone  ii^premio 
dal  Capitan  Geiicrale  il  Gouerno  dola  Ga- 
leazza del  Morto  Mocenigo» 

• Rimafe  ctiandio  ferito  Mattio  Bernar- 
do che  appreflo  il  Moccni^  focena  genero» 
(à  refìftcnza  àgli  sforzi dc^Turchi, 

Non  potuto  perciòil  nemico  fofferire  le 
generofe  rifokitioni  delBadoer,edelPro- 
«editor  Mocenfeo;cdinrieme  atterrito  deL 
le  prone  della  Galeazza  MorcGna  r comin- 
ciò, porto  in  timore  à difordinaifi  maggior- 
mente ; tanto  più  che  alcune  altre  Galee , e 
Naui  di  quel  corno  ; ridotte  vicine  al  com- 
battimento vhaueuano  disfatta  la  Galea  del 
Capitan-BalsàJ,  hauendole  anche  vnaCano- 
nata  pestata  via  tutta  la  Poppa.,  con. morte 
di  tutti  quei  prindpali,  che  iùi  fi  ritrouau:v 
no  ; come  anche  { per  qjianto  è fama  ) dell - 
irteli  Capitan  Bafsà , del  quale  doppo  il’ 
conffiuonon  s’è  hauuta  alcuna  certezza.  • 

. Dattofi. il  nenn'co  alla  fuga>c  procurando 
le  Galee  di  rimorchiar  le  Naui , vna  Maona 
de  Turchi , che  s’haueua  allontanato  dall’al- 
tre  nel  ritira  efi/ù  inueftita  dal  Capitan  Mo- 
refini  con  b*  Galeazza:,  doppo  da  Lazato^ 
Mocenigorc  ancHe  dal  Capitan  di  Golfo' 
Morefmi»  doue  combattuta  fieramente,  at* 
trouandofi.raedefimamente  in  perfona  Ifepi 
po  Morefini  fcatellò  deldetto  Capitano  , 8 
tutti  quertiComandaaticoHafcada^aUa  ma* 
no  Iièbbero  fiera  contefa  col  Bafsadi  detta 
Maona  che  finalmente  tettò  morto  cqii_^ 
i tutti 
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«ittf  cofofo,  ch’aflfTfteuano  alla  ruadifera. 

DImoftfò  etiartdio  in  quella  occafìonc-^ 
Èomenica  I>*edo  vice  Sc^racomito , cor- 
raggio  non  ordinaria  ^^mcntre  molcftanda 
per  prona  detta  Maona  fa  àparce  del  con> 
batcimento  ^e  della  Vittoria^ 

I prigioni  fopra  quella  Maona  palTarono» 
il  numero-di  ducentOjriraafti  i Turchi* mor- 


ii in  arca*  quattrocento. 

In  tanto  » che  dal  corno  finiRro  fi  prole- 
guiua  la  Vittoria  ; dal  corno  deliro  le  Galee 
Turchcfche  tolto  i Vafcclli  à rimorchio  fi* 
diedero  alla  foga  tra  l’Ilòla  di-Nixia,  & altri 
ScogK . Ciò  auuerrita  dal  Capitan  Gene- 
rale,prefai  rimorchio  hora  la  Nane  Capita, 
na  comroandata  dal  Barbaro,  hora^uella_r 
del  Capitan  Delfìno,  chein  quello  combat- 
timento lì  relègloriofoemulatore  della  vir- 
tù imparc^iabile  delPadre , c de’fraieili , e* 
facendo  lo ftelTo  rl  Proiicditor  Molino,<-_j9’ 
cune  le  altre  Galee  fi  pofero  à profeguir  l’ini- 
mico , berfacliandolo  di  conrihiio,  èc  offen- 
dendo notabilmente  le  Galee , che  remor- 
chiauano  i VafeeHi  Turchi . E fc  bene  due 
Galee  remorchiauano  vn  Vafccllo,  non  po- 
tendo però  fofferire  il  danno,  chen'ceueua- 
no  dalla  Galeazza  di  Pietr-O'Qaecinijedi 
fette  Galee  Sottili  comandate  da  Benetto» 
Valier  yda-.  Zuanne  Briani  vcLt  Zuanne  Paf- 
quaiigo , da  Z.  FilippaCorner  yda  Tomafo» 
Fradelto)  &: dalle  Galee  Triaifana,e  Padoa- 
nas  fotto*  la  direttionc  di  Gafparo  Spine- 
da,  e diPietro-Tfabachiho  rabbandonaro-- 
no  la  maggior  parte  de’remorchii  ed  atter- 
ro ndlafuga-la  loro  faluezza- 
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Il  Capitan  Generai»il  Prouedicor  Molino 
infieme  con  i’altrc  Galee»  vedendo  i Valcelli 
nemici  abbandonati  da  remorchianch^eilì 
lardarono  le  Nani,  e fi  diedero  à berfagliar  i 
Legni  de’Tuichi>che  inuipcrici  di  vederli 
con  vilmente  traditi  dalle  proprie  Galee  c6 
rabbiofo  fdegno  berlàgliarono  con  diuerfi 
tiri  quelle  ftefle  Galee, che  gli  haueuano 
con  fi  poco  coraggio  lafciati  nel  pericolo. 

Pietro  Querini  con  la  lua  Galeazza  ab- 
bordò vii  Vafcello  della  Sultana  con  tanta  in 
trcpidezza,che  non  permeffe,che  i fuoi  rice. 
ueffero  ofiTcfa  imaginabile  da  Turchij  che  fé 
ben  in  numero  di  trecento  Soldarì». oltre! 
Marinari  non  ardirono  di  far  difefa  confi- 
derabile . Non  voleua  il  Qmrini  » che  i Tuoi 
entraffero  nella  Naue  bauendola  di  già  fot- 
tome£Ta>ma  non  potendo  nella  Vittoria  raf- 
frenar l’empito,  e l’ardire  de’fuohchc  non  vi 
montaiTero  (òpra  diedero  occafìone  à Tur- 
chi di  abbracciare  i partiti  più  difperati  col 
portar  il  fuoco  nella  munitionc , che  in  vn* 
filante  fece  volare  il  Valccllo  con  morte  di 
tutti  i Turchi,  e di  quei  Chriltiani , che  por- 
tati, ò dail’auidità  , ò dall’ardire  erano  en- 
trati furiofamente  nel  L^o  . Corfeeui- 
dente  pericolo  la  fteffa  Galeazza , mentre 
vi  s’attaccò  il  fuoco  nella  prora, quale  pe- 
rò dairafftftenza,  e dal  comando  del  Que- 
rini  riinafe  di  liibitoèftinto. 

Di  quindici  Naui, che  erano  in  quello 
corno  deliro  noue  andomo  ad  inu^ir  in 
terra , lei  Barbarefche  > c tre  delle  imouc  fnh 
bricate  in  Conllantkiopoli  ,lVna  del  primo 
Vifif  con  cÙK}uantaquattro  pezzi  di  Can- 
none 
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mone  ratti  di  bronzo  9 e.doi  dcHa  Sultana^ 
COTI  cjuarantaquactro  pezzi  por  di  bronzo. 
Da  che  fi  può  cornprendere  la  loro  gr andez^ 
za.Quefti  tre  con  vnq  de’Barbarelcbi  arfero 
da  loro  ftefli . Gl’akn  cinque  rimafcro  inur 
l^cre  de’nofirt  » raencrc  gPaltri  Tei  non  ab» 
bandonaci  dalle  Galee  > anzi  aiutati  da  quel-* 
le^he  liauean  laiciato  il  rin^urchio  le  prime 
Naui,  fi  faluarono  con  la  fuga. 

Nel  corno  finiftro  ii  continuò  la  Vittoria, 
racendofi  acquifio  di  VafcelK , tre  grandi  d» 
Ct^antinopolirfrc  Barbarefchi,vnode’^qua^ 
li  inuefiko  m terra  non  s'è  potuto  ricupe- 
rare. 

La  Naire  Capitana>che  vcnwa  common, 
data  da  Nicolò  rinegaco  > che  fu  figliuolo  di 
Nadalin  Furlan  ,che  fi  duamaua  Muftaffà 
Bafsàje  fiata  preià  dal  Capitan  delle  Galeaz^ 
ze  con  la  perlbna  di  detto  Rinegatto , ch^ef- 
fendo  in  granriputationcihauendoil  titolo 
di  Grande  AmirantCiC  direttore  di  tutti  £ 
Vaicelii  .nemici  > fi  prefiippone  per  quefta 
perdita»gran  riientimento  ne’Tnrchi. 

Lazaro  Moccnigo  prelè  vna  Nane  ,chc 
tentaua  d’anc^  in  terrai  ififieflb  fece  il  Pro- 
iiedicqr  Molino  ,che  con  coraggio  non  or- 
dinario ha  fattoconofeere  vguaimcnce  la-^^ 
fila  prudenzajc  la  fila  fortezza. 

Il  Capitanio  delle  Naui  Barbaro  anch'- 
egli non  lafciò  cofa  intentata  per  far  pompa 
d’ vna  virtù , c d’vn  coraggio  {ingoiare, 

I nemid  sbandati  quà,èlàlarciaronoà 
noftri  vnai  gloriola  Vittoria»  die  farifenv 
pre  memorabile.  ~ 

B Capitan  General  MQCcnigo»cheha^r' 
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ueua  prouaca  la  protetcione  del  Signor  Dio, 
à lui  refe  le  douute  grane  colmando  di  be- 
neditdoni)  e di  grane  vn  benefìcio  fatto  dal- 
la mano  Diuina  alla  Patria^  de  alla  Fede.Àc« 
teftò  à tutti  i Comandanti  con  erpreflìoiù 
^ lode  ben  meritate  jl*aggradimento  delia 
SereniTs.  Republica  verfo  il  loro  degno  im- 
piego per  vna  imprefad’annouerarfitralc 
più  gloriofe  ottenute  contro  vn  coli  pot^n- 
te»e  commune  nemico. 

Non  fì  fatiana  il  Capitan  Generale  di  de- 
cantare VB  coli  degno  ac<^uifto  ,facendofi 
anche  in  forma  di  trionfo  (eguicare  dai  Va- 
fcelli  tolti  ài  nemici . La  Maona  veniua  ri- 
morchiata  dal  Capita  di  Golfo.  11  Capitanio 
delle  Galeazze,  rimorchiaua  la  NaueCapi- 
tania  detta  la  Sultana:  fèguiua  il  Capitan  del- 
la guardia  3i  Candia  il  Badoer  cc«  vn’altro 
Vafcelio  da  lui  acquifìàto  > fe  ben  prima  at- 
uccato  da  Gio.  Giacomo  Querini  rii  Càdia. 

Nicolò  di  Mezzo  Sopra  Comito  rimor- 
cliiaua  anch’egli  vn*altro  Vafcelio  -,  facendo 
lo  fteflb  Z.  Fili|:^o  Corner, TomafoFradcL 
lo , e le  Galee  Triuifana , e Padoana , e coft 
fùccefEuamente  tutti graltri,  mentre  le  Nat 
ui  prefe  oltre  k quattro  abbracciate  fono 
Iflate  ih  numero  di  dodici  non  com^nrefa^ 
Galeazza^&r  vn  Vafcelio  incendiario. 

La  naue  Capitana  era  armata  di  fefìànea 
Cannoni  di  bronzo,  e tutte  le  altre  ne  ba- 
tieuano  quaranta  m cinquanta  pur  la  inag. 
gior  parte  di  bronzo. 

Li  T archi  per  quello  s*è  potuto  comprai, 
dcre  tra  prigioni,  e morti , hanno trapaffa- 
lo  il  numero  di  crèmiile  oltre  cinquecen- 
to 
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cofchiàuìtQiriftiani  leuati  dalle  lagrimabìR 
miicric  delle  Catene . Il  numero  de  noliri 
' morti, e fcritinon  è flato  confiderabilc  in  ri- 
guardo dellla  grandezza  deil’acq  uiflo. 

La  Vittoria  veramente  è riufcita  tanto 
più  grande  quanto  meno  afpcttata , Sentirà 
a regiflrare  con  caratteri  di  perpetua  lode  le 
glorie  delia  Serenifs.Repub.rempre  grande, 
)Tia  ne  i maggictri  pericoli  inuincibile. 

Sà  il  Capitan  Generale,che  le  vere  Vittori 
rieconflflononel  profeguirle^onde  non  tra. 
laicia  diligenza  per  rintracciare  ireiìduid^- 
vna  Armata  auuìlita,e'quafl  perduta;  men- 
. tre  sbandata  qua, e là  fi  fpera,  che  habbia  ab- 
bandonato anatro  il  penfiero  di  poter  capi- 
tare in  Candia,  non  che  ad  afpirare  a qual  fi 
fia  acquiflò. 

Volte  il  Capitan  Generale  partecipare  al 
pubUco  con  la  maggior  celerità  poflibile 
auuifo  cofi  felice , onde  fpedi  con  tutta  di- 
ligenza Giacomo' Loredano  Gouernator 
della  fua  Galea  ; che  s*era  portato  nel  com- 
battimento con  generoTa  intrepidezza,  ac- 
ciò , che  venifle  nella  patria  a godere  gl - 
appiaufi  delle  glorie  communi . Egli  hu- 
miliandoUa  i cernu  del  Capitan  Generale 
s’é  portato  in  Venetia  in  vna  picciola  Fe- 
lucca,riconofcendo  anche  in  quefla  funtio- 
ne  la  benifìcenza  del  Signore  Dio,  che  1- 
baueua  preferuato  dal  Cannone,  e dal  Mo- 
fchetto  de  gl’inimici,  mentre  neli’acque 
di  Naurin,edi  Sapienza>è  flato  infeguito  da 
Barbarefche  > dotte  è fuggitto  miracolofa- 
mentc  dal  pericola 

, Non  poiÒToerprioiereFalIegrezze  fatte  in 

Ve- 
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Vcnetia  a primi  auuìfi . Si  iicentiò  il  Gran 
Conlcgliojche  appena  principiaua . Si  corìè 
in  Chielà  a cantar  il  T e Deum,  Si  diftribuir-* 
noelemofine  a peneri , s’ordinarono  publi-. 
che  dimoft  rationi  d’{miniltà>e  d’offequio  al- 
la bontà  del  Signor  Dio . Si  decretò  la  libera 
tà  a Prigionijfi  fecero  voti  folenni . Si  com- 
mandarono  Proceflloni  per  tutte  le  Con- 
trade,fi  fecero  fette , e fuochi  in  ogni  parte  5 
non  vedendofi  nelle  fronti  » e nelle  vocid*- 
ogn’vho , ch’efpreflìoni  di  contentezza,  di  , 
congratulationijC  di^iubi  lo.  ' 

Tanto  portò  in  cflecution  del  mio  debito 
a V.Ecc.  non  credendo , che  fi  polla  fiaegiio 
ofequiar  i Padroni, Che  con  auuifi  di  felicità» 
e d’allegrezzado  per  me  ftimo  quetta  'Vitto- 
ria per  lo  ttato  delle  cofe  prefenri»e  per  leoó- 
fcquenze  non  inferiore  à quaLfi  fij  altra  ot- 
tenutali dalla  Serenils.  Republica  contro  il 
commun  nemico. 

Qnì  annetto  vederà,  V.  E inomi  diftinti 
di  tutti  coloro  > che  ritroiiatifi  nel  conflitto» 
hanno  con  arnTchiare  la  viratelo  celebre  > e 
gloriofo  il  loro  notìie  nc  gl’annali  dcU’cter- 
nità,non  potendófì  in  vnafemplice  ricchiu- 
dcrei  meriti  di  tana  loggetti  col  fcriuerc 
prccifamente  le  loro  valorofc  opcrationi  ; 
Correrà  bene  nelle  voci  della  Fama  gloriol 
fo  il  nome  del  Capitan  General  Mocenigo 
del  cuigrancorraggio  fe  bene  fi  dicefle  lut- 
to quello  fi  può  dire,rarà  pérò  tuct*inferiore 
alfuogrà  mcritojhauédopiùje  più  volte  in 
quetta  fontione  dilprezzata  la  morte,  che  fi 
vidde  vicina,  cadendole  diuerfi  a piedi,  coi- 
piti  hor  dal  Molchettp»  & ho.ra  dal  Canone. 

Spe- 
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- Spero  j che  colParriuo  del  nuouo  Capi-' 
tan  General  Folcolo  ( che  s*c  reto  tremen- 
do a*  T archi  nella  Dalmatia  có  tanti  acqui-* 
Hi  ) reià  più  più  potente  la  noHra  Armata) fi 
oscurerà  affatto  il  lume  di  quella  Luna  Ot-' 
romana , e con  l’aiuto  del  &’g.  Dio  fi  Icuerà 
iceppije  le  catene  a quel  Regno»  che  que-'. 
Ha  campagna  temeua  la  Tua  vltima  caduca. 

Voglia  Iddio  ,'che  quelli  miei  auguri  for- 
tlfcano  il  loro  ofietto’, mentre  mi  rallegno  di 
V.E.&C.  Venetia. 

. J^ota  deUi  €^i  da  Mar\  Gouernatori  di 
GalcATjji , e Galee , Sopracomiti , e 
Gouernatcri  dt  Naue  trenmji 
. ikl  Combattimento. 

Sier  Aluito  Mocenieo  II.  Procurator  Capi- 
tan Generale  del  Mare. 

Sicr  Marco  Molin  Prouedicor  EHraordi- 
nario  dell’armata. 

Sier  Aluilè  Mocenigo  a.  Proueditòr  dell- 
Armata. 

Sier  Francefeo  Morefini  de  Sier  Pietro  Ca- 
pitan delle  Galeazze.  ^ 

Sier Franedeo  Morefini  fiideSier  Marc*-. 
Antonio  Capiun  in  Golfo  con  Sier  Ifep- 
po  Duca  in  Candia  Tuo  fiatello. 

Sier  Barbaro  BadoerCapitan  della  Guardia 
di  Candià. 

Sier  Geronimo  Bondumier  Coraiflario  fo- 
pra  la  Galera  deSkr  LodouicoBafiò  V. 
Gouemator. 

Sier  Toma  Mocenigo  Gouei^nator  EHra- 
ordì  nacio  di  Galeazza. 

Sicr 
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Sier  Làzaró  Mocenìgo  Gouemator  Eftra^ 
ordinario  di  Galeazza.  : 

, Sier  Lorenzo  Badoer  Gouemator  Eftraor- 
dinario  di  Galeazza. 

Sier  Pietro  Qi^rini  Gouernator  Eftraordf-' 
nario  di  Guazza.  • » 

Si«:  Giacomo  Loredan  Gouernator  Copta. 

la  Galea  del  Procurator  Capita  General . 
Sier  Domenego  Pizzamano  Sopracomitó. 
Sier  Zaccaria  Barbaro  Sopracomicor 
Sier  Zuane  Pafqualigo  Sopracomito.  - . 
Sier  Geronimo  Priuli  Sopracomito. 

Sier  Marc’Antonio  Pafqualigo  Sopracom. 
Sier  Z.Filippo  Corner  Sopracomito.  ^ 

Sier  Giacomo  Querini  Sopracomito» 

Sier  Pietro  Querini  Sopracomito. 

Sier  Francefeo  de  Mezo  Sopracomito. 

Sier  Domenico  Diedo  V.Sopràcomiró. 
Sier  Tomafo  Fradello  V.Sopracomito. 

Sier  Polo  Corner  Vice  Sopracomito: 

Sier  Benetto  Valier  Sopracomito: 
fSier  Nicolò  de  Mezo  Sopracomito.  ■. 

Sier  Zaccaria  Moccnigo  V.Goucmator. 
Sier  Fraccfco  Maria  Vitturi  V.Goucmator. 
Sier  Zuane  Bfiani  V. Gouernator. 

D.  Pietro  Trabachin  Sopracomito  di  Pa- 
doua . !: 

D.Gafparo  Spineda  Sopracomito  di  Tre* 
uifo. 

SierMarc^AntonioMa-  ^ V.  Gouerna- 
noledb.  » tori  fenza^ 

Sier  Pietra  Barozzi  . ^ Galee. 

JVauf» 

Sier  Luca  France/co  Barbaro  Capitan  ibpra 
la  Naue  S.Marco. 

Sier 
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Sicr  Ifeppo  Delfino  Capitan  fopra  la  Nane 
Fidata  Grimanù 

Sier  Geronimo  Battaglia  Vice  Amirante 
_ la  Natte  Prencipe  Piccolo. 

Sicr  Toma  Tron  Gouernator  l’opra  la  Na- 
ne Croce  dorata. 

Sicr  Andrea  Zane  Gouernator  fopra  la  Na- 
ne 5. Marco  Grande. 

Sier  Z.  Aluife  Nauagier  Gouernator  Copra 
^ la  Nauc  Malgarita. 

Sier  Marco  Maiipiero  Gouernator  fopra  la 
Naue  Fregata  Contarina. 

Sier  Ahnorò  barbaro  Gouernator  fopra  la 
Naue  San  Pietro. 

Sier  Francefco  Pifani  Gouernator  fopra  la 
^ Naue  Beneditioii. 

Sier  Anzolo  Dona  Gouernator  fopra  laNa 
^ ue  S.Zorzi. 

Si^  Zuane  Mocenigo  Gouernator  (opra  la 
^ Naue  Madonna  della  Vigna. 

Sier  Francefco  Ciuran  Gouernator  fopra  la 
Naue  Aquila  d’oro. 

Sier  Francefco  BarbaroGouernator  fopra  la 
Naue  Dragon. 

Sier  Giacomo  Fofcarini  Gouernator  fbpra 

• ‘ la  Naue  Sacrifìcio  d’Abraam. 

Sier  Marco  Barbarigo  Gouernator  fbpra  la 

‘ NaueDefcfa. 

Gtniernator  fopra  la 
^ Naue  Leoncorno  Bianco 

Querini  Gouernator  fopra 
la  Naue  GiorBattifia  Genocfè. 

Sjcr  Mario  CalergiGouemator  fopra  la  Na 
ue  Aquila  Negra. 

Sier  Zorzi  Prcmaiino  Gouernator  fó^ra 

:•>  • la 
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la  Nauc  S.Gio:Batdila. 

Sier  Zorzi  Polani  Gouernator  fopra  la  Na- 
ue  Arma  di  Venctia. 

Sier  Francefco  Vizzamano  Gouernator  fo- 
pra  la  Nane  Profeta  Daniel. 

Sier  Zuane  Calergi  Gouernator  fopra 
Nane  S.Giob. 

SenzA  GouernMori, 

Nane  Rotta  Fortuna. 

Nane  S.Zorzi. 

N aue  Maria  I fabetta. 

Nane  Tornalo  Francefco. 

Naue  Profeta  Samuel. 

Per  altri . Al Sig»Conte  Lelio  N.T r 'tejie, 

COn  tardo  moto  vengo  à dar  parte  à 
Voftra  Signoria  de’luccefl]  di  Porto- 
gallo ; perche  ho  voluto  prima , che  prender 
la  penna  certificarmi  del  vero . Il  muouerfi 
alle  prime  voci  è vn  volerli  guadagnar’il  ti- 
tolo di  troppo  crcdulo^eflendo  i grandi  acci 
denti  adombrati  da  mille  bugie, e mafehera- 
rida  mille  intereffi.  Tanto  più»  che  quella 
murariòne  di  Re,  era  più  tolto  creduta  vn - 
inuentione  diqualchecuriofo  nGUcllifta,chc 
vefità  da  poterli  praticare  ne  i noftri  giorni. 

Gouernaua  il  Regno  di  Portogallo  col  tù 
tolo  di  Vice  Regina  Tlnfanta  Sereniflìraà 
Margherita  di  Mantoa  PrincipelTa  di  gran 
pcnlieri,e  di  gra  merito  S’hauea  eletto  quel 
comando,o  per  cópiacere  alla  M.Catcolica» 
che  per  lupi  intcrelfi  la  voleua  in  quella  Prò 
mncia;operguarire,come  fparfe  fama,  in  al 
cani  Ba gnhche  iui  fi  ritrouano»  dalle  file  vcc 
ohic  indifpoficioni.  Voleuanopcrò  alcuni»che 

ngn 
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non  hauelTe  altro  fine,  che’l  deflderio  di  do- 
minarej  mentre,  trafciirandoogn’altro  Tuo 
intercffe  era  corfa  a godere  del  titolo  di  Vi- 
ce Regina. 

Fù  riceuuta  in  Portogallo  PInfenta  con 
grandi  applaufi  ma  no  v’efercitò  giamai  al- 
tro comando, che  quello  del  femplice  nome» 
mentre  Micb’elVafconfèllex  Secretano  di 
Stato, ò con  fecrcta  intentione  della  Maeftà 
Cattolica , ò tratto  dilla  propria  ambinone 
confidato  ne’  fauori  della  Corte  non  per- 
meflè  giamai , che  l’Infanta  godefle  di  Vico 
Regina  altro,  che  l’apparenza . 

iliufciua  infopponabile  à Portoghefi  il 
comando  del  Vafconfellexjconftitnito  odio- 
fo  non  folo  da  i Tuoi  nataii,ma  anche  da’fiioi 
coftumi.  Tutto fuperbia,  tutto crudelrà,c 
tutto  auaritia  nonconolceua  moderarione, 
die  negli  ccc rflì.I  ridiiami  alla  Corte  erano 
delitti  capitali  j :aftigando  con  ogni  feuerità 
anche  coloro , <.he  fàpponeua  malfodisfatti 
del  fuogouerno.  Tanto  più,  che  erercitando 
egli  con  ogni  rigore  l’inquifitionc  di  Spa- 
gna, cafiigaiia  i penfieri  non  che  le  colpe.  11 
derogare  à i priuilegi  del  Regno , era  la  mi- 
nima delle  lue  pretenfioni  \ onde  inanimati 
i Ponoghefi,e  dalle  proprie  forze, e dalle  j 
molte  diuerfioni  della  MaeftàCattoh‘ca,c 
daH’elèmpio  dei  Catelani , e dal  vedere  da 
vicino  la  propria  rouina , mentre  in  lèruirio 
del  Rè  di  Spagna  fortiuano  ogn’anno  fel 
mille  di  loro;rilòluerono  di  fottrarfi  dal  gio- 
go dell’vbbidienzaconelettione  d’vnnuo- 
uol^. 

Vogliono  alcunit.cfac  fiano  più  di  dica 

anni. 
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anni  ,che  fi  confettino  quefte  riuolilìitfni 
con  faflènfo  (ii  molti  potentati.Io  tió  hò  ar- 
dire di  affermaulosnè  di  negarlo  ; perche  T- 
opcrationi  de  i Prencipi  fono  alla  Somigli- 
ànzà de  i baleni , che  non  lafciano  -altroché 
tenebre.  L’aria  deifecrcri  di  fiato  nonjè 
praticata , che  da  i voli  dell’Aequile . Non  fi 
marauigli  dunque  V.  S.  non  entro  ne’gabi- 
netti  de  i Grandi;  non  hauendo  altra  inten- 
tione,che,di  raccontare  vn  fatto  publicó.‘.  ' 
il  primo  di  Febraro  proflRmamente  paf. 
fato  3 giorno  di  fabbato  felicifiìmo  per  or- 
dinario a i Portoghefi}  tutta  la  nobiltà  del 
Regno  guidata  dal;Marchefe  di  Ferrera, 
e dal  Conte  di  Vimiofo  prefero  l’armi»  e 
con  gran  feguito  di  T errazzani , e di  folda- 
ti  del  Paeiè  verfo  l’hore  9.  arriiiarono  al 
Cafìellojche  fituatoin  mezzo  Lisbona  fer- 
ite in  vn  medefimo  tempo  di  fortezza , e di 
Palagio.  Quiui  era  la  refidcnza  della  V.  Re- 
ginajc  quiui  fi  radunauano  tutti  i magiftra- 
ti:  Le  guardie,  che  erano  due  Compagnie  di 
Spagnuoli,  e due  di  Tcdefchi , o guadagna- 
te con  qualche  iecrcta  intelligenza , o inti- 
morite dal  gran*  ' numero  de’Portoghefi , o | 
dcfiderofe  di  nouità  ; tanto  più  congionte 

0 in  amicitia , o in  parentella  con  gli  ftcfiì 
Portoghcfi,  fenza  fare  vna  minima  refi- 
ftcnza  abbandonarono  il  Pofto. 

• Il  Secretario  Vafconfelles;fi  ritrouaua  a 
quell’hora  nella  fegretaria;  mentre  aiiuilà- 
to  dal  fofpettOjche  rapprefenta  vicinianche 

1 pericoli  lontani  fcriueua  in  lipagna  l’alie- 
^.tionidi  quella  nobiltà, e fncenagrandif- 
lime  ifianze  per  qualche  rigoià  rifolutione. 

Era- 
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Erano  quelle  lettere  ripiene  di  concetti  cosi 
crudeli,  che  indicaliano  molto  bene  la  di  lui 
mala  volontà  coptro  la  natione  Porrogheà. 

Alle  ftrepitofe  ^rida  deToldati  cófufo  Va. 
Iconfellez  non  tanto  per  Io  tiimulto,quanto 
per  ignorarne  la  cagione , volle  vlcire dalla 
Icgretaria  non  hauendo  feco , che  vn  Tede- 
fco,ed  vn  tale  d’Albergaria, ma  impedito  da' 
Portoghcfi,  che  gridaiiano muoia  il  tradi to- 
re,muoia  l’inimico  del  noftro  fangue/nó  ià- 
pendo  doue  faluarfi  fi  ritirò  nell’  vkima  fta- 
za  della  fecrctariaj  e quiui  con  la  fpada  nelle 
mani  fi  sforzò  infieme  co  i compagni  di  ve- 
dere àcaro  prezzo  la  vita.  Hebbe  poca  for- 
tuna il  Tuo  ardire, mentre  vccifi  in  vn  fubito 
i compagni  da  due  colpi  d’archibuggiate , c 
non  rapendo  più  come  difenderfi,  non  per 
faluarfi,  ma  per  morire  à fila  elettione  fi  lan- 
ciò da  vna  Finefira  . Appena  fù  oflèruata  la 
di  lui  caduta,che  mille  fpade  fi  videro  in^n. 

guinate  del  di  lui  fangue . Correuano  le p 

donne , e i fanciulli  ad  ingiuriar  quel  cada- 
uere  con  quella  medefima  confolationo» 
che  Sballerebbero  tormentato  viuo. 

Inquefto  mentre  il  Marchefe  di  Ferrera 
andò  ad  afficurarfi  della  V.Regina  facendo- 
la guardare  da  200.  Archibuggieri;  e dopò 
fatto  cliiamare  configlio  cfpoie  con  breuiC- 
fimo  dilcorlò  le  miferie  del  Regno , mentre 
foffero  continuati  lotto  al  gouerno  de  gli 
Spagnuoli,  che  non  haueuano  altro  fine,che 
la  loro  difiruttione.  Rammemorando  poi 
il  valore,  e i meriti  della  loro  Natione  gli  e- 
fòrtò  a códefeendere  all’elettione  d’vn  nuo- 
uo  Rè,  proponendo  il  Duca  dì  Bra ganza , 

K come 
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come  più  degno  della  Gorona?  non  tato  pe^.' 
prerogatiue , e per  la  grandezza  della  ùia-A 
Cala  ? quanto  per  effereà  lui  iòlo  per  ragion 
ne  di  Giulìitia  doiiuto  il  Regno . Efler’egli 
Iblo  di  quella  ftirpe , che  haueua  per  tati  an- 
ni regnato  gloriofamente  in  Portogallo . 

rupcrfìuo  vn  lungo  difcoriò  con  colo- 
rojche  iòno  pcrfuafi . Vn  publico  grido  in- 
terruppe il  parlare  del  Marchefe  chiamando 
tutti  ad  Vna  voce  per  loro  Rè  Giouani  Du- 
ca di  Braganza . .Non  vi  fù  alcuno,cbe  con- 
tradiceffe;  ò perche fofi'e così  ardente. nelr 
l’animo  di  tutti  di  vedere  vn  Rè  della  loro 
Nationej  ò perche  non  poteua  effere  len- 
za pericolo  l’opporfi  al  torrente  di  vna  pu- 
bi ica  volontà. 

, Si  ritrouaua  allhora  il  Dnca  a Villa  Vizo- 
fa  i ò perche  còsi  por  taffe  l’accidente  \ ò per- 
che, volefiTchauer  fcmpre  occafione  di  Icu- 
fàrfi  quando  non  fbfle  riulcita  rimprefa*,on- 
de  fecero  elcttione  di  due  Gouernatori»  che 
furono  ( per  Icuare  tutte  quelle  pretenfioni, 
die  poteiiano  nafccre  ne  gli  altri  ) gli  Arci- 
uefcoui  di  Lisbonaje  di  Braganza . 

Quelli  fubito  fi  diedero' ad  effercitare  il 
comando  con  tanta  quiete,  che  in  tutta  la 
Otta  di  Lisbona , che  di  grandezza, e di  po- 
polo concorre  con  le  prime  del  Mondo  non 
feguì  la  morte,  che  de  i fopradetti . Le  Pri- 
gioni furono  aperte, e non  vi  fù  alcuno , che 
riceueffe  vn  minimt^regiiidicio , ò ne  gli 
haucrw  nella  vita . T utti  i mercanti  cfpolè- 
ro  le  loro  merci , come  fe  non  folle  feguita 
nouità  alcuna . 

. La  Cafa  Solamente  del  Vafconfellez  ,fù 
' • ! . lac— 
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faccheggiata  con  tanto  fdègtio,che  non  ptr** 
donarono  nè  alle  Pbrte  > nè  alle  FirìcOre^  ’ 
portandofene  infino  le  ferrate,  e i /caglioni  • 
Sarebbe  anche  data  rpianata  daifondamé- 
ti, Tei foldati della  guardia  non  l’haucflerò 
impedito . I furori  del  popolo  non  hanno 
modcratione,  ed  è proprio  del  Volgo  il  pec- 
care ne  gli  eftrcmi. 

Il  Gadaiiere  del  Vafconltìlez  ricenè  tutti 
quei  maggiori  improperi , che  (ì  poffono 
imà^inaTe  da  vu  popolo  offdb  nelle  facoltà,* 
e nella  libertà . Corccuano  tu  rti  à ga  ra  à fa- 
tiare  in  i quel  corpo  morto  i più  viuifenri- 
menti  della  vendetta  , c vantauano  tutti 
nuoiie  inanieredi  fcherni , c di  crudeltà  per 
appagateti  loro  mal’animo . Sene  flette  in 
vna  ffrada  chiamata  Terreno  da  Paflb  fino 
alle  1 8.  bore  della  Domem*ca,che  la  Confra. 
tcrnità  della  Mifèricótdia  il  portò  nel  Barel- 
lo detli  mori  j benché  folle  flato  ridotto  im» 
maniera , che  non  liaucuapiù  apparenza  al- 
cuna d’efììggie  humana. 

Il  Marchefe  d’Alcmqiier  dopò  eflèrfì  di 
commiflìone  de  i Gouernatori  afiìcurato 
dei  Pofti  più  forti  mandò  alquante  compa- 
gnie di  foldati  per  le  Brade  della  Città  gridà- 
doviuailRèDonGiouanniquarto  ; onde 
tutto  il  popolo  impazzito  per  l’allegrczza_.> 
kfcìato  i fbliti  cfèrcirij , equafì  trafeurando 
fc  Bello  cotrciia  per  tutte  le  Brade  profereni 
do  voci  di  giubilo , e non  potendo  la  mag* 
gior  parte  ritenere  le  lagrime. 

» ’Non  corfero  , ma  volarono  le  Baffette  ai 
Duca  dandogli  pàrre  della'’ftta  promorioi 
rie  alla  Corona.  Arriuaroiìasùia  metà  i;el- 
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la  notte  venendo  la  Domenica,  FinfeilRè 
grand‘alteratione  à queA’auuìlò»  onde  alcu^ 
ni  hebbero  opinione»  ch’egli  non  ne  haueflc 
prima  alaina contezza.  Moftrònel  princi- 
pio di  non  cr-ederIo;dicendo»che  fé  bene  ha- 
ueua  meriti , e coore  per  il  Regno  di  Porto- 
gallo» non  ne  haueua  però  nè  volontà,  nè 
ambitione . Soggionfe,chenon  voleua»cbe 
i Tuoi  inimici  lò  tentaifaro  con  quelli  flrata. 
gemmi  lontani  dalfuo  genio,  e dalla  ina  fe- 
de. All’arriuo  però  del  Conte  di  monte  San- 
to,che  veniua  per  accompagnarlo  in  Lisbo- 
na fi  ièruì  d’altri  concetti  j e dopò  effer  fiato 
con  lui  in  firettilfimo  congreflfo  per  lo  fpa- 
do  di  due  bore,  fenza  altra  maggior  dilatio- 
ne,che  di  darne  parte  alla  moglie,  & al  Prin, 
cipe  Tuo  figliuolo  fi  parti  di  Villa  Vizofii  col 
Icguitodi  5co.perfone.  ‘ 

- In  quefio  mentre  il  Marchefè  di  Ferrera 
attcndeua  con  ogni  foirito  alla  ricuperati o- 
ne  de’Cafteili , che  fi  teneuano  per  la  Mae- 
fià  Cattolica.  Il  primo  giorno  quello  delle 
Colline  fi  refe , e pure  per  lo  fito  ficrede- 
ua  inefpugnabile . Appena  il  Cafiellano  lo 
vide  circondato  di  genti , che  moffo,  ò da  ! 
fcllonia,òdatimore  lo  rendè  à patti.  La  < 
Torre  di  Belem,  e la  Cabeza  furono  for-  ' 
prefe  prima,  che  haueflero  notitiadel  fatto. 
La  fortezza  di  San  Giuliano  opera  moder- 
na fatta  con  difegno  di  guardare  l’entrata-.» 
del  fiume  era  vicina  ad  arrenderfi , quando 
vn  Cafiigliano , che  iui  era  pregione  con 
fentenza  capitale , per  la  refa  d’vna  Piazza  j 
nel  Brafile  eiclulò  il  Capitano,  ch’era  vici-  • 
to  à parlamentare  co  i Portoghefi,  fi  polè  c6  j 
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^grande  ardire  alla  difefa . -Hauerebbe  folle- 
nuto  l’aflèdio  per  molti  giorni , ma  non  ha- 
uendo  ricroiiaco  monicione  nè  da  guerrajnè 
da  viiiere  confumatofeome  fi  crederà  quell’ 
effetto  dal  Capitano  » che  voleua  non  haucr 
macchia  di  tradimento  per  vna  refa  così  im. 
prouila  fu  coftrecto  dalla  necefiìtà  ad  apri- 
re le  Porte  al  Marche  fé- 

Dopò  quella  refa , che  fegnì  a’3.  del  detto 
mele  diede  il  Ferrera  à nome  del  Re  il  Sa- 
cramento di  fedeltà  à tutti  gliordini  cioè, 
Ecclefiallici , Nobiltà,  e Plebe  : il  ch^  feguì 
con  tanta  prontezza , che  fe  dalla  prudenza 
del  Majxrhefe  non  fi  folfero  pt>fti  gli  ordini 
neceflari  era  per  (eguir  qualche  incouenicn^ 
tcj  mentre  in  qiicll’atrione  cotanto  bramata 
gli  vni  non  voleuano  efler  preuenuti  da  gli 
altri . E fe  pure  v’era  alcuno , che  fentiffe  à- 
nerfamente  fingeua  al  contrario  per  timore 
della  vita,  e con  maggiorolfentationemo- 
ftraua  di  defiderare  il  nuouo  Rè . Non  v’cC 
fendo  per  Ibttrarfi  da  i pericoli  il  maggior 
ifpediente  della  fimulatione. 

- Il  Giouedì , che  fu  alli  6.cuttò  S.M.in  IJC- 
bona  con  tutti  quegli  applaiifi , che  fi  polTb- 
no  riceuere  da  fudditi  i più  affettuoli,  e i pili 
obligati.Le  Liuree  de’più  ricc'  ii,gli  archi  trio, 
fali  jgli  addobbi  delle  fi  rade , la  frequenza 
del  Popolo , i fuochi  artificiali  erano  le  mi- 
nime efprefilonidel  loro  amore , e della  lo- 
ro allegrezza  Era  così  innumcrabile  il  con- 
corfo  di  coloro , che  correuano  à vedere  il 
loro  nuouo  Ré , che  non  potè  S.  M.  arriua- 
rc  al  Palazzo , che  alle  due  della  notte  ; tut- 
to che  foflc  entrato  nella  Città all’hora  di 
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mezo  grorAO.  La  cimofità;,èì*a^fettiowe«:he 
per  ordinario  hanno  forze  dì  flifcicare  gli* 
- a ffetri  di  tutti  chiamaua  qiiefpopolo  alla  vi- 
fta  del  fuo  Principe.  E perche,è  prudenza  in 
vna  publicd  folleuadoneil’accomodarfi  al 
vdere  de  i più  ; anche  quelli^he  ò per  inni-, 
dia , ò per  qualche  altro  accidente  odiaiKino, 
la  cafa  di  Braganza»  nontralaiciauano'alcu-- 
na  'diraoftratióne  di  rìuerenza,  e d’allegrez- 
za E quinto  più  fi  • fupponeuano  oiteruati 
tanto  più  afTc:tauàno  di  parere  diuerfi  da 
quel  lo, che  fèntiiiana. 

i Arrinatà  S.  Maeftà'à  Palazzo  in  vece  di 
prender  rip^.'b  fi  diede  tutto  à com'ultaici 
negorij  della  guerra  ; fapendo rtiolto  bene 
che  la  vera  quiete  non  naice , che  dal  traua-: 
glio  L Le  prime  confiilte  furono  imomo  à i, 
mezzi  per^erpagnare  le  'Tórri  di  San  Gio-»- 
Uanni , che  fole  nel  Regno  fi  teneuano  per 
la  Macftà  Cattolica;  • . 

A Ha  loro  efpngnatione  v’àndò  in  perlbna 
il  Màrchefedi  Ferrera  con  gran  numero  di 
gcte,  benché  la  maggiorparre  tumultuaria  ; 
Con  tuhociò  ìiipplédo  con  l’affetto  alWne- 
fpcrienza  erano  prontiiad  ogni  impiego  vt^ 
ricufaueìno qual  fi  vòglia  pericolo.  Per  due 
giorno  titróuò  il  Marchefe  fieriffftiaa  réfi- 
Senza,ma  al  terzo  fé  ne  impoflefsò , ceden-‘ 
do  il  pfefidio,nón  sò>fe  più  a’colpi  dei  ferro> 
che  a quelli  dell’oro.  Entrò  con  comando  in 
S.Gìoirahni  Don  Antonio  di  Mal  carendas 
tonguamitione  Portughefa  ; • rifàrccndola 
forcczzaconogui  foilecitudine  non  iòloda 
xdanni  riceuiiti  dalla  Batteria  ^ ma  riducen- 
dola ancora  à maggior  perfigttioae.  - - < ' 
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Ridotto  torto  il  Regno  alla  diuotione  del 
Rè  D.Giouani  IV.  partirono  tutniiGouer- 
natori  per  le  loro  Piazze  à far  leuata  di  gen- 
tCjaflbldando  indifferentemente  gli  habitan. 
ti  da  I S.fino  a i 6o.anni.  In  che  trouano  tan- 
ta dirpòfitione,  che  moiri  offerilco  no  gli  ha- 
iierhe  le  vite,  e vogliono  feguitar  le  bandie- 
re,ancorché  licentiati  da’  Magiftrati. 

A’25.  pure  del  detto  Mefe  fegui  l’incoro- 
' natione  di  S.M.  accompagnata  da  tutti  que- 
gli applau(ì,e  da  tutte  quelle  dimollrationi , 
che  poteuano  preuenire  da  vn  popolo  pie- 
no d'infinite  ricchezze^  ftanco  del  comando 
de  gliftranieri,  c per  confequen?»  ambitio- 
io  d’yn  Rè  della  propria  natione . 

Fiì  eretto  nella  publica  Piazza  dirirripec- 
to  ai:  Palazzo  vn  Ìbntuofiffìmo  Catafalco , 
doue  montata  S.M.riceuè  dall’Arciueic  ouo 
di  Lisbona  la  Corona,  e io  Scettro^  che  gli 
parlò  breuemente  in  quefti  fenfi. 

Ecco, ò Sacra  Maeftà  ,i  voftri  fudditi,  che 
che  fi  rallegrano  maggiormente  di  qucfto 
giorno , che  di  tutti  gli  altri  della  lor  vita__rf  4 
Godono  divedere  iì  Regno  di  Portogallo 
rìdottondla  fiia  antica  ftirpe,  e fi  confoìanO 
d’haner  ricrouato  vn  Padre  , che  habbia  da 
gooernarli  come  figliuoli;  non  da  trattarli 
come  (c  ftiffero  fchiaui . Offerilcono  per  la 
voftra  grandezza  gli  haueri , e la  vit  i , e s’o- 
bliganoà  tutti  gli  accidenti  della  Fortuna, 
per  fermarui  nel  capo  quella  Corona , che 
nota  con  tanta  diuotione,  e con  tanta  pron- 
tezza v’hanno  poftoi  Per  far  - pompa -de  i 
loro  affetti  non  hanno  maggior  erprcHione. 
Se  poteffero  portare  à ì piedi  di  Voftra_^ 
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Màeftà  i loro  cuori  non  riaifarebbcro  di 
farlo  > ficuri  d’hauer  ritroiiato  vn  Kè  tutto 
bontà,  e tutto  amore,  che  non  tralafcierà  al- 
cun mezo  per  lo  ftabilimentodella  Corona, 
per  la  quiete  de  i fudditi,per  Pag^randimen- 
to  del  Regno,  e per  la  confeniatione  di  quei 
Priuilegi,  che  fono  ftati  fcritci  col  (angue  de 
inoftri  Progenitori . Aggradila  V.M.il  (èn- 
timcnto  commune  efpreflb  con  la  mia  vo- 
ce j non  v*effendocofa,che  conlòb*  maggior- 
mente Tanima  de  i fudditi , quanto  la  com- 
pì acenza  del  Prencipe. 

Accompagnò  l’Ardiiefcouo  quefte  paro- 
le con  tanto  affetto,cbe  le  lagrime  concorìè 
ne  gli  occhi  vennero  à tedi  ficare  tutto  quei- 
kbche  (ènnua  il  Tuo  cuore . 

Rifpofe  Sua  M,  à queft'efpreffione  coa^ 
concetti  vguaH  al  fuoamore»ed  alta  fuagra. 
dezza . Difiè,  ch’egli  haucua  fempre  hauuto 
genio  lontano  dal  pefo  dello  (cettro , c dalla 
foggettione  ^lla  Corona: che  nehaueua 
dato  legni  gli  anni  paflari , mentre  era  da- 
to cofi  pronto  in  rifiutare  il  Regno»  quanto 
cflì  affettuc^  nell’offerirglielo  : Cbc  iii^ 
tanto  airhoracondiiccndeua  alle  loro  idan- 
ze  , folamentc  per  prouedere  à i pericoli 
del  Regno , che  s’era  acquidato , ed  ingran- 
dito co’l  Tanguc^  de* fuoi  maggiori  -;  e per 
kuarlo  dalle  mani  di  coloro» che  eterea! 
poffederlo  ingiudamente,s ‘erano  anebe-^ 
maggiormente  refi  indegni, mentre  haue- 
uano  procurato  ogm‘  mezo  per  rouinarlo* 
Conchiufe  finalmente  ringratiando  il  loro 
amore,  ed  offerendoli  premio  d*arci(^are 
la  ralute>cla  vita  per  laloroconferuationeje 
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per  la  manntentione  de  i loro  prìiiilegi. 

Fornito  quello  breue  di feorfo  fé  n’andò 
5ua  M.  alla  Chiefa  maggiore,  doue giurò 
l’ofTeruanza  di  tutti  i diritti , e di  Portogallo, 
c degli  altri  Kegni,che  fé  gli  afpettano-  Do- 
pò accompagnato  da’Nobili,  che  non  oftarw 
tevna  grandillìinapioggiacftminaiianotut 
ti  col  capo  feoperto  le  ne  ritornò  à Palazzo, 
Qiiiiii  Icguito  vn  lòntuofillìmoconuito  fi 
diede  con  ogni  fpirito  à i preparamenti  per 
ki  guerra  , dimofTrando , che  i Grandi  nelle 
fdiciti,cnelle  conlbiationinonfi  feordanoi 
ncgoti)di  fiato,e  la  coni'eruatione  de  i fud- 
diti. 

Conofeendo  poi  molto  bene  S.  M.  che 
la  mutatione  de’magifirati  non  può  fegui- 
le , che  con  grane  iencimento  di  moki;e  che 
non  v’c  cola  >chemaggiomacnte  alieni  gli 
animi  > quanto  il  vakTfi  lènza  demerito 
priuarc  degl*faonon\  non  leuò  la  Carica,  clie 
al  Proueditoie  delia  Dogana , per  eflèr  Gc^ 
nero  di  Diego  Soarez,òc  al  Conte  della  Ca- 
ftanhiera,ch’era  Prelìdenre  nel  tribunale  dek 
la  Cofeienza,  per  elfer  troppo  interellàco 
per  b Maellà  Cattolica,- 

£ perche  le  attioni  de  i Prenerprpef  acqui 
ftar  credito,  ripucatione,  e feguito  fi  debbo*- 
»opancaparc,cgHiftificareeon  gli  aJtri  Po. 
lentati  ha  btto  S.Mae£tà  elettione  di  diùerfi 
Ambaiciatori.  Per  Inghilterra  hà  eletto  D» 
Antonio  Daimada,  per  la  Francia  il  Monte- 
rò luaggiorerpcr  l’Olanda  Ttilhm  di  Men>- 
doza,eper  Roma  il  Vefcoiio  dìLamego. 

< Airinfance  di  Mantoa,  & al  Marcbefe^ 
delia  Pueblà  è fiato  allignato  il  luogo cbiaf 

K 5 luato 


' 226  \ Lettere 

matoPafosdeAngiobregas  con  14/  mille-r 
feudi  di  entrata  all'anno , ccon  due  conipa- 
'gnie  di  foldati  Ponoghefi  per  guàrdia.Que^ 
Ito  luogo  èvn’honorata  prigione,onde?hOf 
-ri  che  la  libertà  non  hanno  da  defiderarc  s 
^l’auuantaggio . I Prencipi-feiTiprefli  tcaita- 
•no  da  Prencipi,ed  è atto  d’vna  gran  magna- 
nimità l’honorare  gl’inimici  quando  iono 
•prigionieri.  Il  compatirete’!  ibccorrete  a gl* 
infortunideglialtriè  attributo  proprio  d- 
Vn’animo  grande.  . • . . 1;  • 

> Gl’airri  .Caftigliani  d’autorità  fonoìftati 
•fcrmatìnel  Caftello , e tutti  i foldati  hanno 
prefo  foklo  Portoghefe  ; ò perche  habbiano 
credutooiò  complire  a i loroinrcreflìjo  ^r, 
che  dfendo  1-a  maggior  parte  apparétata  co^ 
PortoghefiiCredono  propri  i loro  intereflì* 
S’attende  in  breue  l’arriuo  della  Regina 
D.JLucia  > e del  Prencipe  D.  Theodofto,  c 
dell’Infante.  > e lì  fanno  rontuofiflìmi  appa7 
rati  per  la  di  ki  incoronationej  quelli  popo- 
li non  tralafdando  alcuna  elprelfione  per 
diraollraréil  loro  amore,  c la  loro  allegrez- 
za . Non  v’è  Hata  in  Lisbona  cofa  alcuna  di 
prezzo  , che  non  Ila  Hata  polla  in  opera  per 
rendere  maggiore  la  pompa  di  quella  coro- 
naubne.  j,  -,  -■■•.jj, 

Ch’è  quanto  polfo  riferire  a Volita  Si- 
gnoria d’vn  farro  pi^licoi  rapprefericato  sù 
la* Scena  del  mondo.;  Per  la  nouiràt  c per  ìt 
confequènze  Itancherà  le-  penne  di  tutti  gli 
feillorici  > e viueta  còti  caratteri  indelebili 
nelle  memorie  ditutei 

s'i  Di  quanto  iia  i^r  feguimc  io  mi  rimetto 
algiudicio  di  Voura  Signoria  >chehaucndo 
>’  - 1 hauuto 
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hauuto  la  pratica  di  gran  negozi  può  pro- 
nodicare  il  fìòe  di  quelli  accidenti . Solo  i 
Medici  di  grande  fperienza  fanno  far  giudi- 
tio  dell’inFermità  più  graui. 

Debbo  dire  folo,  cìbcliauendoi  Portho- 
gheli  gran  creditijc  gran  facoltà  nella  Calli- 
glia  perderanno  aflài;e  mokide  i più  grandi 
càderanno  in  ellrema  pouertà . Il  BraUìle 
poi  non  potendo  cfler  foccorfo,  nè  da  i Pqr- 
tbghelì)nè  da  i Calligliani  rellerà  alla  difcfe. 
rione  de  gli  Olandclì . Con  che  bacio  a Vo- 
ftra  Signoria  riuerentc  le  mani . Venetil, 


R I S P'O  STA 

» * * 

A Lettere  di  . ; 

RAGGVAGLIO. 

jil  Stg.  Annibale  Campeggi . Veneti  a.  ^ 

GLì  auuili  diV.  S.  mi  conlolano , per- 
che tra  quelle  foiitudini  lekcrcre  de 
gli  amici  lònoil  mio  trattenimenco.^ 
La  caduta  del  Voleftain.  m’è  riufcica  tanto 
più  raarauigliofayquanto  meno  afpettara.  In 
fommaifauoriti  de’Prendpi  fonoa  fonli- 
glianza  de*Montijnon  lòlo  per  effer  grandir 
ma  anche  per  effer  più  vicini  a’fulmini»  At^ 
tendo  con  impaticnza  la  fedede’fuccclfi  »c 
le  bacioaffettuolsje  manL  V igo  d’ Arze. 

Al  Sig.Carió  Domenico  Bovine.  Ctènàua, 

ERadiragionc,,che  V.  Sign.mi  raggua- 
gliaflc  la  falute  del  Signor  Caualicr 
Vaffallì,  per  poter  dire  ‘ ' 
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Laman,  che  mi  ferì  (pieHami farti. 
Rendendole  dunque  a&uuoTe  gratie  di  co. 
si  felice  auuìib>le  bacio  k rnani.  V eneua. 

jil  Signor  Fr ance  fio  Contarmi  Podefà  ' 
di  Verona, 

Godo  infinitamente  non  ferfo  del  fbo  fe 
licifTìmo,  e gloriofo  ingrefib  à cotefta 
carica;  ma  etìàdio  della  memoria  bei>ignif^ 
fima>che  confeniadVn  Tuo  fernitore;ilqua. 
k come  fi  ftima  bonorato  deYuoi  auifi»cost 
Ja  fupplica  deTuoi  cc»iiandi  ; baciandole  in 
tanto  rcuerencemente  le  mani.  Veneua* 

jìlt^ Abbate  Sgualdi,  Fiacen1(a, 

IN  ogni  luogo, doue  fi  ritroueràV.S.mefe 
proreCferò  fèniirore  ; e la  mia  ofleruanza 
l*accompagnerà  da  per  tutto.  E ben  vero> 
che  quella  ftanza  ftiraerò*per  me  più  liono- 
reuole  > e più  ili ufire  di  douefi  compiacerà 
comandarmi . Se  vuofe  dunque,ch'io  creda 
maggiore  S.  Sifto  di  Piacéza  di  S.  Pietro  di 
Reggio,  prepari  occafioneondlopoflà  ki- 
i^la.Gonche,&c.  Venctia;. 

Al  SigST omafo  C omarini,  Zara. 

I*Vffìdobenigniflfìmo  che  Voftra  EcceFv 
V pafla  meco  ragguagliandone  del  filo 
felice  arriuo  in  eotcfle  parti, ygualmente 
mi  eonfola , e mi  obliga.  Veramente  ionon 
mi  conofcodegiìo  di  rama  gratia^uè  la  gen- 
iilezzadi  V.  Ec.  haueua  biTogno  d'idiéhiap- 
rarficófi  affettuofit  efprefBone.  Mi  credccò* 
^ene  perfcttamérehonorato»  fe  mi  og- 

getto de  fuoi  comandi  x come  n*hà  fotte  de* 

fiioi 
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Taoi  fanori.  In  tantaringratiandota  infìnit;»* 
mente  retto»  &c.  V enecia. 

■ AlP.F,Gio:BattiflaTeretti»  Nep. 

Goda  di  vederla  Superiore  in  vn  Con*' 
uentodi  dditie»perche  la  Sua  virtù  non 
naerica  fpine  Non  mi  trauaglia  punto  il 
diminutiuo  di  Conucntino  ; mentre  con, 
Cefare  è meglio  effer’il  primo  d’vn  Ca- 
ftelluccio»  che*l  (ccondo  in  vna  Roma  rPro- 
curarò  di  goderla  vnaQj^dragefima?  e Te 
voleffe  vn’Annuale  le  offenTco  S.Maria  For 
moia . Ma  non  c faggio  confeglìo  l’abban- 
donare le  delitic  per  incontrare  iefaticbe- 
Cónchcj&c.  , Venetia, 

. Al  S vg . F rance  fio  Bernardin  Ferrari, 
Milano, 

RIceuo  con  grane  iènsimenfo  tt  raggua- 
glio dell’infermità  di  Voftra  Sigioe  le 
Aie  attioni  poteffèro  notarli  di  colpa  cre- 
derci nafcer  il  Aio  male  dafl’haner  così  ro- 
tto abbandonata  vna  Città  5 che  Pammira- 
«a  per  vn’Oraeolo.  Forfè,  che  la  Fortuna  la 
fbggcaa  à quettliumano  accidente  , per 
contrariare  a’^parti  delta  Aia  penna , chcl^ 
fcmpre  procurano  di  moftrarla  dkiina_^  , 
Non  cettarò  con  tutto  ciò  di  fupplicar’dl 
Cielo  per  la  Aia  (àlute  » e di  pregar  V.S. per- 
che il  primo  efcrcitio  della  fisa  coniralefen- 
zaAa  dedicato  al  comandarm  i « Con  che  > 
&c,  Venetia  r 

Al  Sig.Liberd  Aktonfi , Pordenone, 

La  confofetione  , cb’ioera  per  rieeuero' 
dalle  Gentilittlme  lecteredi  V.S.m’è 
ttaca  amareggiata  attaiCQ  dall’auvùfo  della 

snot- 
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morte  del  Signor  Pomo . Coniiengo 
gerlo  amaramente  per  le  cortefi  dichiara- 
ti oni,  ch’egli  hà  fattele  con  la  voce , e con  la 
penna  à gloria  del  mio  nome.Cosi  potels’io 
fabricar  qualche  degna  memoria  à cosìgrà 
Virtuofo,cbe  non  rifpamiarci  punto  la  nìa- 
nOjC  l’ingegno . Mi  ricerco  già  alcuni  mefi 
con  qualche  iftanza  per  l’impreffione  della 
terza  parte  della  iùa  riiftoria . Se  gli  Here- 
redi  voleffero  efequire  la  fua  intention^ 
m’offerifco  dì  tutto  cuore . In  gratia  V.  Sig. 
impieghi  in  cola  di  fuo  feruigio  > che  mi  pat- 
terà di  rifarcire  in  qualche  parte  le  mie  per- 
dite j (emendo  alla  memoria  di  cosicàro' 
amico . Con  che,&c.  V crtetia.  ' - 

AlSigJCarlo  Emmanuel  V~t-l^m.  Bologna, 

N Ella  lontananza  di  V.S.dall’Italiajiol’- 
hò  Tempre  goduta  vicina  nel  cuore,nè 
l’interpofitione  di  tanta  terra  hà  potuto  .pal- 
tò eccliflàreilmioamore,ela  mia  olferuan- 
za.  Hora,che  mi  da  parte  del  Tuo  ritorno  me 
ne  rallegro  feco,  e la  ringratio  con  ogni  af- 
fetto > rimandandole  dupplìcate  le  felicità  » 
che  à me  defidera . Il  volume  de  gli  Elogi  fiì 
coahgnato  al  Signor  Abbate  Cauazza».^* 
Con  che,  &c.  V enetia. 

AlSigMernardo  Morando . Piacenz.a, 

COn  ragione  V.S.  mi  partecipa  gl’auuifi 
di  Tua  falute,  e de'fuoi  honori , già  che 
mi  conoTce  tanto  feco  intereffara  d’amoro, 
e d’obligatione.  Mi  rallegro  dunque  infini- 
tamente di  volerla  vTcita  da  vn  gran  perico- 
lo, cìk  le  minacciaua  la  vita^ed  entrata  in-» 

vn 
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vn  gr^dlionore , che  ilUiftrcrà  ratti  ì fno^ 
poÀeri . Noftro  Signore*  le  accrelca  rempq^ 
per  goderelcprefénti  felKrftà^,  ch’io  rrel  l’m-J 
greflb  al  maowo  antjo  aiigaieandole  anche-»; 
piùprorperi  auuenimentj  le.Wio  di  tiitroi 
cuore  le  mani.  Venetia, 

jilla  S tgXj  utd‘Ù4jcAt7Ìa  Orjt , Bologna. 

PAnecipo  la  fallite  di  V.Sig.  con  alkgVezi- 
za  vguale.al  dolore,  che  m’Mappprratgi 
fo  illa  inferraità.  NoftroSignorc  conìèrui 
fp£  peribna  per  riputatìone  del  fecoloj.  e 
gìoria  del  Tuo  feffo.  Nonjardifcoringiatia^Pp 
^ dcll’honore,che  mi  fà  con  Tue  Ìc^qrciper-j 
che  il  motiuo  de’fuoi  fauori  naiccnidodallak 
Àia  gentilezza  io  non  ho  parole,  che  vagha,, 
no  a cosi  grand'erprefifione.  Il  Sig.  Caualicr 
y afifalli  c lontano  da  Venetia , dque  io  feoo  ' 
e farò  Icmprc  di  -V,Sig.&&  ? Vei^tia.^ 

Al  S.Marchefe  KércelUrt  Aiaria  ; 

' A4tlar4l  ■ ' • t 

ANderà  V.5.  in  Spagna  far  pompa  del-  ‘ 
la  fila  virai , ed  à riceuerc  quelle  mar^ 
che  dlionore,  che  fono  proprie  della  fùa  prtt 
denza,e  del  Àio  coraggio.  Io  come  l’accom- 
pagnerò con  ranimo,  cosi  fi  compiacerà  fa*j 
ùorirmi  co’tomrandi*;  mentre  finterpofltiò"* 
rie  di  tanta  terra  noi^otrà  far  perdere  pCu* 
to  di  lume  alla  mia  ofleritanza.  Conche  rin^ 
gratiandola  d^vf^àunTfocosi  genciTeifeii^io 
affettuofamente  le  manL  Venetia^.  A 

Ài  Signor  Nicolo  Enjio . Baàoa., 

I L male  di  V.Sig.  in'hàaffiitfaalmaggi^*^ 
legno  >c  vetameniela  vÌ£CÙ5Ìouj:c|bbe 
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fcncare  i fucn  fegiiaci  da  gli  acchetiti 
rideU*biimanicà.  Incontraroil  fiiodefadc-. 
rio  nelle  Lettere  a^Signorl  Fona  > e Ferraci, 
Contimi  ad  aiHBfartiM  il  ftio  flato  »rnenti^ 
con  tutto  l’feffcito  le  baciolc  mani.  Vencaa*. 

M S^Cajfiatto  Cajfiani.  Roma, 

La  morte  del  Sig.  Afeanio  Grandi  mlià 
ferito  il  cuorciperche  l^amaua  di  aiore. 
A tuttopotcre  la  mìa  penna  honorcràla  fua^ 
rnemoria*,  non  perclie  V.  S%.  me  np  priegay 
mà  perche  mi  lento  cagato  à venerarla—.?- 
memoria  di  sì  gran  Vimiofo.  Iti  gratfa  con-- 
temperi  l’amarezza  di  qitóft*auifo  con  qual- 
the  felice  incontrodi  Tua  boo^aa  fortuna.^  j 
mentreAc.  Venetia. 

jil  StiJ^aelo'Gtrolam^  Pafqua.  Gemua^  \ 

TViti  gli  aiiuilì  di  V,Sig.  rm  fono  capita^ 
tijc  mille  grane  aHe  Aie  gentililfime  ef-‘ 
prelConr..  ■ ESign.Carlo  èalfiftito-da  me  in 
mtte  le  cofe  polIìbili>e  la  Signóra  fiia  madre 
può  allicurarlLche  non  fe  gl*^è  mancato  , nè 
d’affetto,  nè  di  gpuerno^  Egli  di  quando  in 
quando  viene  affalko  da  qualche  pocodi  fe- 
?rc,effettilóliti  delle  lunghe,e  pericok>fe  in^ 
fcmità,e  dubito , che  d voglia  ancora  qual- 
che lèttimana  per  ricuperarli  affatto.  E però-' 
in  flato  di  no»  ccmere,che  di  fe  mcdelirao  5 
perche  vnpkciolodìrc^drne  pulyricardargli 
in  cmefla  flagibnc  l’iatifcra  felute.  Con  che,, 
«cc.  Venetia, 

Il  Ccrcfce  V,Si^  in  infinita  le  lue  obliga» 
tiqm  colgentililBmo  auuilb  del  fuolaU 
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00  arriùo  in  cotefta  Ifola.  Retta,  che  facen- 
do V.Sign.  capitale  dèlia  miain^ita  offei^ 
uanza  m’honori  del  titolo  di  Tuo  feruitore  , 
che  mi  troiierà  altretanto  pronto  nell’dlc- 
cutione  de’  Tuoi  comandi,  quantohà  voluto 
rendermi  degno  delle  fue  gratie , Con  chci 
&c.  Venetia. 

jil  SigDamlitr  Carlo  yajfallù  Gemma, 

MI  duole  in  eftremo  l’intender^  che  V. . 

Sig.  fi  ritroiii  con  poca  falute.Compa-  * 
tiibo  airoccupatidni  mogliefche , perche  1<l-» 
proiio.Se  rifolucrà  di  mutar  Cielo  può  affi- 
curarfijch’ionon  cangierò  affcttiXo  ftendcr 
però  due  Nouelle  Amoro  fé  follieua  il  Ge-. 
nio  in  vece  d’opprimerlo . Quando  gli  acci- 
denti humani  alcune  volte  mi  rendono  mal 
contento  non  incontro  altra  felicità,  die  ipd 
lo  ttudio . Mi  continui  auuifi  di  Tua  (à- 
lute,&  in  fretta  le  bacio  le  mani.  Venetia^ 
rii  Sig.FtUpfo  da  Adhhno . imenei . 

COn  gli  auuifi  di  V.Sign.  mi  moltipllca  i 
fauori.  Non  ardifcoperò  fupplicarno» 
la  continuatione , perche  non  pblfiedo  me- 
rito per  tante  grane  , Molto  meno  pattò  a 
quelle  efpreflìoni  di  ringratiamento  dolia- 
te ad  ecccffi  di  gentilezza,perchc  vn  fempli- 
ce  tratto  di  penna  non  può  Ibdisfare  à mol- 
te partite  di  debito.  Con  prudente  dittìmula 
rione  hanno  qiieì  fapientifiìmi  Padri  diiierti 
to  lo  fcandalojlè  bene  sò,  che  gl*  vffici  poflb- 
no  tutto.Con  che,&c.  Vigo  d’Arzere. 

Per  altri.  Al  Stg.  N.  N.  Padoa, 

COn^tiico  à gli  accidenti  di  quelle  D(m 
ne  Celetti  > che  tali  per  appunto  voglio 

chia- 
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chiam'aitó  ,*  e per  quello, che  hanno  fatto , -e 
per  quello,  che  fono . Dietro  ad  vna  di  que- 
lle nominate  confàgrai  già  alcuni  anni  il  cer* 
uello  e’I  cuore , che" vuol  dire  la  fede  dcll’a-: 
nima. 

Gelafìa  mifanoyi^Amor  mi  punfe. 

Se  il  tempo  non  mi  contraria  farò  Sabba=- 
to  à Ter  uire  al  Ilio  comando.  Eie  bacio  affer 
tuofamente  le  mani . Venctia.  ‘ 

Stg.Ftlippo  da  ALolt?io.  f^enetia. 

La  perdita  di  None  Gradi , mi  hà  fatto 
perdere  il  cuoi  e,tanto  più,che  quei  Co* 
mandanti  milantauano,che  la  Piazza  douejf 
fé  loro  feruire  di  Tomba . Infelici  quegliefr 
ferciti  ne’  quali  manca  l’ardire,e  la  direttiOì- 
ne.  Io,  che  da  vn  deftino  ineforabile  wuenr 
to  tutti  i mali  del  mondo,  fiipplico  V.o.à  con 
tinuarmi  gli  auuifi  ;’pcrche  Ce  bene  infaufti  » 
faranno  però  di  gran  lunga  inferiori  à miei 
timori . Parifca  in  gratia  per  mio  amore,& 
ipaiti  i medici , che  per  fauorirc  in  fupremo 
grado  gl’  Infermi  non  s’aftengono  di  por  le 
mani,,  e la  bocca  ne  i Farmaci  odiofì , e'nau- 
ièanti . Noti  parlo  d’obl^gationia  perchè  già 
fono  tutto  di  Voftra  Sig.alla  quale, &c.  . 
-Vigod’Arzerc . 


LETTERE 
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Signor  Agojitn  Franz.oui . Roìna . 

1 Grandi  vogliono,ciò,che  vogliono , non 
ciò,che  dou^ebbero  volere  . La  giiiftitia 

per 
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per  loro  c dìuenuta  mcrcantia  > ed  abufano 
di  fouerchiode’  fauoii  della  fortuna , foric 
perche  temono  d’efler  in  breue  abbanodati 
dalla  Fortuna, e pretendono  di  godere  in  ec^ 
ceffo  di  quei  bene , che  non  potìbno  godere, 
iiingametóe . A piccioli  ^rò  tocca  1^/offe- 
renza^la  qiiajc  quant’è  piu  dif&iletatit’è  più, 
neceffaria.Moderiintanto  V.Sign.  il  ftio  rv, 
rentiraento,fino  ch’io  procurerò  di  farle 
confeguir  il  (ìio  fine  miferia  del  fecoloio  pi^ 
torto  dell’humanità?che  ci  fà  digerire  difgul 
fti  di  ferro,  per  non  romper  vna  fperanza  di 
Cbrirtalio.  ' yeneua.  , 

'•t-. 

Al Sig.Abbatp  Fufconi,  Kcma.  -d* 


SEmpre  IO  hò  aggradite  le  Lettere  de  gli 
amici, rrta quando  pòrrand rolamente  gli 
Auguridi  Buone  feftè  mi  viene  voglia  di 
npndarlòr6,rrfille  mal’anni.  Qie  Draiiolo 
di  coftumc?Incominodar  vn  galànt^ioilib 


iT^memon  thcfprofcffanor  obfag^tione. 

dm  in  t/mn'rrlr' òl  : 


1 MJ.Ì1UUU-* 

de  l’erdanaationiaflbcdaoo  iJ  Cido,  Se  fi  ir»# 
ftonde  con  vna  Lettera  ordinaria  vicqe  md 
iirata  ne  i circoli , e fc  ne  fanno  miUe  com-^ 
menti.  Il  doup  poi  Jambicarel’ingegno  per 
vna  Litteruccia  di  Buone  Feftc  3 non  èjope- 
ratione  per  chi  trauaglia  giornalmèatenc  1 
marioli  impieghi.Chi  tienè  mille  foggctti) 
per  far  fodarela  f^na  nell’hore  rubòacc^' 
al  (ormo,  non  può  impiegaria  in  rnendicare  : 
due  periodi , che  faranno  poi  del  Grillo , dd 

Ri- 
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Rinaldi  del  CoIIuraffi,e  di  mille  altri: perche 
i luoghi  communi  fono  communi  à tutti  gl* 
ingegni . N on  dico  già  qùcfto  per  offender 
la  gentilezza  di  V.  Sig.mà  perche  voirrei  à 
tutto  potere  leuar  quefto  abufOiChe  tra  l’ab- 
bondanza de  gl’auguri  delle  maggiori  felici 
là  mi  rende  infeliciffimo^;  douendo  in  mo-^ 
menti  rifpondere  ad  vn  centinaio  di  Lectè- 
té.Mi  compadfcà  dunque,  fé  non  la  ringra- 
tlo,  perche  dai  vedere  poco  abraditi  i (noi 
vfi^'ipcro  che  fi  rifoluerà  di  tralafciarli-Mà 
non  più  di  queffo.Qin  V.Sig.  è defiderata_-rf 
con  anfìetà,  ed  attefa  con  impatienza . Non 
dico  d’auuantaggio , perche  non  vorrei  ve- 
derla infuperbira.  Conche, &c.  Venetia. 

uilSig,D.Cherubin  Brufini,  ' \ 

S.  Andrea  . 

SOdisfaedo  alla  curiofità  di  V,Sig.  con  vn 
LibroNouello.  La  materia  c nobile,per- 
ebe  intraprende  la  difefa  delle  donne.  Se  l’e- 
loquenza andaffe  del  pari  con  la  pretenfio- 
ne  di  colui,che  l*hàcon:>pofto^V.S.mi  fareb* 
be  obhgatod- vngran  dono.L*Autore  c il .... 
die  fi  periiiade  d’hauer  occupati  i primi  Iuq 
ghi  m Pamafo , fèbene  io  non' k>  pedo  de- 
gno ne  pure  de  gli  vltimi  Hà  (cricto  in  Po- 
litica piu  fpropofìri,che  parole.  Volle  iltruire 
iPrencipi,e  pure  non  ha  ccruello  pp  vn*  O- 
ca . NeHe  Tue  compofitiòni  è peggiore  d*vn 
Ladro  Napolitano  yihentr  C' non  fa  nafeon- 
dere  i forti . Mà  fcriuo  vna  Lettera  non  v- 
lu  facira.  Attendo  il  Tuo  purgatiflimo  giudi^ 
tio>e  le  bacio  le  mani.  ^ - Veneda. 
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AlSig^Dauid  Qi^rcetani , Veronà, 

QVcl  voftro  Amico  bà  vn  grand’  humo- 
re , mà  v’c  gran  differenza  da*'fatti  alle 
parole . Il  mondo  diceua  Vrbano  VIII.fi  re- 
gola da  fè  medefimo  > e poi  (}uando  ci  foflc 
bifogno  per  fòflencre  qneft’  incarco,che  po- 
trebbero fare  le  fpalle  d’vn  Pigmeo  / Son 
chiamati  anche  rare  volte  gli  Alcidi  à foffe- 
rire  vna  picciola  portione  di  pcfb . Se  la  mia 
penna  non  haiieffe  facrifìcati  i Tuoi  inchio- 
ftri  alla  modeftia  vorrei,  che  nei  nerode*-^ 
miei  caratteri  campeggiafferoifuoi  rofso- 
ri.Mà  non  dee  rimaner  bonorato  con  le  Sa- 
ure chi  merita  etiandio  i difprezzi  deila  Sa- 
tira. Amatemi  Venetia. 

A/ Sig.CauaUer  D.Gio:Battiftadt  Settime* 
Padoa, 

- •» 

» - . 1 

BIfbgna  efserd  eccellente  chi  tiene  prc- 
tenfione  di  meritare  iìéccellenza.  Qtte.- 
fto  titolo , che  viene  fpefb  voleneicti  dall*a~ 
dulatione  di  chi  burla, ò di  chi  pretende,dee 
cfser  à tutto  potere  rifiutato  dalla  modeftia 
di  chi  viue  in  Republica , che-vuol  dire  nel- 
l’egualità . Chi  ambifee  d’arricchire  le  fue 
glorie  co’ titoli  moftra  vna  gran  pouertà  di 
merito . Operiamo  in  maniera,  che  l’ecceV 
lenza  fia  vna  retributionc  alle  noftre  virtù , 
non  vnfurao  mendicato  dalla  noftra  vani- 
tà. A quel  Signore  io  darò  titoli  di  diuinità, 
non  che  d’eccellenza  : non  tanto , perche  V. 
Sig.me  ne  priega , quanto  perche  dono  vo- 
lontieri  quello, "che  niente  mi  cofta.Con  che 
&C.  f 1 Venetia. 

Al 
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^jiiSi^r  JbntufòTomafi.  Roma,  - 

LATcLV.Sig.il  ticolo  d’eccellenza,-  perrhi 
d’anabifce»  e per  chilomei;ira.Cpnnnut 
' meco  quello  di  vero  arnicojfe  per  fqa  genti- 
lezza ricufa  quello,  bi  buon-ièruitore.  Uoue 
mai  hanno  da  terminar  queftc.  vanità  ! vna 
volta  il  maggior  titolo  fi  cauaua  dalle  vifce- 
re  della  terra  co’l  dirii  feruo  de’rerui  ^ bora 
fi  va  à prendere  nelle,  fomità  dc’Monti  più 
fublimi . Cecità  per  non  dir  pazzia  dell’hu- 
manità  di  quefto  feeob . Non  vi  è Pretino»* 
che  habbia  vna  buona  vette , che  non  fi  bec- 
chi sii  del  ReticrendiiTimche’lMolto  Reue-r 
rendoifta  nafcotto  in  qualche  capuccio’ , e fi 
vergogna  di  lafciarfi  vedere  nella  foprafcrit- 
tad’vn  galant’huomo.  C^iafi,che  i titoli  dia- 
no merito  àgli  huOmini , e che  quett’incen- 
fo  dell’adiilatione  habbia  forza  d’aggionge- 
re  nobiltà  ad  vn  foggetro , che  non  l’hauette 
per  nafdta,®  ’peEvirrà'j  i Ma  Jion  più  di  qud- 
fto^ercherlfènritdjbe  della  SariRkLafGi  pu- 
re V.Sig'  i titoli,  ma  mi  conferui  il  filò  amo- 
re mentrej&c.  Vénetia. 

Al  Signor  D,  Vramfco  Belli,  V i cen\a, 

E Vna  gran  cofa.  la  pretenfione  con  la- 
quale gonfiamo  noi  ftcttì  i Norev’è  al- 
cuno 4:  ciittQ,che  habbia  votati  tutti  i giorni 
all’ignoranza-  che  nella  propriaopmione  al- 
meno non  fi  perfuada  di  fapcre? qualche  co-, 
fa.  Ammiro  il  detto  di  Socrate.  Seficom- 
^ manda  ( dica  egli  ) nel  Teatro , che  fi  leuino 
in  piedi  i Calzolari,  quetti  fol^nentc  s’alza- 
nò:dcU’itteffa  maniera  fc  véoiflfero.chiama- 
ti  i Fabri,i  Tettori , e Lcgnaguoli,ed  altrifi- 

mili. 
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inili.  Ogn’  vno  fi  monerebbe  con  quelli  del- 
la ma  piofeflìone.  Ma,fè  venifiero  coman- 
dati à leiiatfi  i prudenti,  e i giiifti-,  tutti  quel- 
li del  Teatro  ìì  rizzaiebbero  ; perché  i più 
pazzi  pretendono  d’eflère  i più  fauij.  Non 
sò  fe’l  diffetto  ì'a  dell’hiimanità , ò dell’edu- 
catione.  Voi  intendetemi  fanamente], 
amatemi  di  cuore . V enetia. 

Al  Signor  Trancefeo  Cerato  . 

Slamo  in  vn  fecolo , doue  tutti  vogliono 
ingannarfida  loro  medefimi,  e cenfura- 
no  le  feftuche  de  gli  altri  » mehtre  hanno  i 
traili  ne  gli  occhi.  E come  ogn’vnoè  facile 
à perdonare  à fé  fteflb  il  proprio  fallo  j cosi 
non  penfano  à rimedi , che  poflbno  correg- 
gere i difetti  del  coftuine^ò  del  genio.  E ve- 
ro,che  la  natura  ci  obliga  ad  amare  fc  fieilì , 
né  v’é  alcuno , così  pazzo , che  voglia  efier 
inimico  del  proprio  eflere,  con  tutto  ciò  l’a- 
mare fouerchiamente  da  il  moto  à rutti  i 
peccatile  cade  facilmente  nella  Rete  del  bia- 
iìmo,e  dell’infamia  chi  vuole  renderfi  cieco 
ne’ propri  diffetti . V eramente  fecolo  infeli- 
ce . Tutti  amano  più  la  opinione, che  la  ve- 
rità,e credono  più  al  renfo,che  alla  ragione. 
Onde  perduti  tra  cosi  inganneuoli  appeten. 
ze  non  habbiamo  diltiiitione  di  giuditio  per 
conolcere  il  buono,  il  bello,  il  giufto . Ma  fi 
può  piu  ageuolmente  biafimare  il  vitio,  die 
correggerlo  5 e perciò  fermo  la  penna  5 eie 
bacio  le  mani.  Venetia. 
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dali'Hiftoria  ? Con  tutto  dòè  mmor  follò' 
l’ingannare  le  Poftcrità  co’I  diuerfificare  il 
vero*  che  iafciatc  a’  figliuoli  i racconti  delle 
loro  imprudenze,  per  noadire  difolutezze. 
Può  molto  bene  iftruirfiil  Prencipe  con  gtì 
encomi  della  virtù , fenza  fargli  vedere  per 
contrapoftoMÌl  biafiinodei  vitij.  Inei  ac- 
crefeono  { non  debbo  negarlo)  perfettione 
al  bello*,  non  credo  peròjche  i diretti  del  Pa- 
dre formino  Diadema  alle  glorie  del  figlia 
uolp . Confeffo  non  ritrouarfi  freno  più 
potcntp  per  ritenere  la  licenza  de  i Grandi» 
cbc’l  amore  delle  lingue  più  libere  9 e delle 
penne  più  ardite  ^Quando  poflbno  repri- 
mere la  fotira  con  l’auttorità  » gli  è lecito 
quello,  che  vogliono . Mà  à che  fme  render 
vìfibile  il  pale  , e rapprefentaf  lo  cofpicuo 
nelle  voci  del  biafimo, mentre  non  può  cor- 
reggere i vitij,  e non  fèrue,  che  ad  introdur- 
re il  difprezzo  nella  fedeltà , e nell’vbbidien- 
za  de’  fudditi,  òpureàcohituirli  peggiori 
con  la  licenza  dell’efempio  ! Si  sa  pur  trop- 
po, che  le  vimì , che  fi  leggono  nelle  Carte, 
di  rado  poflbno  fard  megliori  ; come  non  è 
quafi  poflibile,  che  i viti)  deferitti  fi  rendino 
più  cattiiù.  Tutti  feguitanoi  riti  della.^ 
Natura,  e tutte  le  qualità , s’acoomodano 
à i Genij , come  le  medicine  alle  complcf- 
fioni.LaCicuta,  che  ad  vn’huqmo é vele- 
nov  feruead  vn’vccello  di  medicina . IFPcr- 
ficojche  alrroue^  letale,  qui  fi  gode  foauifì?-  - 
mo  cibo.  In  fomma  il  veleno  ne  l Ragik)  , 'e 
miele  nell’Apì.  Gli  cflèmpi  di  mille  Néroni,  , 
di  mille  Caligoli , e di  mille  Claudi  non  bd- 
ftetebbero  à corrompere  la  virtù  de’  buoni 
> ; L Preti- 
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Prehc^i  > come  le  perfettioni  di  tutti  ^ 
Augufti , di  tutti  i Nerua>  c di  tutti  i Vcfpe- 
(ìani , non  vaierebbero  a perfecdonarei  cat- 
tini . Per  queftojo  configlio  la  prudenza  di 
V.S.  a non  iafeiar  correre  l’ingegno  in  cera 
tematene  odio(e,e Satiriche, che  podqno 
forfè  apportar  pericolo  maggiore  deli’ap* 
plaufo.l  Prtcùìi  fono  in  tórra  imagini  di£^ 
è crèdo  gran  (acrilegio  il  pungerli  c6  la  peti- 
na.Non  parli  del  Prendpe  chi  non  sà  lodar- 
lo. Sarà  lempre  códamiato  di  ptKo  giuditio 
queU’lulomo,cbecorrea  rifobiodi  pagare 
con  vn  fiume  di  fangue  l’impriidenza  d’vna 
goccia  d’inchioftro.Ec  a V.Sife.  Veneoa^ 

\Àl  Signor  Càjfiaho  Caiani  Vtgo^Arrjeré,  \ 

IN  gratia  V.  Si  non  mi  fomenti  a dir  mìu 
le  v perche  la  natura  v’inclina,c’lfogget- 
to  lo  merita.La  Sacra'è  vn  cibo  dolce , on- 
de non  è marauigKa , fe  fi  cangia  finalmen- 
i£  in  colera.  lò  fon  folito  chiamarla  il  Cilin- 
tko,  ch’è  vna  Piètra»  che  mofla  vna  voltai 
rHon  sà  più  fermarfi.Ma  no  dee  fcriuer  Sati- 
ic,fe  nóclìi  è folito  a piangere  il  funerale, al- 
ia buona  Foituna.  Ho  trafeorià  quella  deli’- 
AmÌGO,e  vi  ritrouo  più  malignità, ch’eloguc 
'2a.VoftraS.m’ami,mcntre,&c.  Venetia. 

I ■ ' ' 

Al Signijr  D^rto  JV,  Pjkdoa, 

HQpceuuto  il  Libello  con  fenfo  non 
ordinariodel  miocuore  ,e  con  rofiò- 
re  della  inia  Modeftia.  L’occhio  ne  abbor- 
rifee  la  lettura , vedendo  lacerar  la  riputa- 
tione  della  fenicede  gringegni.  Noncre- 
do, die  la  maicdiccnza  potefle  inuentare 
5 - più 
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piu  infami  concetti , nè  rhachih'arepiù  det&r 
nate  inuentioni.Sò»chelapenna  di  auel/bs 
getto  non  fi  macchierà  irrtalì  fordidezzcjcfac 
rédono  più  ofcuri,e  più  tenchcofigli  incfaio* 
ftri.La  virtù  abhoiriice  le  Satire,e  icarattcri, 
delia  malignità  fi  cancellano  più  ageuolmé- 
te  con  vn  colpo  di  Tpada^che  con  vn  coriò  di 
penna.  In  tanto  le  bacio, &c.  Vcnctia. 

^lla  S tg.  Arcangelo.  T arabotti . S^Antta^ 

RIceuo  da  Voftra  Sig.  vna  Satira  > perche 
ncll’Acrademia  per  vbbidicnza  diicoriì 
contro  le  femmine.  Veramente  éfngratifi* 
fimo  il  fefiò  donnelco . Doue  io  pretendeua 
ringratìamenti  , mi  capitano  rimproueri. 
Tralaiciai  à bello  fiydio  la  maggior  parto 
de’  diffetti  delle  donne , e pure  Voftra  Sign» 
nella  fiia  lettera  m’ha  dato  mille  maledictio- 
ni.  Tacei  all’hora  percreanzajmentregli  fti- 
molf  delia  cofeienza  m’obligaiiano  à dir  tut- 
to . Ma  fé  incontro  niioua  occafione  voglio 
far  pcntir  Voftra  Signoria  d’hauerprouo^- 
to  vn  Tuo  feruitore  con  la  Satira . In  quefto 
folo  il  mio  peccato  mi  chiama  al  pentimen- 
to,perche  appropriai  alle  Donne  molti  difet. 
ti . In  quefto  confeflb  l’errore,  e ne  chiedo 
perdono;  mentre  fi  sà , che  la  Donna  è tutta 
vn  folo  difetto . Signora  Arcangela  la  Don- 
na è vn  moftro  della  noftra  ^tie , per  non 
dire  quello,  die  prouano  gli  Eretici . Ella  tie- 
ne la  fila  ragione  nel  fenfo,  lafiiahoncftà 
nella  volontà  dell’huomo , e la  fua  virtù'nel 
nafcondcr’il  vitio.  L’iftcflà  Scrittura  Sacra 
chiama  la  Donna  peggiore  della  morte^ 
Cosi  c Signora  Arcangela  mia . Bifogna  aev 

L 2 corno- 
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comodarfi  alla  patienza  > perche  Leùs  fech- 
pes^non  ijijt  nes . Non  voglio  però>  che  la  Tua 
iàtira  alteri  il  mio  cuorck  onde  non  mi  pro- 
fcffilcfnpretliV»S-&c.  ^ DiCafa. 

" : ‘ jiiSig,Antcnit)  Pan  dima;  Padoa,  \ 

L a lettera  di  V.S. punge  troppo-Bifogna 
riprender*!!  vino  non  la  ^erlòna:  La 
tira,che  tocca  la  riputatione  e vna  ferìta,che 
non  ricéue  alle  volte  altro  medicamento , 
che*l  fangtie  deiroffenforc  . Anticamente  la 
Satira  caminaua  con  la  mafcbera  ^onde  (i 
daua  maggior  campo  alla  libertà  del  dire: 
Coi  tettai  fi  cangiano  i coflumi^e’l  voler  ri- 
prender’al  prcfente  le  diffolutczze  degli  hiio 
mini  e vn  prouocarfi  córro  l'indignationc  ] 
vniiierfale.  La  Prudenza  le  fia  mae  ftra , Se  a ' 
V.S.bacio  caramente  le  mani.  Venctìa.  , 

Al  Sig. Alberto  Cawj^ana,  Firenzje» 

V.S.iia  fcritto  benc,ma  ha  detto  poco.Nò  ! 

meritano  quei  (oggetti  vna  femplicc 
• Satira , ma  vn  groflò  volume , per  non  dire 
vn  groffo  bafione. 

Sono  canaglia  di  tal  qualitate-i  \ 

Che  tengon fcritto  fuori  delle  Porte,  | 

r : ' Per  m^ar^tche  non  l'hanja  Charitate , i 
fi  dolga  dunqued’eficrfiatatratta- 
:ta  male:  ringrati  j Dio>chenon  l*hanno  trat. 

• rata peggio.  Rielcono  Tempre  cattiui  per 
« natura  ; l*v(b  poi  li  rende  penimi . Se  qual- 
chéduno  afpira  a pretendere  il  titolo  di 
buono  ) può  con  gran  ragione  cbiamarii 
vn  rooftro  nella  loro  fpecie.Con  che  &c. 
’Venecia.  ‘ ' . 

Al 
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'Al  Sig; Antonio  Santa  (Srote,  Padoa, 

SCriucr  Satire,  e feminar  Triboli  per  me 
viene  creduto  lo  fteffo , fé  nafcono  poi 
de  gli  fjM^i  non  occorre,  accufarc  la  /ortu- 
na,ma  rimpraden2a.Io  non  ho  ardito  corn- 
mùnicar  la  lettera  dlV.  Sig.  per  non  eflèr 
creduto  l’auttore  del  mptiiio  almeno, 
non  della  fatira.  Nelle  ferite  fi  riguarda  alla 
mano,che  miioue  il  fero, non  al  ferrcbche  fz 
la  piaga.Con  che,&c.  Venctia. 

. Al  Sig.  Ferrante  PaUauicino*  Genoua,  » 

La  Satira  muoiiè  il  rifo  de  gl’afcoltantiV 
^ ma  fa  piangere  per  órdinarip  gli  Au- 
tbri.  Voglia  Dio,  checiP  non  Cc  VerificKT 
anche  nella  fuaperlbna.  Chi  dice  male  di; 
chi  può  far  del  male , (c  non  merita  il  titolo' 
di  pazzo» , non  può  Aiggire  quello  d’impru- 
dente . Le  fodisfattionhclie  riuocono  fi  poi-' 
fono  paragonare  a quelle  medicine,  che  ag- 
grauano  Tinformo  in  vece  di  rilanarlo.  Chi 
v’iu  interefle  ci  penfi.  Venetia. 

Per  altri.  Al  Signor  N.  A’I  Brefcia»  ' 

A Lia  Satira  di  V.  Sig.  io  non  voglio  ri- 
(pondere,  perche  iono  molti  anni,  che 
ho  (acrificato  alla  m-)  leltia . Profdlò  pe- 
(ò'più  patienza  nel  foderii*  fingi  urie,  che 
voi  non  moftrate  prudenza,  nell’inferir- 
k.  Sò,chc*l  piacere  della  maìedicenza  fi  pu- 
nifce  có  la  fielÀr  maledicenza^ma  il  mio  ge-' 
DIO  non  sà  fcrmarfi  in’  vn’oggetto  cosi  vile.  : 
E poi  gli  improperi  d’vna  lingua  non  fi  fci>. 
mano^cbe  co’J  dilprezzo.  A Dio.  . V eneria. 

1-3  LET- 
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DI 

CONSIGLIO. 

Al  Signor  N*N^  fTemtia. 

Le  liti»  Signor  mio,  non  fi  conuengono' 
punto  co’galant’hiiomini  ; e chi  le  fò, 
ò bà  tempo  da  perdere,  ò facoltà  da^ 
gittareXafci  V.Sig.il  Palazzo,  (è\uo!e  viue 
re  in  quiete  j perche  il  pafiare  trà  le  mani  de 
gli  Auocati»c  de*  Curiali  è tocfiare  in  gratin 
pane  le  pene  dell*infemo.  lo  la  configlio, coà 
me  Amicò , l’efono  » come  Cbriftianò,  è la 
prcghercijcome  fcruitore.  Quando  fi  rifoì- 
Ueflcjchc  due  communi  amici  s’inrerboncf- 
Ibro  nelle  file  precenfioni.  Q penfi,  ch*io  ne 
la  fupplico , perche  il  dar  principio  ad  vna  H* 
ce  era  congionci  non  è negocio  da  rifoluere 
^n  tanta  netta . Di  Cafa . 

Al  Signor  J)cmenico  Andrei! . Troò, 

HO  raccomandato  al  Reuercndiis.  An- 
dreisilPararello  de*Pittori»ma  confi- 

flio,che  la  fdelca  dipenda  dal  volere  di  V.  S. 
Monoico  lamia  cognitionein  materia  di 
Pitture  imperfetta, eìgiudicio  de  gli  altri  in- 
tereflato.Li  Verfi  Latini  faranno  in  pronto^ 
mà  forfè  à cotefio  popolo  in  riguardo  dell - 
intelligenza  gradirebbero  piu  fe  fodero 
Volgari . La  ^litica  vuole  » che  fi  procuri 
la  fodisfattione  dei  più  non  de*  piu  dotti. 
Quella  è la  mia  opinione , che  prenderà  re- 
g^a  da  V.S,alla  quale  bacio  afiettuofamen- 
te  le  mani.  ' Veneria . 

Al 
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\Al  Sìg,CétMtiÌ€r  VajfaUu  GenoM, 

COnviui/limo  fentimento  compa  tifco 
à gli  accidend  di  V.S.  perche  non  fono 
0rdinari.Bifogna  però.che  la  prudenza  rego 
U,Ic  noftre  operationi  ; e credere,  che  nelle-» 
miferie  deli*  humanità  colui  è più  infelice, 
più  de  gli  altri  teme  l’infelicicà.  L’ingiu- 
eie  della  Fortuna  fi  vincono,  quando  fi  dif* 
prezzana’’,  pèrche  chi  vuole  cozzare  con  lei 
non  puòieflcreich*  eternamente  miferabile. 
Parlo  idealmente,  perche  poi  gli  accidènti 
alterano  tutte  le  mafllme , e tutti  i confèglf, 
anche  de  gli  huomini  pm  faggi . Gradifca  V. 
S.raffettO‘^1  cuore , quando  non  le  riufeif- 
jero  gli  trafeorfi  della  penna.Si  raccordi, che 
Vénetia  è rifùgio  di  libertà , e che  hà  riccuu^ 
tòi  fondamenti  da  coloro  , che  fuggiuano 
iringiurie  de*  Barbari.  E di  tutto  cuore  me  le 
offerìlco.  ' ^ Venetià. 

Altnedcfino.  Genom, 

MI  pafia  l’aùima  il  nuouo  accidente  oo 
cerio  à V.Sig.  e fcrìttomi  dal  Sig.Bor 
zone . Lodato  Iddio , che*l  male  non  corrii^ 
ponde  al  pericolo  > echelan^lìgnitàdegiì 
tiuomini  riceue  moderationedalla  potenza 
^uina . Io  còme  Chrìfiiano,e  Come  amico, 
izccordo  à V.Sign.la  Dace , dentro  i termini 
dell*honòre,  e del  giuuo . Sò , che  i moti  del 
fangue  portano  l’anima  a i precipiti];  ma  gli 
huomini  faggi  debbono  regolarfi  con  la  ra-' 
gione,c  con  la  prudenza.  Se  ftimcrà  V.Sig.‘ 
quefio  configlio  non  neceflario,pcrchc  fuo- 
ri di  tempo;auuerti(i^ , che  i raccordi  de  gli 
amici  fi  regolano  folamentecon  l'affetto* 
Con  che,  &C.  Venetia. 

L 4 
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AlStg^Francefco  Paoh  SpffAniA^errarA, 

NOn  fì  lagni  V.Sig.  della  maledicenza  j 
perche  quefta  è"vn  fomite, che  non  la- 
fcìa  languire  le  virtù . Incolpi  fe  medefima; 
mentre  Hauendo  conditioni  Angolari  pro^. 
uocà  aU’iiiuidia  còloro,  che  non  Tanno  imi<* 
tarla . £ effetto  del  Sole^  che  la  terra  mandi 
vaporijCbe  fi  sforzino  di  ofcurarlà. Si  ven^* 
dichi  dunque  con  lo  fpirezzo  di  coloro  > che 
la  biafimano,&'habbia  per  areotnerito  > che 
le  lue  compofitiqnì  fono  perrctte^ià  chc^ 
vonebberoi  maicdici>cbe  non  fodero  vfcùe 
dalla  Tua  penna . Nella  prima  imprc(IìotH;jt 
de*  mieiocherzi  Geniah* , fi  publicò  da  akuA 
ni^ebe  honoratiano  con  l*inuidia  le  deto^ 
ze  del  mio  ingegno-,cbe  hon  foflferomic  ra- 
ckbe.  Onde  moln  miei  conSdenti  me  io  di* 
ceiuno  in  foceia.  Io  non  ho  già  mai  rifpodo 
loro  altro  ,che  quede  parole.  Lbdqto  Iddi^ 
che  fé  gli  Scherzi  Geniali  non  fono  miei, 
corre  almeno  lotto  mio  nome  vna  compo- 
fitione  che  piace.  In  c^uefta  «laniera  feceLji 
(coppia  r l’inuidia,e  trionfai  della  maledkeo; 
Za.  io  confegUo  V.Sig.à  far  lo  fteffò^pcrchc 
ù sa  dalla  maggior  parte  de  gU  Accademici,! 
ch*ella  ad  idanza  ddl*Illndrirsimo  Dandolo 
compqfe  quella  fpiritofa  Lettera  (opra  d*vn 
Bacio  mandato  con  le  punte  delle  Iforbici  > 
Si  sài  che  la  conferì  meco  più  volte  fèmpre 
aggiongendoui  nuouc  vaghezze  , c mjoui 
contetti . Si  sà  dnalroente,  che  la  ielle  nella; 
noltrà  Accademia  > doue  ne  riportò  tutti  gU- 
apphfud  . Sepoi  vn  medico  oppreffo  dalla; 
propria  ignoranza  Io  niega  V.Sig.  non  lè  ne 
curiiperebe  vna  lingua  contaminata  dall’in- 
^ Uidia 


conlaconfideratione  ,che  QMtnHtdets  mi-, 
mr  e fi  ; Con  che  le  auguro  dS^ig.  Dio  ogni 
Inaggiorc  feUcicà.  Venecia.  > 

Al  Sig.  Ferrante  PaUauicino.  Padoa, 

L A(cì  V.  S.  in  gracia  repelita  l’ignoranza 
in  fé  {leda.  II  termarfi  ne  gH  alerai  bia(i-r 
mi  dàhonore  à cejrti  foggeitische  nonm^tr 
cano  d’efler  riguardati  > che  con  gl’occÙ  del 
^ifprezzo.Nó  biiogna  dar  occafione  #oj^4 
O grand'  ingegno  hebbe  cefi  tu , - r 

Che^r  fe  non  valendo  vn  vU  quattrinoy  > 
S'immortalo  ne  le  Fjfchiate  altrui  , 

Cofi  io  configlio  gli  Amici?  Può  edere, chei 
coniìgliohon  fia  buono;à  me  però  è iempre 

riu/ciro  con  lode . V enetia . 

^ * 

AlSig.Gwfe^^Stecfo , Vicenl^a,  \ 

L’Ammiratione  c fi  vero  prezzo  delle  i 
compofìcioni  di  V.  Sig  La  lode  notì  hi  ^ 
voce  » per  i meriti  della  fua  penna.  Tarè  il 
ghiditio  de’  Letterati  » che  la  configliano  i 
non'oontcndèrpfà  al  lungo  la  communica*^ 
cione dcHe fuc  glorie . Ione  godo i pcrclie 
l’amo Non  vnilco  ragioni  per  maggior**’ 
merttc  periùaderlajpcixhe  ferino  inft«tà,é 
ì<e  badò4e  mani.  * ' : Venetiài.  • *• 

^ ‘ * "'fi 

- AlSig-.ClementeMarrera^  Giò}>£e,  . I 

CHTprefta  fiiBitò/ede  alla  Calunnia  > d 
tiene  vn’  ingeg^  pacrile  • òd  ripieno 
di  («ffimi  cofiumi  ; ^Io.>  che  laconolco-  in^ 

laccchiatano^mcBOtìcfla^virtài^chcne  f’* 

* L %.  ^0’'" 


i$o  Lettere 

anni  ^ ed  arricchita  di  tutti  gli  a»;ributi  della 
bontajhon  poQb  perluadermi»chc  fi  laici  tra 
{portare  piu  dairopinione  » che  dalla  yerùà  ^ 

Si  V.S.meglio  di  me, che  la  Calunnia  è lìrat 
le  al  Vcleno,'chc  di  nalcoltotraimettje  nelk 
vifcere  la  iiia  malignità.  In  vna  materia  cofi 
gelofanonbifogna  lalciarfi  tralportare  dal 
fiato , eh’  efee  da  vna  bocca  di  Auerno.»  cfii 
non  vuole  rompere  ne  gli  fecali  del  pentt 
mento,©  profondarli  ne  g?ahiflì  delle  milc-* 
ìrie.Tal’€  il  mioconglio,dìe  v^ito  dalla  pu- 
rità del  mio  cuore,  non  fi  laida  rapire  da  aU 
tro  affetto, che  daJi’afieao  , che  porto  à V.S. 
alla  qoale>&c.^  Di  Cala,  t 

^iSiz-GtacomoJPighettù  Vhnetia^ 

IL  viaggiare  à fpefe  d’altri  c vn  diletto  vni- 
to  con  l’vtile..E  poi  fono  cofi  grandi,e  co.  i 
fi  certi  i frutti  della  peregrinarione , eh’  io  la 
configliarei  anche  a quelli,che  non  haueffe-  , 

ro  piedi  «Mà  rune  k regole  patifconoqual*- 
che  eccettionqnè  le  medicine  conferi Icono 
à tutti  gli  flomachi , Per  ^quello  io  configlio 
y.Sig.à  Éermarfi  in  Venetia,doiì’  è amata^ 
iionorata,e  feruica.  Muri  Clima  chi  brama  i 
di  mutar  fortuna,  Lafiiavirtii  non  nene 
bi fogno  di  maggiori  infegnamenti , nè  pot 
fiedono gli  efteri  thefori  per  àrricchiré  il  Tuo 
aniino . Si  trarpiantano  quegli  alberi , che 
non  fanno  prodi! r frutti . La  mia  opinione 
viene  incaiorita'ilàUe lagrime  de  fooi  con- 
giomife  dal  le  preghiere  fimi  Amici  ^otic 

de  non  marita  d’efier  difprezzata  , per  effer 
fola . C^raa  V.  S jg.  ^ confollo  la  fuapru- 
^za,€f  adibejt^EKH^  stello  i Uie  crederà  fuo  j 

mag- 


i. 


DiConJìilio^  xjr 

mag^or' intcrcflc  > mentre,  6cc. 
Vigod’Arzerc.’ 

. AlSig.EttorN.  VemtU. 

é 

E'  Meglio  vn  profitto  politico, che  vna 
'f  de  morale.  Il  troppo  zelo  riefceallc^ 
volte  cofi  odiofo,  come  vna  relaffata  giulb’- 
tia.  II  perder’ vn  occhio,per  offeruar  la  legge 
fu  vn*attione»che  non  piacque  à tutti;  ancor 
che  fi  fijno  fiancate  le  penne  de  gli  Scrittori 
nel  celebrarla . Sarà  dunque  effetto  della  Tua 
virtù  il  lafciar  correre  quelle  cofe,che  non  fi 
poffono  fermare.  La  leuerità  in  vn  lècolo 
deprauatoècome  vna  medicina  in  vn  fio» 
tnacoguaficsch’accrefceil  male  in  veced’ap 
portar  la  falute . Io  configlio  con  Tamore  • 
V, Sig.operi  con  la  prudenza.  Palma. 

Ai  S’/g,  Andrei  Commrn,  Fareg).  ^ 

TN  tutte  le  colè  è neceffaria  la  modc(Ua_ii^ 
JL  fuorijChe nella vi^tù i ^fièr’auaro à 
fieffo  delle  proprie  glorie  c vn  delitto,  die  ci 
condanna  per  tutti  i Iccoli . Il  ddbbio,die  V. 
S^.iiene  di  rimaner’inferióreàgliScrittoti 
di  Romanaà  viene  da  me  chiamato  amlxtio 
ne  per  fuperar  gli  altri , non  modefio  feoti- 
mentoperla^conofcenzadi  fé  medefin:M>* 
BiiognaV  clic  tenti  la  Foitnna,chi  vuole  in- 
contrar la  Fortuna  Nongoderebi^  il  nofixo^ 
iècolo  la  copia  di  tanti  Saìttotittmando  que 
ÌM  per  tunoxe  di  non  efièr  prùm  hauefièra 
riculatodidmemarfiancbecon  vlctmi  * 
Nel  Teatro  tutti  non  pofibno  ceppare  i 
pruni  luo^u^dee  peto  vlcirne  afcqnq  pejt 

in  quefi» 

■-'  JL  4 ' -car- 


^5^  ^Ltttére  - 

c^irriera  di  lode  V*  Sig.  non  può  eflèr  giudf- 
cc  di  fc  (lefla.  Madi  pure  il  fuo  Caflandro  sur  , 

le  publiche  ftampc>  che  lo  vederi  accompa- 
gnato da  tutti  gir  applauii  .*  Coi!  io  la  confi.  i 

Sio  con  l’opinióiie  ancorade  gU  amici , e le  ’i 

bacio  affettao&mente  le  mani.  Veneua.  i 

■f  j 

ji\ Signor uinéiiFeaTonlli^  Bologna,  | 

A Ttendo  Tempre  con  imparientedefide-''  j 
rio  l’PpCTC'  di  V.Sig.perche  fbnafkgo'  i 

£i^ . Se  pòrri  rnano  nelPHiftoria  incontre- 
rà impiego  degno  di  (c  ftcflà,  e todc  non  in-  1 

frriorc  alla  Tua  virtit  Le  Giierrèco^  Turchi,!  , 

che  fonò  i più  potenti  Tiranni  del  Mondo ,» 
tìon  meritano  altra  penna , die  quella  di  W 
Sfg,ch*cdelleprime  deirecolo.  Io  come  lo^ 
do>c  cónfiglio  l’lcmprefe,cofi  fbTpiroladila. 
tìone^  .Conche,&c.  Yenetia.  | 

R.  I SJP  OS  T À : 

ÀLcttercdi  ^ j 

CONSIGLIO.  ; 1 

Por^r^iJàlSigJrttianoNi  Roma,.' 

^ A |xrfenjià^pcr,nH’atfiépcf  Tfe  Mona^ 

I-  ■ ehemonl^r^litkwairwjc^hannorc» 

B^XfjL  Chimi  configlia  à noncurarllngiiii 
rie^o  merit»idifprezsi;  òè  vro4fb^«rir^ 

Mi  perdoni  le  fecofe  ónfi  delicate  non  an»^ 
MCttoifiioipnidcntiflinuR^oixH,cle^k^  , 

do  caramente*  te  nuni^*'  - -Yenetia^'  * * ^ , 

‘ ^ M- 


Di  CotifgHo  25  5 

‘ /^ISig.  Abbate  Fufioni,  Ritma.  , 

IOnngratio  V.Sig.del  riioamorc»feb€nc. 

Hon  lodo  il  fiioconfiglio  Non  voglio,chc‘ 
h malignità)  o l’inuidia  mi  muouano  la  pen 
na.Conofco  di  non  hauer  merito  per  vn*ap. 
plaufò  vniuerfàle , mentre  à gl’iftcffi  Eroi  c 
riuicito  di  rado  il  poterlo  confeguire. 
gloria  più  bellajC  più  perfetta  è fiata  alle  vol- 
te pofta  in  difputa . feuripide  intrbduct_j> 
nelle  Cue  Tragedie  vn  galant^buomo  ad  ac-' 
cufar’Ercofe  5 come  Poltrone . Bifogna  ha-’ 
uer  pati  cnzajC  credere, che  hvnire  tutti  i ca-<>^ 
pricci  è vn  tentar  l’impoffibilC)  e che  fino  du 
reranno  le  tette  » e le  paflfìoni  fi  troiteranno 
!ecbYpute,ele  controiierfie . Il  Pròtei  Con- 
tea» fcriuc  vnbclPingegno  FranceTe,  fono  ve 
nuti  nel  mondo  col  mio , e col  tuo . La  ra- 

fione  non  è niente  più  amica  delPopintone." 

4i  conferai  puretl  fuo  amore,  ch’io  non  fo 
no  rouerchiamente  auuido  delle  lodi  vni-^ 
uerfali.Conche,&c;  ^ Venet:^ 

Per  altri.  Al  Sig.Bernardo  N.F errar Ué- 

I Premi  del  filentio  fono  ficuri,  e ringratib 
affettuofamente  V.  Sig.  che  mi  configli» 
quello,  che  mi  può  portar  riputatione  ,non 
meno , che  ficurezza  • Mà  non  v’é  eofa  pitz* 
difiìcile  quanto  il  tacere , nèproua  la  mag<ti 
g^r  confoktionef  ehi  wxi  può  rifarcir  l’in-* 
giurieconla^mano,  cbeefcrcitar  laLvendec-* 
ta  con  la  lingua  X^AHoro,  che  non  hàf  fenfoi 
Arida  nelle  fiamme . Hor  che  debbe  far  vn’-< 
huomor'Pnre  io  accomodarè  la  mia  volótài 
alfiiapmdeQfifima^ei:e,già  che  Aiina  pre! 
giudicato  il  mio.  honote  coi  publkar  J^lcrùP 

tìran-* 

' — - Digiti"c-’5  i".  G^JOglt 
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lìrannide.Farò  forza  a me  fteflb  per  vWjidJr- 
kj  mà  con  altretanra  volontà  concorrerò  ne 
gli  atti  di  Tuo  fcruipio  per  farmi  conofcerc  i • 

V.S.&C.  Vcnetia. 

jll  Sig*  Angelo  ContArini  Procuratore 

PadoA,  i 

SI  dee  fperar  poco  d’ vn  confeglio  guicja-  . 

to  da  Amore.  Egli  ccieco>  e può  ageuol- 
mente  condurre  a’prccipitij.  Pure  voglio  piu  < 

tolto  errare  con  l’opinione  di  V.  Ecc.che  ór 
bene  co’l  mio  giudicio . Ni^n  può  abbagliarfi 
nel  dar  configlìo  chi  ha  gli  occhi  d’Aqiula. 

La  Natura  > i’cducaiione)  e rcrpericnza  fin- 
golararizano  tanto  la  virtù  di  V.  Ecc.che  i ' 
Tuoi  confegli  diucntano  Oracoli . Delle  mie 
obligationi  non  parlo,  perche  effendo infini- 
te non  pofibno  cftenderfiin  vn  foglio  .Sap- 
pia lòlo»  che  mi  profefferò  icmpredi  V.  Ecc* 

Venctia, 

Al  S'^eNkolh  Prillo,  - p^netla» 

V.S.mi  conièglia  a cedere  a gli  ftimoli  del  ì 

fangocj  e della  Natura , ed  io  la  pregò  a ^ 

cóhfiderare  a qi^li  accidcmi,che  mi  fanno  ‘ 
nhonciarca’debid  del  (angue  > edcHa  nani- 
ta.  Mi  (piace  veramente,  che  ifuoi  confegli 
non  arriuano  a.  portar  pcrfiiafione  afmtb  : 
cuore,  come  hanno  baimto  fiw'za  di  legarmi  ' 

faninia.  V.  Ecc.  ne)  configlarmiba  agiudàte 
le  parc^  al  (uoeffertcvnentrc  le  mie 
tìòm  debbono  prender  regola  dal  mio  in£ 
Conche  riconfc^dotefe 

Ai  ' ’ 
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, . \Al  Sig.Alt^andr&  Guertni.  Ferrarci. 

GHieder  conGglip  è cofà  da  Sauio^il  dar» 
io  quando  viene  tichieiio  c effetto  di  ca . 
ritàj  ma  l*offerirlò^chi  non  k)  ricerca^  vn'» 
mconctar  i rlmproueri.  Il  correte  dunque 
yoltraò'ig.co*!  liio  gonfigliosfenzapceodcr 
' Umotodallemie  preghiere  mlnfegoa  a fetr 
marmi  nella  naia  opinione.  Sejprercdcjobli»  - 
, gar  mi  per  l*auucmre  nò  getti  i fuoi  configli^ 
ma  rilerbandoli  qil^ccaffone  operi»  che  ca^ 
mini  l’affcttofiei  pari  con  la  prudenza  » Scr^ 
no  có  vn  poco,  di  iènfp^erch’imiei  intereili 
non  vogliono  cónfeg^io.  Non  per  quello  mi 
creda  meno  dclìderorodell’occafione  diiuò 
icruitio»mentce&c»  Pi  VeDima»>. 

AlStg^AmoniaBrimu  \ 

CHimi  configlia  aftampar  lettere  nofii 
infama.  La  lettera  è vna  còmpofiuone 
improuifa  nata  dal  cafo^pernon  dire  rub» 
baro  all’òccafiotie . La  tt^pa  aUritKoncra 
è vn’impronto  d’tternitàyche  può  ferii  fo» 
lamentc  co^fiidori  dell’ingegno  » c con  le 
vi^iie della  penna.  Se  Paltre  mie  compo» 
liaoni  hanno  incontrato  il  fauore  dell’auca 
vniuerfele  >non  voglio  al  prelente  co  i pre* 
cipitij  afprrare  alla  gloria.  E vero, che  la  mia 
penna  co’l  volo  ha  (èmpre  emolato  l’inge- 
gno, e fi  poflòno  le  mkcompQfttioBÌ>chia» 
mare  più  Lofio  abborti>che  pa£ti;.ma  però  in 
alcune  v’è  il  merito  dcll’inucntionc che 
non  fi  può  pretendete  in  vna  lettel  a.  Non 
perde  contuttociò  il  mio  cuore  alcun  carac» 

• tod’òbligatione  yerrola  iua  gentilez»^^ 
bea  diTaptoua  I Aioi  psudemiS^  ccnligi ^ - 

■ ‘ • . Mi 


2j6  . Lgtere  ’ 

Mi  permetta  in  tanto  j che  io  mi  confermi 

di  Voftfa  Si^noriaj&c.  Venetia.  \ 

' ' ./  ■ 
. Sig,D*Ant(mÌQ  CoSurafi,  BotioUma*^  i 

GOdo  deli^amoredi  V.  S.  nel  Tuo  cònfi^ 
glio;  perche  configlìando  diuerfamen- 
tedclmiopenfiero , moftra  d’amar ‘mokò^ 
piùrgl’intercffi  della  mia  riputatione, 
d’adulare  la  compiacenza  del  mio  genio. 
Kiceua  in  concambio  vn'atceftato  di  iòm-  * 
ma  oflemahza  con  vnà  prbtefta  d’infinita 
«bligatione  ‘,baciando)e'in  iantoafiettuolà- 
rocnrelemani.  • •'  ‘ ‘‘Venetia. 

j -d  • . , • 

jil  SigVic&i^ì^  BAfadonna,  Venetia. , , , 


IO  gododel  fuoamore,  fc  ben  non  appro- 
iK)  il/uo  confcgliaNon  voglio  per  ibdif- 
^’à’prbriti  del  genio  portar  ai  prccipitio  gfi 
intcìefll  della  robbo.  Il  piacere  c vn  compo. 
fio  di  momenti,  che  auuclena  nello 
tempo  che  piace . Le  ricchezze  all’incontro 
fóno  vna  paitìone  cosi  perfetta,  che  dona  al- 
fe volte  anche  la  fallite  al  coipo  della  riputa. 
uònc;e  di  rado  porta  ièco  il  pétiracnto.  L’o- 
ferhpio  di  V.  S.  mi  fa  ammirar  là  fiia  fortu-  i 
na  y ma  non  feguire  le  fue  pedate . A liuti  i 
Vaicclli  die  corrono  il  mare  non  è coriceffb  | 
^ af rriuare  in  Porto.Il  mercar  co’tifchi  le  fe- 
licità non  G fncrcanria  per  la*  quiete  del  rmO  ' 
anfmòjche  fi  'luòfeflcrà  fempre,  &c.  ■ 

Vigò  d’Aizcrev*  " ; ! 

* ^iSig.Zae^ariAiPmii.  PadeOr  ! 


I coniglia  V.S.'  à non  far  lirf , ed  io  la 
"--^"^lóàck)fifndiire.  Non  (prezzi 

la 
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la  comparationejperdie  fc’l  morire  è vna_j»  ' 
neccffità  ineuitabilc,  alla  quale  ci  obliga  Tcfi 
fer  humano  ; il  far  lite  è vna  naturale  difdà 
alla  quale  mi  chiama  la  conferuarione  delle 
facultà  hereditatc  da’maggiori.  Doue  com- 
• baitela  forza  dcirintereSc  no  debbono  fariì; 
Icntirc  i confegli  de  gli  Amici.M*ami  in  tall- 
io mentre  le  prego  dai  Signor  Dio  tutte  let 
maggiori  felicità.  Venetia.  1 

L E T T E E.  K 


■i--.;  ‘1 


D I 


consolatione. 

••  • . > 

S ii.B€nedetto  tU  Mula,  Camifmo. 


RAiciógbi  hormai  Voftra  Signoria  le 
l^grùne.  Ha  iòdisfatto  d’auuanug., 
gio  ài  debito  del  /angue , & alle  teiic- 
flerezze  del  iènfo>  onde  è douere>  ch’vbbidi- 
fea  ancora  alle  leggi  ddla  ragione»  c del  do- 
vere . Il  pianto  quando  eccede  indica^ù 
lofto debolezza  d’animo»  che  fOui^boii- 
danza  d’affettq . In  ^ratia  non  pcrn^etta-^  > 
che  la  ioucrebia  pietà  con  vn  mwt^^  ponga 
in  dubbio  la  falute  di  chi  viue , I morti  nonj 
hanbifogriódellcnoftrc  lagrime.  Se  ftan-, 
ho  meglio  di  noi  il  piangerli  è impietà  ; fe 
peggio  època  prudenza  ndifperàru  per  vna'; 
colà , che  non  può  c0ere  diuerfamentc»^  • > 
Scufi  la  confidenza» , mentié  le  bacio  affet- , 
tÙQfamentclcmani.  ' 

Venetia* 


Coijgic  \ 


M 
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Al  Sig,  Angele  Sabino,  Padoa, 

NOn  bifogna  pcrderfi  nella  perdita  <Jc 
i figliuoli;  perch’è  poca  prudenza  il 
pretendere  l’immortalità  ad  vna  co  fa  gene- 
tata  mortale E vero  , che  l’cffer  abbondo^ 
nato  da  vnfigliucdOi  nella  Primaiiera  dellV 
età  è colpo  gralié>  ma  nonconuiene  dolerii 
molto  d’vn  male,cb’è  néceflàrio  * Viucrà>  C 
nella  vimine  nella  prudenzaidel  Padre  le  me* 
morie  di  cosi  degno  figliuolo»  che  non  potc- 
ua  morire  più  gloriowmente , ch^ihditefe 
della  Patria  » e della  fede  ; nèriceiierc  mag« 
eiori  applaufi,  che  c^ileJagrimc  anche  di  co^ 
forOjche  non  lo  con6(ceùano,che  per  Fama. 
Bifogna  »chemoi:a  ^eniatiir^  chi  ^vuole  la 
pompa  d’vn  compatimento  vniuerfaleJNTon 
perturbi  la  quiete  a quelle  benedette  ceneri 
con  vn  pianto  inutile  a morti»  e pregiiiditia- 
liìfTìmo  a’viui.Riconofca  il  mio  amore  me£U 

tre  fono>&c.  Venctia. 

* , ^ 

AlSig,Poitlo  Bergami  Venetia, 

NOn  fi  lagru V. S. dcirolcurità  de  na- - 
tali;  perche  non  tutti  pofiònò'  difeen- 
dere  da  Ercole.  E vna  gran  nobiltà  la  vir- 
tù. Può  gloriarfi  »che  da  lei  prindpia  lafua 
nobilifiìraa  Cala  ; mentre  molti  hanno  in 
quefto  fecolo  bccafione  di  piangere  in  fc 
medefimi  mortala  lor  gloriofa  progenie! 
Ma  la  fua'prudcnza  filegna quelli  rifleffij 
perche  sà  molto  bene»  clic  non  v*cicruo, 
che  non  nafca  da  Rè>  nè  Rèjche  non  diicen- 
da  da  fcruo  i Chiùdo  <o’I  baciar  a V.S.  affet- 
tuolamente  le  mani.  *'  Vigod’Arzarc 


i 
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'Al  Sig,  Andreti  C tritili,  S,Gio:Decelmo.  , 

COniòIi  Voftra  Sign.la  (ua  raortifkado- 
ne^cntrela  gradtudinenoncrcniprcr 
compagna  ckl  benefìtio . Sono  rari  coloro  » 
che  tengano  viua  l’obli£atione>dopo  rice- 
uiicoil  dono,  ma  ben  u moki  Quegli  altri, 
che  fi  raccordano  delia  grana  foiamentc  in 
quel'  punto , che  le  nc  feniono . Secolo  de- 
prauato  ma  coflmiie  ordinario , Con  che  le 
Dacio  afifercuofamente  le  mani . Di  Cala» 

. r.  ' 

AiP*Ì>,Giufe)iye  Cofialtò  Priore  di  S, Si  fio 
di  Ptacenzji, 

NOnhò  Iagrime,che  vagliano  ad  efpri- 
mereil  mio  dolore  . Lamia  penna^ 
aon  sà  formar  caratteri, che  pdiàno  dichia- 
rare la  mia  palfione . Hò  perdutto  Mbba-, 
te  Sgualdi , che  m’inammaua  con  le  Aie  in- 
ceflante  fatiche , che  m’erudiua  con  le  (Uè 
dotte  compoAcioni , che  mi  lodaua  fenta 
adulatiohe,iqfac  m’amaua  fcnza intereie  . 
Oche  perdita  i O che  turmemo  1 Ma  egli  è 
andato  àcogli«41-iiutto  della  fua  bontà , e 
della  fua  virtù  >onnde  dobbiamo  moderare 
il  noftro  cordoglio;  perciò  farebbe  in^'tu. 
ftiiia  finuidiar  ufuobene.  Confoliamod, 
che  fe  a V.S.c  mancato  vn  Padre  di  tutta  af- 
fettione , ed  a me  vn*amicò  difommafuoi- 
fceratezza;habbiamo  acqui  Aate  vn  sàto,che 
ci  continuerà  il  fuo  amore,  eia  Aia  protet- 
tione.  Non  fi  può  credere,  che  non  habbino 
(palancato  il  Cielo  coAumi  ingenui,  vita  in-' 
noccntc , c cuore  fenza  affetti . Siamo  bene 
oblieati  a venerar  laTuaraemoria.Io  io  farò 
conia  voce  e con  la  penna.  V.P.ncui  traile» 

t , di 
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di  farlo  con  fó  ftampe , pi|blicando  i Madia- 
beicele  lettere,  Vigilie,  che  fortiranno  dal 
Mondo  più  lode,che  imitatione,  N.  S.  le  ra«ì 
doppi  le  feiicità,cbe  à me  defidera,  e le  bacio 
afiettuofamente  le  mani.  Veneria.  • ^ 


Sii^Giofèpye  (Ld  Binalo.  Fi  net  i a. 


COn  gli  Eccliffi  fi  mifurano  i Siti . Tra  le 
difgrarie  fi  prede  faggio  della  qualità  de 
gli  hùomini.  Sopporti  dunque  V.S.  con  tut- 
to coraggio  qucfto  acddciitc  della  Fortuna, 
fe  vuole  far  maggiormente  rifplendere  la.^' 
ijua  virtù . Chi  s’accomoda  con  difficoltà  à 
gli  accidentidclla  Sorte  moftra  diffetto,òdi 
cuore  ,ò  di  giudicio.  Ma  offendo  la  fiia  pru- 
denza, che  non  è per  riceuer’alteratione  da 
quefte  cieche  viciffitiidini  humane . Rico^ 
npfea  però  ch’io  l’amo,  e che  mi  confefiarò 
fempre  di  V.  Sig.&c.  Venetia. 

Al  S.  Pietro  da  Aio  fio.  Capitan.dt  Berzamo^ 

COmpatifcol’agitarioni  di  V.Sig.  perche 
nafeono  non  dal  Tuo  demerito , ma  da 


calche  innido,  òpoco  amoreuole.  Sono 
fiate  da  me  Tempre  efercitate  le  patri  pro- 
prie , e del  debito , e della  congiuntione  dd 
/àngue . Hieri  fera  à punto  nell’clegerfi  vn 
gouernatore  di  Galea  hò  impiegati  i miei 
doueri,e  col  voto,e  có  la  voce,  per  foffocare 
quei  Moftri  f cbc  alle  volte  apparifeono  più 
dal  Cafo,che dalla  ragione. Rmgracio  infini, 
tamente  V.S.dell’vfììcio,chc  palla  meco,e  (t 
bene  non  nccclTario  godo  però  della  genti- 
iillima  memoria,  cberiened’vn  fuodiuotO) 
che  in  tutte  l’occafioni , e in  tutti  i tempi  B 
prof  efièrà  fempre  di  Y.S^Òec,  Venetia. 

Alia 
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'jiilaSig.Cat  henna  A ‘fanale fa,  Padof** 

COmpatifeo  viuaméte  i tranaglidi  V.  S. 

Bilogna  però  confolaiTi  , perche  le  mì- 
ferie  del  mondo  fono  l’vfui'e  d ella  vita  Chi 
hà  virtiì  d’inchiodare  le  ruote  alla  fortunale 
di  fermarla  alle  proprie  fodisfattioni , potrà 
anche  trattenere  il  coriò  de’Cieli , e rintuz- 
zare l’armi  alla  morte.  Nella  nofìra  huma- 
nità  non  fi  veggono  quefti  miracoli.  Il  mag- 
gior antidoto  contro  all’infelicità  è la  patié- 
za . A quefia  io  viuamentc  l’dòrto,e  le  ba- 
cio caramente  le  mani.  Veneria, 

u4lla  S, Maria  Maddal  ena  Vafalli,Genoua 

CHi  è Padre  compaffiona  à tutti  quegli 
affetthche  prouengonodal  noftrocuo 
re  per  l’ap  prenfione  de’figliuoli.  Perquefto 
hò  credut  o di  conifpondere  in  qualche  par- 
te alla  gentilezzajche  vfia  meco  il  S-  Carlo  fi- 
gliuolo di  V.  S.  ragguagliandola  del  Tuo  feli- 
ce ffato.Egli  godef  Dio  lodatojvn’ottima  fa- 
lutCje  paffate  l’hore  di  negotio  fi  trattiene  di 
continuo  meco»  che  vuol  dire  libero  affatto 
da  quegli  accidéti,che  poflbno  nafeere  a’gio 
iiinijche  non  hanno  tutela, nè  direttione . Il 
Sign.Carlo  però  viuein  maniera, che  non_^ 
tiene  bifogno  dell’altrui  prudenza  per  ben 
regolarli . Tanto  hò  creduto  di  feriuere  à V.  ’ 
S.à  fila  confolatione,  men  tie,&c-  V ene  tia 

' ji l Signor  Ort enfio  Zago.  Vtcenlla. 

COmpatifeo  a gli  accidenti  del  Sign.  Gio. 

Battifta,  perche  l’amo  di  tutto  cuore. 
Spero , che  co  la  Tua  innocenza  trióferà  del- 
l’alcrui  malignità  j c che  le  perfecutioni  non 

ferui- 
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ièruÌFanno>che  adefalcado . li  pefo  può  far 
afa^aiTar  iaPalma>non  oppciinerìa,che  rifòn. 
ge  Tempre  piti  tiionfauce  . lo  gli  offeriico 
ogni  maggiore  afllftcnza,’cd  accenderò  lÌ 
modo  per  potermi  impiegare  a Tuo  prò.  Ac- 
certatelo di  dòjmentrej&c.  V enccia. 

'u4l  Signor  Angelo  Michièle»  Fènetia» 

IO sch che ia morte de’fìgliuqli rende  infe- 
lice la  vitaye  miièrabile  la  vecchiezza  de^  ; 
Padri  . Non  bifognacon  cuttodòlaTdarfi 
craiportare  dalla  paflSoneàdiTperarfid'vna 
cofa  neceiraria>ne  à deiiderarne  vna  impo  T- 
fibile  , La  prudenza  di  V.  S.  ponga  freno 
aita  Trégolacezza  del  iènTO)  né  G dolga  tanto 
d’hauer  perduta  vna  coTa,che  Gnalmentc^^ 
non  era  Tua.  Il  colpo  viene  dalla  mano  di 
-Dio» che  vuole  far  prona  delia  Tua  virtù. 
Egli  G Terue  alle  volte  delle  lagrime  de  gli 
afflitti  > per  laftri^re  il  Tennero  del  Paradi- 
ib,Riuogliatnoci  à luhche  folo può'  riforcirc 
le  no  Gre  percGce  > e k bado  affettuoiàmen- 
tc  le  mani.  > , Palma. 

Al  Stg,Eugenio  Raimondi^  Ferona»  I 

La  Fortuna  è Tempre  Gata  inimica  della 
Virtù  9 perdie  ha  voluto  contribuire  i 
Tuoi  doni  Tenza  riguardo  di  merito . Noa^ 
prcnda'dunque  marauiglia*  Te  le  Tue  virtua- 
le farichc  non  hanno  riportato  premi^nè  ri 
ccua  altcrationedell’ingiurie  d’vna  cieca-.* 
Dea,  che  porta  la  icufà  delia  Tuaimprudéza 
Gl  gli  occhi . Si  confoli,che  i gran  Tauori  del- 
la Fortuna  non  cadono  per  ordinariojchcjò  , , 
ne  i deboli  d*iiiteliecto>  ò in  coloro»che  cor- 
dano 
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~dano  folamencenelJa  Fortuna.  Si  laccordf 
ch’é  molto  meglio  oóhauer  prouato  giamai 
i fauorì  della  Fortuna»  ch'elTer  ibttopoitoaK^ 
. la  variationc  della  Fortuna.M‘ami.  Veneca, 

Al  Sign,Gio,  Battijla  AioronL  Ferrara* 

NOn  è cofa  più' debile  della  Calunnia. 

Nel  principio  prende  qualche  vigore 
nell’opinione  di  chi  l’afcoita  \ ma  fìnalmen> 
te  col  tempo  fuanilce . E vna  di  quelle  bom- 
bole » che  formano  i fanciulli,  che  alla  prima 
fembrano  raondi,e  poi  fi  cangiano  in  fumo. 
Diceua  Pelopida,  ( mentre  veniua  da  vn  ca- 
lunniante  follecitato  • al  cafti^o  d’vn  foldato 
valorofo,)hò  veduto  in  verità  la  fua  prodez- 
za , c perciò  non  attendo  alle  tue  parole . Si 
confoii  dunque- V.  S.  con  la  ceita  fcienza_-.» 
della  propria  bontà, e col  conpatimento,che 
prouano  gli  buomini  ingiufii  nel  Tuo  infor- 
tunio; Quefte  voci  della  Calunnia, che  han- 
no fatto  qualdie  rimbombo  negli  Antri, e 
nelle  Cauerne  de’vitij  fi  difperderahno  all - 
ariacklle  fue  virtù,  ed  al  vento  delle  Tue  de- 
gne opcrationi . Può  in  tanto  credere,  ch’io 
Ìbno>&c.  Venetia. 

Al  Signor Gior^ioFrcilo,  Venetia. 

JL  perder  la  Patria,  eie  ricchezze  è vera- 
mente vnagran  pcrdita,mà  fe  vogliamo 
abbandonare  le  debolezze  del  (ènfo  ^ chi 
non  ha  perdutele  Virtù  , non  ha  perduto 
niente  - Fuggiua  nudoBianiedagrincen- 
rii,  è dalle  rouinc  della  fua  Città, e fi  gloria- 
^ ua  di  portar  Icco  tutti  i fiioi  beni  : perchcj> 
nella  grandezza  dctì’animo  è il  pofleflbdi 

.V  turr^* 
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tutte  le  còle.-  Gl’huomini  fàggi  in  ogni  luo- 
go ritrouano  la  Patria:  e dii  ottiene  dalla^ 
Fortuna  di  poterfi  fermare  in  Vcnetia  pian 
ge  fenza  ragione  il  PaeÌedou*c  nato.  ' . 

Per  tutto  è buona  ou* altri  goda. 

Ed  ogni  luogo  al  tualem' intorno  e Patria . ‘ 

‘ Quiui  faranno  meglio  conofdutc  lé  Tue 
virtùjperche non  faranno inuidiate.  iQuiui 
faranno  meglio  premiate  le  fiie  virtù  j per- 
che faranno  compaute . Con  le  ricchezze  V.  . 
Sig.hà  perduto  vn  gran  trauaglio.  Tormcn- 
taua  rhore  più  pretiofe  della  vita  nei  confer 
uarie  ; feminaua  ingratitudini  nel  dirpenfar^ 
le*,inquietaua  (è  Odia  nel  cuOodirle  > e gene- 
raua  inuidienel  poOederle.E  poi  le  ricchez- 
ze fono  impreftiti  delia  Fortuna . Non  dee 
lagnarli  della  reOitutione  chi  non  tiene  ra^  , 
gione  nel  poffeflb.Le  perfettioni  dell’animo 
non  apparifcono  bene  tra  l’abbondanza  del- 
le ricchezze . Le  gemme  di  prezzo  fi  legano 
in  poc’orojaccioche  maggiormente  rirpien^- 
dano.  Secche  la  Tua  prudenza  (degna  come  * 
fuperflue  c^ueOe  mie  confiderationi  \ il  mio 
amore  pero  non  hà  potuto  raffeenarfij  con- 
folandola  più  in  riguardo  di  fé  fteffoj  che  del  I 
bifogno  di  V.S.allaqualej&c.Vigod’Arzcre. 

jilSig.Girolamo  Brufini,  f^enetia.. 


NOn  v’effendo  colàjtiè  più  facile,  nè  più 
propria  alla  pietà  hùmana>che’l  confo 
lare  gli  Amici  nelle  loro  alflittioni  j vengo 
anch’  io,  à porger  qualche  medicamento  a 
quella  piaga , die  s’c  grande  non  può  durar 
molto  i mentre  i gran  mali  non  (ono  dure- 
noli  j e s'c  picciola  guarirà  ageuolmcnte,ò 

con 
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con  gH  auuertùnenti  dc'iàuiaò  con  l6  regole 
della  prudenza. 

Sonopcr  otàinzno  piene  d'errori  tutte 
le  noftrc  opecationi  5 e perche  la  Natura  in^ 
dina  Tempre  alle  colè  cattine*,  e perche  i nò- 
ftri  affetti  non  fanno  regolari , che  con  gli 
afifetri.  In  niunacofa  perodimodriamo  mag 
giorniente  rinfclicità  del  no  ftrocflèrea  la^ 
debolezza  della  nodra  prudenza,  e hnfìrmi 
tà  della  nodra  anima , che  nei  dolerd  de’  de» 
bitijche  (1  pagano  alla  Natura , che  nel  piat^ 
gere  i moro. 

Mal  fpefc  lagrime , che  fi  gittàno  per  chi 
non  le  vedere  per  chi  non  le  prezz^.  Ingrate 
lagrime,clie  iniiidiano  la  felicità  à ()uell’ani« 
me  ) che  di  già  fono  arriuate  al  loro  centro . 
' Odiolè  lagrime  , che  per  palelàre  il  dolore 
de’  morti  non  fanno»che  offendere  gli  occhi 
dc’viui.Sono  fimili alle  Vipere, che  nonna- 
fcono,  che  con  danno  di  chi  le  genera. 

Mà  per  non  feriiirmi  de’  termini  vniuer- 
•fàh'  nella  particolarità  del  dolore  di  V.Sig.  la 
prego  dirmi  cofa  piange  nella  morte  di  co- 
lei , eh’  era  l’Idolo  non  meno  del  fùo  cuore^ 
che  de’  Tuoi  occhi. 

Forfè  piange  queda  defbnta  per  effer  doti 
na?  Volendo  fodisfare  ad  vn  fedo  il  più  fia- 
le, e*l  più  debile  con  vna  dimoftrationc  la.-i» 
pili  vile, e la  più  pufillanime , che  poffa  pro- 
uenire anche  da  gli  occhi  d’vn’ifieffa  Fem- 
mina. Se  quefto  fede  io  non  potrei  Cc  non 
condennare  le  fue  lagrime  almcnod’impru 
denza;  piangendo  vn’animale  pazzo,crude- 
le>indomitoj  vn  moftro»  della  noftra  fpetie, 
ed  vn*efcrcméto>anzì  vn  niéce  della  natura. 

M La 
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La  piange  foriè>percb*  é rna  donna  mor- 
ta ì Donerebbe  eflèr  pianta  ia  Femmina-rf 
quando  naice  non  canto  per  bene  {lio  emen- 
do fchiaua;quàntoper  Mute  de  gli  huo^ 
mini . Mà  non  mancano  Donne  per  rifarci-» 
re  le  fue  perdite.  £ poi  é ingi  uilo  guel  dolo*  | 
re, che  prouicne  da  vna  colà  prcuilta,nccefk  ' 
fària,e  mortale , Non  fapeua  V.  Sip  che  la 
Signora  N . era  naca  con  quefia  lepe  di  do-  | 
uer  morire, e che  la  morte, e J a coiapm  ccc- 
ca  di  cucce  le  cofcfitblunari'’  ' 

SòjcheV.  Sig.mi  ri/ponde.  Io  la  piango 
pèrche  l’ama'ua.  Continuate  dunque  ad  a-  j 
marlajche  cefferà  l*occafionc  delle  lagrime  « I 
Si  poflono  bene  amare  i mortije  tra  le  cene-  | 
' ri  di  raro  fi  fepèlJifce  il  fuoco  amorofo.Non  j 
è vero  a more  quciloi  che  termina  con  la  vi-  « 
ta della  perlòna,che  s’ama.  Merita  il  titolo  , 
cTinterefl'ato  quél  cuore, che  non  sà  mandar’ 
i fiioì  affetti  dentro  d’vna  Tomba  • 

- Nè  Ibmminiftri  materia  alle  fue  lagrime 
il  timore  dliauerlapcrdutai  perche  V.  Sig.  « 
ficura  di  far  in  breue  lo  fteflò  viaggiò . Non 
il  può  lacrimare  perduta  quella  coE  > alla^ 
quale  giornalmente  s’approflìmiamo.  La  j 
Sig-N.  è ".ndata  innanzi,  e V.  S.  qiianto  più  ( 
viue,  tanto  più  fe  le  auuicina  ; mentre  i mo-  ^ 
menti  del  fuo  viuere  fono  tanti  pafii  > che  la 
portano  ai  dUei  fepolao  • 

‘ Se  piange  poi  quella  breue  lèparacione , 
per  lo  proprio  interefie,  macchia  la  purità 
dell’amore , che  vuole  tornane  da  fe  tuccc^ 
quelle  c«^,che  poflbnooflPenderto.Chi 
con  ain-^fne  > chcd’amaxes  è più  iniìnico  » 
cheanianfé*  ^ 

Mol- 


I 


Dì  Cmfotaiiofte,  léj 

Molto  meno  poCTo  pcrfuadermijche’J  do- 
. lore  di  V.  Sig.  nafca  per  l’interefle  dell’ama- 
ta , perche  habbia  perdute  le  glorie  della  fiia 
^llezza  bel  mondo , e che  fi  fia  conucrrito 
in  cenere  quel  animato  fuoco  d’amóre . La 
morte  è follieuó  della  natura  non  pena . In- 
uidia^l’akrui  felicidi  chi  piange  l’alcrui  fune 
ralc . E molto  meglio  che  la  Signora  N.  fia 
mòrta  nel  fiore  della  fua  gioucntiì  scompa- 
tita,e  fofpirata  da  tutti^che  rimaner  fchcrao 
odiofo  dell’ingiurie  del  tempo. 

E fua  maggior ^oria  l’haucr  portata  la-i» 
fua  bellezza  i^la  Tomba  > che  baucrla  per- 
dnft  tra  le  rughe  della  vecchiezza . Viuerà 
fempre  eterna  nel  cuore  > e nella  memoria 
de  gli  huomini  la  rimembranza  diquelbel- 
Icbchc  non  punto  ancora  corrótto  da  gli  an- 
ni fi  poteua  credere  inalterabile. 

Nè  mi  dica  di  piangere  la  fila  bellezza. 
Perche  fi  sa  pur  troppo>  che  la  bellezza  è vn* 
inganno  de  gli  occhi  > é vn  dono  momenta- 
neo della  natura?  foegetto  à tutte  le  milerie 
dell’humankà,  che  fi  perde  nello  fìeflb  pun- 
lOjdhc  fi  poflìede - 

Se  piange  finalmente  il  Tuo  amore  ; pian- 
ge vna  cola  incerta  > e fottopofta  à tutti  gli 
accidenti  della  fortu^na.  E poi, che  amore  fi 
può  promettere  da  vnadonna,ch’évncom- 
pofto  di  vanità, c d’incoftanza?  fn  fbmma 
tutte  lecolè  perfiiadòno  V.Sig.  à moderar’  il 
filo  dolore,  tc  ad  alciugar  le  me  lagrime . 

Màcon  la  fua  virtùhòhò  detto  troppo.  Se 
non  può  confblarfì  per  la  perdita  d’vn’ama- 
ta , fi  rallegri  almeno  dcll’amoi'e  d’vn’  ami- 
co j che  tenta  tutti  i mezzi  per  fcrcfi^re  i’af- 

M ' 2 flit- 
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flitrioni del  Tuo  cuore.Con  che,  &c.  Vigo 
d’Arzere.  V-  , 

•»  ^ * 4 
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. A Lettere  di  . 

consolati  ONE. 

. Sig,T omafo  T omajì,  Roma, 

HO  perduto  i figb'iioli , perche  erano 
raortaii,e  li  piango  perche  fon'huor 
mo.Le  coniolationi  di  V.Sig.  efpri- 
mono  il  Tuo  aifetto , m2  non  fanano  il  mio 
dolore.Non  retto  però  di  non  ringratiar?  la 
fua  gentiiiflìma  efpi^fllonejfc  bene  non  cet 
fo  di  fofpirare  le  Inie  perdite.Supplichi  il  Si- 
gnor Dio, che  mi  confoJijCombb  le  bado  af- 
fcmofamente  le  mani.  Vcnetia . 

Ver  altri.  Al Sig,N.N,  VicenzA 

La  Lettera  di  V.Sig.  ttà  calmato  la  torbii- 
lenza  del  mio  fpinto.  bene  qualche- 

duno poco  amorcuole  volcua  trionfare  (o- 
pra  la  mia  inquietudinCj  godo  però  di  que- 
fto  falfo  all’arma , che  non  hà  feruito  ad  al- 
tro , die  ad  efeicitare  la  mia  vigilanza , & à 
praticare  la  fua  gran  benigm*tà.La cattiua— » 
opinioncjch’  io  tengo  del  mondo  mi  faceiia 
Idar  credito  ad  ogni  cattiua  nouella^  perche 
non  v*è  cofa  fanra  nei  Ciclo,che  non  venga 
calunniata  nella  terra.  Si  gloria  il  mio  cuore 
di  hauer  riceuuto  dalia  fua  pwna  ogni  mag 
gior  confohi£iòne,come  io  mi  glorio  d’efler 
luo  dcuotiffinio,  éc  obligatiffimo  fcruitore. 
Veneda^ 

' Ver 


Digitized  by  C«:  .-gk 


Di  d Confilatitne,  2^59 

Per  édtrii.Al  Sig.  Lauro  PL  Verona, 

MI  confola  V. Sig.perche  m’ama.  Io  co- 
me la  ringratio  di  cofi  benigna  efprei^ 
fione  1 che  ferue  à raddolcire  il  mio  dolore  \ 
cofi  la  prego  à fcruirfi  d’vn  feruitore>che  ri- 
conofce  il  proprio  follieiio  da*  Tuoi  pruden- 
tiHìmi  raccordi . E vero,  che  l’infelicità  de’- 
miei  accidenti  m’obliga  ad  vn  perpetuo  pia- 
to \ pure  mi  diuertifcono  l’erudite  confidc- 
rationi  della  Tua  prudenza.  E difpcrato  quel 
dolore , che  non  hà  orecchio  per  afcoltarc-^ 
l’affetto  d’vn’mico  > che  piangendo  i voftri 
accidenti  gl’alleggicnTcc , non  meno  con  ia 
compagnia  delle  Tue  la^ime,  che  con  la  dot 
trina  della  fila  penna . Prego  il  Sig. Dio, che 
tenga  lontana  V.Sig.da  cou  amare  afflitrio- 
nì  , e come  s’cmoftrata  benigna  in  porger 
foccorfoalmiomale  ; cofi  io  pofTadimo- 
ftrarmi  dinoto  nell’efecurionede’fuoi  co- 
maadi.Con  che,  &c.  V cnetia.  ' 

Per  altri.  Al Stg.G tulio  N.  Padoa, 

IO  attendcua,  che’l  tempo  follieuafle  la  paf 
fione  del  mio  cuorejmentre  la  ragione  op 
^prcffa  da  gli  accidenti  della  mia  Cafa  fapeua 
-rendere  Tolamente  più  tornocntofa  la  me- 
moria del  miO*dolore.Ma  la  Lettera  di  V.S. 
ripiena  di' cofi  eruditeconfolationi  m’hibdi- 
uertito  in  maniera  da  me  fteffo , che  odio  la 
mia  debolezza  nell’eflermi  cotanto  perduto 
nel  deplorare  gl’ingiufti  accidenti  della  For- 
tuna Rendendole  dunque  aftetruofilTìme 
gratie  del  pietofo  rimedio  , che  bà  hauiito 
fòrza  di  moderare  U mia  pafIìonc,edirafciu 
gar  le  mie  lagrime,  la  prego  à raddoppiarmi 
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la  confolatione  col  comandarmi  ,mentr4L> 
mi  confeiiàr^remprc  di  V^ig^c.  Veneua^ 

jilSig.GiofeffeN,  Padoé, 


SO»  ch’è  vffido  dell’huomo  prucfcnte  fug4  • 

^ gire  il  malcje del  fortetoHerarlo  j ma  peri- 
rò qucfte  fono  colè  ideali»  che  non  fi  prati,  ' 
eanòjche  ne’Santi  .<  L’humanitàjchctriònfà 
dellenoftre  debolezze  vulé,  chefiamofog-» 
getti  alle  pafiionbe  per  nioitificarela  nofka 
ambitione»  e per  rintuzzare  la  nòfira  fupcr- 
bia.Nonìì  mafauigli  dunque>  fc  l’affettuofe 
conlblationi  di  V,àg,non  vagliono  ponto  à ' ' > 
fermare  il  mio  giufio  dolóre  ; perche  la  Na, 
turanon  viiòle  repararmi  da  mefieffoìNoa 
ledano  per  queftodiminuite  lemie  obligav 
tioni  verfola  Tua  fomma  benignità  »che  hà  ! 
tentati  tutti  imezLper  follienare  la  mia  pà& 
iione>e  per  hónorare  la  miaxifièruanza*^* 
ceuain  ricompenfavndiuotonngràriamcik. 
to,mcntreiì‘profeflerà  fomprc  di  V.  S.&C: 
Venetiar 


Per  4ltri.AlS,fp>norAto  Pergola^  ^ 
Piceni^, 


Le  confolatìoni  di  V.Sig.  folio  pruder  ■ 

Se  affettuofe;  mà^l’inchiodcii^  fana- 
no  le  pafìfìoni  delL’Anima . I^ditnoni,  che 
jiaocordano  di  continuo  i predpiti)  alla  mia 
Fortuna , come  rendono  il  mio  male  fenza 
rimedio  > coli  coftituifeono  inconfolabile  il 
mio  doloreXa  mia  maggior  confolatione  é 
il  piangere  la  mia  infelicità  » che.  aHhora  mi 
iembira  piccina , {quando  la  confiderò  fenza 
nm^k) . Accrcfcc  etiandioil  tormento  al- 
le mie  mifene  il  non  poter  riceuer  (òllicuo* 

^ dalia 


DiConfilatiene.  ^217 

^Ua'prudenza  d*vm’Amico,  cheintereflàt»* 
dofi  nel  mio  dolore  tenta  di  fermar  le  mic^ 
lagrime . 11  Signor  Dio  ricompenfi  cpa^ 
larga  mano  vfncio  così  pietofo^menrr’io  mi 
ccmfeiTo  alcreccanìo  obligatoalla  Tua  beni- 
gnità y quanto  mlritrouo  tormentato  da* 
mìei  infortuni.  ^ Venetia. 

• » « 


- J*er  akrù  Al  Sigi,  Angela  Angeleni,  Pauia, 

LAcohfblatione^di  V.S;m’èriuicita  vna 
foaue  medicina  à legno  tale^he  ha  dì- 
uertito  in  gran  parte  la  pallone  dal  mio 
cuore.  £ come  gl’infermi  non  prouano  l’op 
predìonedel  dolore  all’apparire  del  Medir 
co^  coli  nel  leggere  la  fuaxettera  mi  crede- 
uaìbllieoaib  intieramcnté  ;dal|e  pàfliom'» 
che  mi'  tormentauano.  Tanima . Connmii 
V.Sig.concofìpretioÌà  medicina  à faìdar  la 
piaga  del  mio  dolore  ; perche  conlèrua  vn 
fèruitore>  che  tanto  fì  profefTerà  diuoto  né 
gl’incontri  di  filo  feruitioj  quanto  G confef- 
to  obligato  ne  gli  eccelli  delle  fuc^ratic 
Aggradilca  per  bora  vna  deuqtillima  offer- 
ta dime  fteffOvt^^intf  e, ' Venetia.,  . 

' f " 

Per  dtruAl  S,  Aurelio  N.  Pefrdenone\ 


SE  VrSig.  mi  ama  lafci  pur  correre  le  mie 
lagrime  9 che  feruono  ad  isfogare  la  mia 
paGìone  > dcà  lollieuare  il  mio  dolore . Le 
confolationi , che  fono^liuole  della  ragio. 
ne  non  hanno  luogo  in  vncuore  tormenta- 
to 9 eh*  e tutto  fenio . Ne*  grandi  infortuni 
la  prima  Cofa  9 che  abbandona  l’huomo  eia 
Pruden2a.Hor  vegga  V;  S^.  còme  poffor» 
perfuadennì ì fuoipradcncilfìnù  raccordi . 
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Poetiéfièt  275 

tnìgUanoà  (quelli  deirOrfa:  bìTogna^fambirK 
ben  bene  chi  vnole>chc  non  ricreano  aborri. 
Hauehdo  penfato  vn  poco  ^fopra  i Quadcr- 
<nari,  che  compofi  lucri  alia  prefcnza  di  V;, 
-Sigrhò  regolato  il  terzo  in  quella  maniera.* 

' fiperbe^e  cPoJiro^  e tP^nro 

.'f  2^*vnfpigacepiaceri  vano  ornamenta 
' Joridono  a laTerra^evò  contento. 

Che  la  gratta  del  del  fia  il  mio  thè  foro, 

' Se  le  fotio  riufcitocattiuo  Poeta  > fappia  pe- 
rò , che  le  làròbuon  /èraitore , e Ìe-bacio  le 
mani*  - ' Di Cafa.  ' - 

Al  Signor  Cefare  Orfino.  Padoa.  > 

L’Amico  bà  rimodernato  il  (^adernà- 
riò,  facendomi  iflanza  d’inuiarlo  a Yo< 
(Ira Signoria.  Equefto»^ 

- Cedai'Ardennatfauolofihonori , 

Cedan  d'Erctnia  i decantati  pregi 
A la  tua  Sclua  Orfindi  cuifonjregt 
Pullular  Cedri,e  pari  orirÀllori 
Confcflfodinon  eflère  intieramente  fodif- 
fatto  > ma  è affai  più  farìle  riprendere , che-> 
l’imitare . Hò  fatto  qualche  tocGo>  cbc’l 
Pullular  Cedri,  e partorir^ Allori 
Sono  metafore  dure  ^.ardite , e forfè  anche 
improprie;  ma  chi  fpofa  !a  propria  opinione 
• ricufa  Tempre  quella  de  gli  altri . So  > che  la 
- gentilezza  di  V.S.sà  aggradir  tutto;ma  qua- 
do  fi  tratta  della  Todisfattione  de  gli  Amici 
io  bramerei , checotri  faceffero  miracoli , c 
jChe  nafcelTero  gli  AlLoi;j  anche  nc^deTcrti 
della  Libia.  Concha^.  Venetia. 
Al  Sig-Pilippà  da  filmino.  Aiontebufo, 

VN  comando  autor^iiolc,  come  quello 
di  V*  S.mifii  fuperdre  Timperfettionc 
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delIaNatura  > non  che  Palienatiohe  del 

nio.E  quafi,cbe  la  Tua  Carta  partecipa0e  del. 

la  Virtù  della  Lira  d’Orfeo  > chcciò>che  to^- 

caiu  rédeua  armoniofo;  à pena  m’è  entrata 

nelle  manijCheLono  diuenuto  Poeta . Ecco 

dunque  la  Canzonetta^non  quale  V;S.  defi- 

dera>ma  quale  io  ho  (àpqto  co  mporre.  Vna 

Scelze , ed‘vn*Spino  non  poflbno  produrre 

frutti  foaui.  Chi  vuol’eflcre  buò  Poeta  bifo- 

gna*che  si  j prima  amante, -perche  fe’l  focod*’ 

Amore  non  rifcalda  la.venade  Poefie  nò  rie 

feono  che  freddure.Con  chcj&c^  Veneti».. 

\ * . 

PArAdip»  SXìiorgi  o 

Molte  volte  la  confidenza  fi  cangia  ira  ^ 
temerità.  Del  fello  diane  purè  la  col- 
pa ad  Amore,  che  per  fermi  vbDidire  cieca- 
mente m’hà  ferro  inciampare.  Hò  minato* 
il  primo  Quademano  del  Sonetto  di  V.  Sig* 
non  con  akra  regofa».cfae  con  quella  del  cap- 
priccio.  Io  dire  còsi. 

Raddoppi^ib  belUboccayAfmlteramtllt.  ‘ 

Hor fommejj^^rprofonehyhorauftaciy 
fiora  htmtdetttit  baetjàora  mordaci , i 
£ rifitonar  facctangli  Antri-je  le  Ville ''  i 
Se  non  incontro  il  filo  genio  hò  fodisfàttcr 
al  miO'.  I gufi i fono  differenti  >conae  le  fec- 
eie.  Sfemo peròiobiigati adònèraar^lcM^  ' 
gole  per  piajcerea*dott^  non  perda»  m rbo- 
.m(»ea>iù  r M^nfi^ioeQtxe.fe.Meb  affet» 
.tuofamentefem^fifù..'  - > BhCafe»  . J'- 


ù V.S. 


Pcetkhe,  ^ 

V.S.dcII*affctto,fc  le  diTpiacefle  l’auocrriraé. 
to.  Oli  fixliletta  troppo  del  fumo  dello  lode 
perde  ageiiolmente  gli  occhi  dell’intellerto . 
Il  fuo  inetto  é bello  affai;ma  perca  jx)  dèlie 
fuc  Rime  non  mi  piace  intieramente.  Il  pri- 
mo Quadernario  c nudo  affatto  di  quello 
forme  Poetiche, edi  quella  foauc  armonia  , 
che  hà  refo  ammirabile  vn  Marino  ,cd  ini- 
mitabile vn  Preti  I due  primi  verfi 

T occai  con  rol^xA  man^leuro fonar o . 

Pianf^e  cantai cenvanfinjì  Amore, 
potrebbero  paffarc;  ma  gl’altri. 

PJ m già  per  conjfègmr  grido  d’honore^  • 

Ne  per  tefere  aterine  eterno  alloro, 
non  fono  niente  accópagnati  da  fiiror  poe- 
ticcjnè  sò  yeder’in  loro  puntp  di  namraiez- 
za . Hanno  affai  della  Profane  vogliono  per 
mio  credere  la  lima.  Co*l  comporre  ogni 
giorno  addolcirà  V.  S.  fenza  dul*io  la  vena  ; 
c iVltimo  Sonetto  fi  pone  per  ordinario  nel 
principio.  Difpenfi  la  fuà  gentilezza  I^rdiit 
alla  mia  vbbidienza;mentrc  le  bacio,&c;  ‘ 
Venetia* 

AlSig,LancelettùBe^nu  Genetta, 

Godo  infinitamente,  cheil  Paìradffb  tia 
diiicntato  il  fiio  Pamafo«  ta  ftiim,ch^- 
io  faceua  della  fua  virtù  s’è  calcata  m am- 
mirationc  ; percfaechi  tra  le  dclitiècfcircnfo 
troua  il  fènticro  del  Paradììo  penie  vna-1» 
pane  dèlPefièr  mortale ..  O che  affetti 
foaui,ò  che  amotofè  tenerezze  bùio  incon- 
trate nel  filo  Poema  l E ben  veroyche  la  pri- 
ma ffcmzam*èriu(citav»pocò^  ,6C. 

m para ronedell^attie  membra  affai  infcrio- 
fedibcUc^za»  Hò  ardito  conaffotofàpxe- 
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« 

Tundonedi  ràccondarla  in  ^uefta  fòrmà  J 
T t^chede  tmrtofcettroìo  Dea  delCieU  \ 

Conbentficamanjofiieniiljfomio:  i 

TeìCheten^ittr$g<ar,tratttemiitelo  ^ i 

Di  chi  regge  le  jfrre^  regge  UAIondfl  , i ! 
. Imjgolcrch^  chiamo  nd  infiammar  ilgeìo  . 
Diqtieftocor  m^roprifallt  imondo,  | 

7' fi  dà  flirti  aita  Cetra^fa-fihe  fia  j 
De^ pregi  di  Aiaria  Aiuja  Adaria. 

Ride  Apellcj  fé  il  Ciabattino  vuol  far  giudi-  j 
lio  dell’Opre  del  Sarta  Faccia  V.S.I0  iie(ro> 
ch’io  lo  merito.  Aggradifca  però  l’amor<-/  9 
che  ha  voluto  auuer tirla  non  cenihrarla.^  *.  j 

Chi  non  parla  con  liberta  cori'  l’amico  non  1 
ama  l’amico.Con  cbe>&c.  Vigo  d’Araera  | 

uilSìg.CàrloGiuntiniy  Verona.  j 

IL  correggere  le  compofitioni  di  V.  S.  ià»-  j 

rebbe  temerità  (ìnule  à quella  di  chi  volef-  i 

Tc  por  le  mani  ne  ^ oechi  di  Venere  lalciati  1 
imp^feui  da  Fidia*  L’vbbidienza  non  fcufa  < 
Pindifcretczza;.  Puretrattandofid’Amorc-»  ] 

bendato  io  non  ho  hauuto  occhi  per  conoi-  | 
fcer’il  pericolo,  à che  nfcfponcua  il  delìdtrio 
41  feruirla.  Hò  riformato  il  Tuo  Madrigale  ^ , 

non  sò/e  l’hauerò  difformato . Io  direi  cosi. 

O com' è crudo  Amore  ì , .1  I 

VafiragedegU  Amantiy  . I 

CU  fin  pregi  tfofpirtiegligriaipiantìxi 
E perche  in  doppia  degii  a il  eor  trabocchi^  ^ 

Per  non  baner pietà  fibendagU  occhi  . » 

L*ingegpo  noti  pregiudica  .all’o0eruaiaa  » 
Pretendod’ofièquiaila con  l*vbbidire  > e 
Xacio affctttioiàmcmc le mapi.  Veneria. 


LETTERE 

D I 

N E G O T I O. 

AlSig.PacePdJim.  Vtceii^* 

MAndo  a V.S.alcuni  fogli  del  Perda- 
to>  acciochc  ve|gajch’io  nó  hò  per- 
duta la  memoria  di  (èruirla.  Se  n6 
rimane  fodis(ktta  della  corretoone  de*fogli , 
ò della  dilationc  del  tempo  $ compatifca  alfe 
coneionture  infelici  di  quefto  fecolo»  cbc 
vuole  arme,c  non  lettere . Al  primo  tocco 
dc’Tamburi>ò  fugge,ò  fi  nafeondc  la  virtù  * 
£ le  bacio  afFcttuoft.lc  mam’.  Di  Venctia, 

u^/  Sig.CattalitrBerta?mi.  PéuUa, 

L^lluftrififìmo  Zane  ha  bauuto  parola  da 
Monfig.Vcfcouo,  che  al  Tuo  ritorno  in 
Padoa  farà  tutto  quello»  che  V.  S.  defidera. 
Potrà  intanto  ringratiare  quefto  gentilhuo- 
mo,e  mandariil  Libro»  chfegli  brama  fonv 
mamente . I termini  di  buona  creanzate  gli 
atti  di  gentilezza  obiigano  anche  i più  gran- 
di-Quanco  all’Hìftoria  del  Cardinal  Bertan- 
ni  eletto  in  occafione  di  Sdfiua»  e poi  dcca- 
■ pitato»  io  la  tengo  tra  sm  faragine  di  fcrit- 
ture»  che  fe  vole/fi  paragonarle  al  Cbaos  nò 
crederei  di  far  male  j perche  hanno  inficiT« 
r gran  conuenicnzale  tenebre  con  gli  inchi<K, 

'Sri . Conche» &c.  in »r* Venctia..  ^ 

1 ■ ■ ; > , ' ■ 

^ jil  Sig,C iufe^^e  dal  Buffdcr, 


O Vanto  piubramodi  beo 

S..uncopiùinco«.o«ass;^; 


^7^  Letteri 

ficolcà.  II  Maftrojchc fi  prède  l’aflbntodjle- 
uar  le  macchie  alloil'pecchio  non  vuole  cffer 
fbtcopofio  > fé  per  formna  andafie  in  pezzi, 
come  accade  alle  volte.  A me  nó  dà  Inanimo 
d’arnTchiarloTenzal’aflenfo  di  V.S:  fé  bene 
non  diffido  punto  della  Tua  gécilezza.  Refte- 
ràperò  (òrpefa  ogni  operacione  finoall’arri* 
tio  dei  ruoicomandi.Con  che>&c,  Venetia. 

-^/ S tgXjto:Francefio^egri,  Bologna,  ( 

MAndo  I*Hiftoria,cbe  V.S.defidcra,e  fa 
torto  àfemedefima  in  nonvalerfi  di 
me  con  ogni  libertà.  Fauorirò  il  S.Mazzan- 
tedi  tutto  cuore  j già  die  lo  vedo  aflìftito 
dalla  Tua  protezione.  Seruo  il  P.  Spada  con 
Pocclufo  Bigliezo  j ma  per  rammemorare 
tutte  Accademie  dello  Statoci  vorrebbe-» 
meno  fretta . Il  negotio  di  Collegio  prende 
, cattiua  piega  -,  ma  non  bifogna  abbandonar- 
lijperche  la  Fortuna  odia  i negligenti.  Àtté- 
derò-il  librojthc  V.Sig.m’accennaj  perche  in 
materìa/ie  libri  tengo  vna  promefla  genti- 
le per  vn^obli^atione  irretrazabile . Con^ 
clic,&c-  ' - Veneti^»  I 

j4ÌStg,Afareo  S^uioni  Lihraro,  AnomiL 

PRegaì  già  vn  Ubra  ro  mio  Amico , co’l 
^uale  tengo  conto, che  doueffe  inniarui 
-fequiualenredclli  i2.Mefodrarai.  HoraJTn- 
tendcndo,da*egIi  non  ha  voluto  ferne  altro;  ! 

non  sòHs  per  n^ligenza,ò  per  intcreffe;  ri- 
^ic  mand^mii  in  concambio  àlcuni  libri* 
vi  pareflèdinon  hauer^  pieno  ' 
OT«|olllto  il  voftrcrcapitàle,  refciucte,  èhc 
fodisforò  : non  effenc^o  ragie- 

n^uo!e>  ^ 


DiJ^egotie. 

«de  y.cbc  perda  nulla  chi  con  confidetiZfi  ha 
• rolutavalcrfidi  mc; . E di  core  meyi  off©^ 
-tilco»  , r-  .Venctia^  . 

' ■ ‘ Alt  Abbate  Sgualdù  Pracen7a,  ' 

E Più  agende  à ritrouar*il  Marc  iènz*à*- 
rene, che  le  Stampe  fénza  crrórlj  ramò’ 

‘ pili  nel  fecòlo  prc(cnte„doue  il  fola  inceref- 
£è,è  l’Idolo  de  glioperarLEJjen.Yerojdie  fc’S 
Baba  vorrà  aflSftercrfome  promette, doperà 
d£V.Si^.vfcirebbem  tutta  perfettionè;Dice 
di  pomi  mano  terminate  le  Felle  di  Refur, 
'rettiòne  5 ma  le  parole  di  queftlmorao  pati- 
fcono  di  gran  contrarij  j..  perche  alcnOa  volta 
non  è padrone  di  fe  tteflo.Hàsù  le  fpallc  cp- 
sigran  negorio,  che  l’obliga  àregolar  la  vo- 
lontà co’l  potere^  Pure  per  confeguir*il  fine^ 
' già  che  riene  obhgata  la  parol’aj  non  (ari  mài 
fpefa  la  patiénza  drcjmfehc  mele ..  loaci^ij- 
dèròi  cenni  di  V.  Si^.  b^j;iandde  in  tanto» 

. adfettudamente  le  mani.  Venerial^  \ 

' ' * ^ 

ALSig.DomtnicoìdAndreis:  ^ Trak^T, 

ILSign-CancellierPagani  mi  rihuoua  1*/- 
ilanza  per  la  vita  di  S.Giò:  S^iò  rarihèoà. 

• V.^Sig^quaTiro  coit  i’ vltùtia  mia  le  protnifi 
Crederei  d’eflfere  oftinato  non  rifcntit©  >. 
qua  ndo  haueflì  vn?anima che  non  poteflfe: 
ifceiicr  pecfuafìone.  -Pure  è^ra.cofj»:ii  icr- 
, j Vdre  à diùejrfèìfatriònrjc  iolcrit»^  può  Wn^ 
-Sartie  ccM:i  pocaro4<£*  Non  sdièlSji^i^^ 

' Folcaiuni  pe.r  i*  fiipi  leiiau^. 

: u^q^^la  nuà^Hiftocià  de*  ReLu^guan^  > 

, cj^gUconùgnai  à quelt*feifet^  p^- 
ifente  nefÌ€eHerà.yn*ato,epre^V.Sà  lé^r 
óigprk 

— , pam. 


aSo  Lfttere 

parti/órfòfcrchc  l*ibò  partorito  co  maggior 
fetica.Hò  vfata  ogni  maggior  diligcima.  per  j 
la  Pietra  Bezoar,ma  non  m’è  riuicito  > per-  , 

che  l’Orientali  fono  la  maggior-  parte  falfe . 
Douc  arriiia  la  màlitia  huraana,che  non  co? 
tenta  di  falfificarei  più  nobili  raetàli, Adulte- 
ra anche  le  Pietre.  Con  che,  &c.  , Venctia. 

Sig.  Antonio  pochini,  yUenzji* 

T L Lotolanze  di  V.  S.  s’è  dato  hoggi  nelle  | 
Jl  mani  de’Reuifori  > e (pedito  fi  confegne- 
'là  alle  Stampe.  Se  hauefle  qualche  confiden-  ' 

re  per  attendere  alla  correttionc  farebbe  bc- 
iic  per  isfuggire  vna  gran  parte  S quegli  cr- 
Xori>che  deturpano  in  qucfto  fècole  le  ftam 
pe  Italiane.  Io  veramente  la  fedirei  > 
tengo  tante  occupationijche  m’è  impoflìbi- 
k quella  diligenza , che  fi  ricercarebb^ . | 

Quanto  alle  copie  non  mi  d^  l’animo  di  te^  | 
' tar’alcuno>non  Ifiendo  poco  in  quelli  Io  fta» 
pare  fen^  fpefa . Forfe?che  in  Padoa»  douc  ^ 

tengono  minori  aggraui  » e maggiori  vtili 
potrebbe  incontrare  miglior  partito.  In  ogm 
occafione  goderò  l’honorc  del  luo  affetto  « c ^ 
della  fna  ftima , badandole  affettuofiunèntc 
Icmani.  > Venctia. 

r IJ’  • * 

- MStgJPmincefeo,  Agrieolmi,  Fajio, 

L"  A prólfiina  feditìaiia  farà  ftampatoii 
librodi  V-  S in  duodedmomon  eflcn-  I 
do  fiatò  poffibile  il  fottirc  dalP  interaflSta  i 
volontà  4i  quelli  haomini  altra  fomiav  Hò 
kauuto  il  vantàggio  dVif  buon  nufnew  di 
eqmé>  bhé  {rttenderanflO  il  fuo  conno  pci^ 
•^èflmnuiatr S’a&ttn  r che  ' 

’ prt)» 


Di  Negótiff,  ìBi 

pfòfefià.toaiTettCH  fé  non  hò  incontrato  for- 
tuna . Alla  virtù  dd  Sig.  GioHo  Strozzi  è fta- 
fa  raccomandata  la  correttìone  : ma  gl’im- 
prefTori  d*hoggidi  moltiplicanogii  errori  nd 
volerli  correggcrc.S’ap|>aghi  V.Sxli  quanto 
può  prouenire  dalia  ftùna»  di’io  faccio  della 
iua  Yirtù>e  del  fuo  amorcibaciandole  in  tao. 
iole  mani.  Vcncsia» 

jilSlg.7' yqUo Bilioni.  Perugia, 

HO  pretefò  di  (èruùc àllaSereniflfirtu 
Republica  co*l  prouederla  d*vnTpg- 

fecto  di  nafdta  » e di  valore  : e di  faoorire  ìL 
’.F.  Giacomo  fratello  di  V.Sig.d»econd& 
caciilìme  iftanze  -coopcraua  à quefto  fine .. 
Il  ringratiarmene  è enetto  delia  fìia  genti- 
lezza , che  sà  aggradire  anche  le  picciole  ef- 
predioni.Mi  fpiacebenejcfaelc  mieinterpo- 
fidoni  tengano  lontana  la  concludonetqui. . 
do  V.S.non  fi  compiaccia.  dij>ortar'il  fuo  va*  ^ 
lore  nel  Regno  di  Candia . Con  quefta  cor>- 
ditionc  fi  fono  fatti  lijprimi  proiettiic’1  ritrae-» 
tarli  al  prefènte  non  (eguirebbejche  c5  qual- 
che pregiuditio  della  riputanone  di  chi  ha_*> 
propofto  il  pàrtito.Tanto  poflb  efprinaermi 
confeflàndomi  intanto  Di  V.S.&c.Veneiia. 

S igmr  Canalier  Carlo  CertoHA. 

MI  fpiace  hauerlaad  importunare;mé- 
tre  occupata  tra  le  delide  matrimo- 
niali dubito  grandemente,  che  ogni  altra  co. 
fa  fia  per  riuTcirc  noioià.Pure  confidato  neh 
la  fua  gétilezza  baureà  qui  fotto  la  nota  del- 
li  fogli  5 che  mancano*  Confignai  già  li 
Tocchi  al  S.  Agoftino , che  giura , d’bauerli 
...  ' in- 
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iiSi  ' Leu  tre  ■ 

inuìat  i . Non  dourà  pai  il  RBonìni  mahir^ 
zaria;  tanto  più»  che  chi  prende  Moglie  non 
può  r iceuerc  maggior  martino.  Manderò  \\ 
ordinario  venturo  i Framenti  della  £)alina» 
tìa.  Del  negotio  già  laritto  ne  difpero  ogni 
conclufione  perche  Wnterefle  tiraneggiala 
i^agione  dcll*Amico.Con  che»&c.  Venetia* 

N *. 

uil  Paolo  Guenglio  Mercante  da  LiM^ 
Veneti^  . « - ' 

VN  Pittore  raccomandatomi  da  vn*Arafc.r 
co  da  Bologna^  è raccolto  in  mia  Caia 
con  ogni  più  affettuola  éfpce/none  innamou 
rato  cSi^ue  miei  Orologi  gentilmente  me  gli 
ha  rubbati.Iorebenedirperodiricuperàni 
vado  contuttociò  medit^o  tutti  imezi  por 
poterlo  conùincere  5 e per  renderlo  inde^iO 
d*vna  Croce»che  porta  fopra  il  matello.Voi> 
rei  dunque^cbe  V.Si^.fcriucfie  in  tutd  li  luo. 
ghi  dóue  tiene  cornTpondenza  per  vedete 
di  rintracciare  il  furto* Vno  di  quefti  Orolop* 
fii  haucuavna  Calla  di  Criftalloaflài  gentil 
fc , ma  per  fermare  vn  poco  di  fiffura  era  al^- 
bntorno  aHìcurato  con  vna  fafeia  dorata. 
MoHraua)  e batceua.Vldua  da  Maeftio  Te- 
delco , fe  bene  lauorato  alla  Francefe  • L’al- 
tro era  vna  Moftrina  pure  Tedefca.Haueua 
forma  di  mandola  » e nel  coperchio  della^j» 
Gaffa  vn’occhio  di  Criftallo . Mi  conlblò» 
conforme  dice  vn  Moderno  , che  qitefti 
miei  Orologi  gli  moftreranno  l’hore  » che-» 
douranno  condurlo  fopraleFordbe.Intan^ 
to  V.Sig.non  manchi  di  diligenza  ; perche  il 
procurare  il  caft^o  ad  vn  Ladro  è vn  bene- 
ficare il  pubiico.Con  cfac>&c.  pi  Cafa. 

R I- 
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RI  SPOSTA 

A Lettere  di 

NE  COTI  o.  : 

jitp.T.Fufyemio  Armimo,  Firenzj, 

eOmpatifco  à ghntereftì  di  V,Sig. che 
la  chiamano  in  Roma,  ma  fpero  po- 
co buon’efitodaqueftij  che  mi  rac- 
comanda in  Venetia'.La  prefenza  de  gl’inre. 
reffatì  è quelfa  > che  porta  calore  à i negotij. 
II  Sole  coperto  dalle  nuuole  non  rifcalda,^ 
con  quella  forza  »jche  quando  fcuopre  vifi- 
bflmènté  i fuoi  raggi . lonon niancherò  nel 
fetufr la  a ne  al  mio  amore^  ne  al  miodebitt); 
ma  fenza,  la  fua  afiìffenza  non  sò , che  pro- 
mettermi . Se  te  lue  ocenpationi  la  fermano 
lungamente  codi  fi  potrà  tcncare  laconfe- 
xutione  dei  fuoi  finij  ma  l’attendere  la  coin- 
modità  del  ritorno  farebbe ilmeglio.  Pure 
mi  . rimetto  alla  fua  prudenza  r e>le  bacio  ca- 
ramente le  mam*.>  .Venctia. 

SÌ9,43f^id'pn}4ldo  Berf  Amati.  Fgubbio, 

HO  digerita  la  cifpofia  alla  lettera  di  V» 
.S.pcr  vedere  di  poterlà  ièrnirc  rici  có- 
cambio  de  i libri , ma  molti  di  quclU  i chc^ 
V.S.chiederCome  il  Rhodigino»  il  Lacerda» , 
!a  Cruica  » il  Pergameno  ? & altri  non  fi  ri- 
trouano  à Venetia  in  contanti) non  chea 
barano  . A foglio  per  foglio  mi  tengono 
' promefle  altre  roefie  y ed  alcune  Profe  vol- 
gari) ma  d*auttorinon  ClafiTa^méore  i Ciaf* 
Sci  non  vengono  barattati  ; ne  rneno  coiL^* 
RòfiìyeNeri.Cosicofiumanp  qoeitii.ibni- 
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ri  ; nc  li  Rcttórica  per  loro  ha  perfuafione, 
che  vaglia . M’aunìfi  il  Tuo  defiderio.Ledo- 
deci  copie  della  Penna  Lirica  fono  ftate  con. 
fignate  al  Sig.  Gio.  Bertanni  mio  conofeen- 
te,  che  dee  per  fttoi  negozi  particolari  paffa^ 
re  pcrcoftà  - Se  ne  vuole  à Pefaro  comandi. 
Mi  pafla  l’anima , che  le  mie  occupationi , c 
publiche,  e priuate  mi  rubbino  l’honore  d’e(l 
fere  nelle  Veglie  dc’Signori  Addormitati. 

- In  £ ratia  porti  le  mie  icuièj tanto  piiìichc  al- 
la Poefia  nò  femprc  hauuto  Genio , ma  gia- 
nuiIngegno.Conche,dcc.  Venecia. 

jilStg^Thebaldo  Sorte»  Verenà,  ' \ 

' ■ ■ ■ 

Godo , che  fenza incommodarfì V.S^. 

habbia  confeguiroiiruo  fìne.Hieri 
ra  c flato  dal  Conieglio  di  Dicci  rifpofto  a!-  i 
l’iflanze  dei  S.  Giudice  fenza  concedergli  3 
Rito;  anzi  co  qualche  parola^^che  gli  potreb- 
be feriiire  di  mortificatione . Tanto  tia  ope- 
rato l’innocenza  di  V.Sig.  e qualche  mia  itv- 
tercefllonc . Credo,  che  l’^cqiie  haueranno 
impeditoli  viaggio  al  Sig.mio  Zio.Negli  al 
tri  negozi  aflìflerò  con  amore, e forfè  ^che  ' 
confortunaC^Oflche,&c.  Venétii.  . 

jit  Sig>  Nicolo  Marc  eUo»  Zar/i»  , • 

' . • ‘ -V-  . » 

PRegiudica  V.  S.  ali’affoluta  padronati-^ 
za,  che  tienefbura  di  me  , mentre  mi 
comanda  con  cerimonie  . lo  l’hò  ièruita  nel 
ricapito  delle  lettere  e forò  lo  fteffo  nel 
paflàregli  Yfikj;chedcfidera.Scl’amko  non 
affretterà  il  viaggi)  fl  può  fperar.  poco  bene. 
Io  venta, che  per  fermar  queflo  Mercurio  ci 

vuole 
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Di  Riffofla  à -Nezotio, 

vuole  vna  poréza  Diuina^Prego  il  S.Dio,che 
affifti  có  le  Tue  benedittioni  alle  genero(c  iiW 
traprefe  di  V.S.à  beneficio  comune , & à Tua 
gloria  panicolaré.  Con  chcj&c.  Venctia, 

Signor  Antonio  R età,  Bergamo, 

QVell’amico  prefifte  nelle  Tue  rifolutio- 
nije  vuole  più  tofto  romperfìjche  piq, 
garii . Io  non  ho  tralafciato  vfficio  per  per- 
maderlo  > ma  l’oftinatione  non  tiene  orec- 
chie . Lo  fpccchio  è capitato  ficuro,ma  non 
farà  ficuro  Tefito . Comandi  pure  con  liber- 
tà,mentre  &c.  .Venetia . 

. . t 

Al  Signor  Abbate  Ghilini,  Alejfandria, 

Dice  il  Librato  d‘hauer  di  già  fpedito 
la.copic  del  Teatro  da  eficreconfi- 
gnate  in  Milano  conforme  al  Tuo  comando. 
Che  non  pretende  darne  d’auantaggio 
che  quando  Voftra  Signoria  non  rimanefic 
fodis fatta  rimettefle  il  denaro  conforme  a! 
patto  vecchio,  dichiarandoli  prontiilìmo  ad 
effeguirlo.E  corfa  Veramente  fi  gran  dilatios. 
ne  di  tempo,  che  non  conferuo  alcuna  me- 
moria di  fimile  negotiato  , ondelapriego 
ad  iftruirmi  , fé  svuole  eflcre  ben  leruita. 
Qiundo  V.S.rimaneflè  contenta  delle  i a. 
copie  io  tengo  parola  dal  medefimo  librato 
delia  (lampa  per  li  due  altri  volumi  ,non^ 
con  altro  aggraiiio,che  d*vn  femplice re- 
calo , che  dipenderebbe  dal  Tuo  arbitrio. 
L’honorc  della  dedicatoria , che  mi  prepara 
é effetto  della  fua  folita  gentilezza,  che  da^ 
infinito  accrefeimento  alle  mie  obligauo- 
ni.Con  chc^&c.  Veneria. 

Al 
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AlP.DTom^oTontafi,  Roma.  ' ' 

L’Hiftoria  del  Duca  Valétino  è foggetto  | 
degno  della  pennati  V.  S.  Qui  fi  ilam- 
perà  fenza  fpefa , anzicol  dono  di  qualche 
coppia . Il  carrattere,  eia fonna. farà  fimile 
a quella  della  Spznalba . Dal  iuo  comando 
dipenderà  il  principio  della  ftainpa . Auuer- 
tilca  di  mandare  la  Fededel  Maeflrodilà-  | 
ero  Palazzo,  per  l’imprimatur  ; perche  qiie- 
fti...,.huomin  i nuoui , e ignoranti  trouano  I 
maedùe  anphe  nelSole . Non  lodo  l’opera  I 
per  non!  pregiudicarla , con  vn’  encomio 
infcriorealmcritoConcIie,&c.  Veneti^,  ! 

yf  / Sig.  Tilipp  da  Moliti  a.  Moritebufi,  ' 

Y ’AfFettto  di  V.^igmon  farebbe  ferraa- 
!</  to  da  vn’Olimpo  ^ non  che  da  vn  Pede- 
ftallo.  Non  fi  marauigli  dunque  (eie  mie 
fupplicationi  ardifeono  ranto . Incontran- 
do intanto  llionore  dellé  fue  ^entiliffimc 
off -rte  pretenderà  h'ncomodo  di  farmi  capi  ' 
tare  quattro  Pcdeftalli  del’ingionta  mifura; 
fopra  de’quali  pofcia  fermerò  le  mie  rifolu- 
tioni.  Ardirei  ringratiarla , le  non  haueffi  j 
ifperienza  della /ua  gran  benignità.Mi  fpia-  t 
ce  vederla  in  fabrica  ; perch’é  impiego  lun-  j 
go , e di  troppa  fpefa . Ho  diipenlati  i faluti,  | 
le  riuerenze  > e i baci  conforme  al  fuo  co^ 
màndo,e  lcbacio,&:c.  - Venetia  j 

AlSig,Carlo  Antenoro,  pedine, 

IOhò  negotiato  con  tanta  felicità  >dbe*l 
Signor  Segretario  rimette  nd  mio  arbì- 
trio tutte  le  lue  fodisfattioni.IlPrigioneò 
libero il  piocefìò  pofto dà  parte.  S’egli  ^ 

vfei- 
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vfdrà  di  Fortezza  meriterà  con  la  modeJ 
ftia,e  farà  in  brcue  richiamato;  ma  ferman* 
douifi  corre  riichiod’effeme  difcacdacto. 
Praticherò  gli  altri  con  maggior  ripiRatio- 
nejenon  cUTpero  minor  fortuna.  Cjiefla 
però  fi  guadagna  conia  Paticnza>l)auen- 
do  imparato  fin’ad  hora^che  le  violenze  fbr. 
cifeono  ;buon*effito  folamcnte  con  le  Don- 
ne. ConchejS^c.  Palma. 

L E T T E R E 

D I 

ESSORTATIONE. 

S.Francefco  Acciàio.  S.Gio,Grifoficm§. 

VN  lungo  difeorfo  hauutto  hier  fera 
col  SignorN.N.mida  fpcranzadi 
bene  quando  qualcheduno  defira- 
mente  fi  frapponeffe . Veramente  le  gran 
calme  non  nafeono  » che  dopo  le  gran  tem- 
pefte . Se  V.  Sig.'voleflecfl'cr  l’Angelo  > die 
moueffe  di  nuouo  queftVVcqua  > potrebbe 
dar  la  falutcàdne  corpi  inferòii  nelle  pro-^ 
prie  afFettioni . lo  refforto  viuaniente  ad 
intraprender  vn’imprefa  pr^iia  non  me- 
no d’vn  Caualiere>  che  d’vn  Cbrifiiano.  Di- 
rei di  più  (è  l’animo  di  V.S.tutto  c^ità,  tut- 
to gentilezzanon  perueniffe  ogni  efiòrta- 
donc,  Conchelebacioaffettuofamentele 
mani.  1 di  Caia. 

Al  Sig,  Marce,  D,  N,  Vtmtia, 

IQ  non  vorrei,  che  l’amore  verfo  vna  do- 
na prcgiudkaìfe  all’bQnore  d'vn  Caua- 
V..  lic  re 
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tìere . Scacciate  dalPam'mii  vn’afiTctto  difor- 
dinaco»  che  porcandoui  fuori  deiièntiero 
biella  lagione  v'apparecchia  vn  precipitio . 
Iropiegatei  voftri  defideri  airacquifto  della 
gloria*  (é  non  volete  foggiacerp  aU'ingiuric 
-dcil’optnionc  vniocrfele . La  paffione  amo- 
rofà , quando  non  viene  regolata  dalla  pru- 
denza fà  morire  la  vita  della  riputanono. 
Quefte  mie  efortarioni , fé  non  incontrano 
il  voilro  genio  appagano  il  mio  affetto.Gra. 
ditelo  perdio  lineerò  * ed  amatemi  » percl^ 
Io  merita  Padoa.  ! 

^ Stgner  Cattalier  Frnnafce  Pena, 
VerortA, 

NOn  lodo*  chela  modeftia  di  Voftra-i» 
Si^.  pregiudichi  alle  Tue  glorie.  L’hii- 
miltà  è virtù  *,  ma  non  quando  fi  tratta  di  Ic- 
peilire  le  fiipcibe  memorie  de  gli  Aui , ò gli 
Iplendori  d’vna  nafeita*  che  può  porgere  Iti- 
moli  gloriofi  nell'anima  di  chi  viene  dopo 
di  noi . Come  la  pafiàLelIìmo*  fe’l  Sole  aua- 
ro  del  proprio  lume,nó  ne  faceffe  ogni  gior, 
no  pompotìITìma  moftra  ì Nell'operationi 
d’honore  * che  feruono  di  feorta  alla  Pofte- 
rità  airiiumilcà  è vitio  piiitofto*  che  virtù, 
ed  io  crederei  indegno  d’vna  gran  difeen- 
denza  * dii  fi  dimollralfe  timido  nel  publi- 
carla . Silafci  dunque  viijcerè  dalie  mie  cC- 
lòrtadoni , perche  a*  fecoli  venturi  potrebbe 
qpfta  fila  modeftia  guadagnar  titolo  d’in- 
uidia:  quali  che  Voftra  Sig.  non  pretendefìTc 
altra  nobiltà,  che  quella  della  virtù . Tal'c  il 
lèntimento  alfctmofo  ,1c  non  buono  . Con 
che  &c.  Venetia.  ' < 


Di  Effortmone,  289 
. Leonardo  ^erini^,,  penata, 

BIfogna  fcriiierejSignòr  miò,  chi  ama  1- 
eternità  della  Fama:,  eia  diihntione  tra 
gli  huortlini.  Come  l’iiuomo'fidirtinguc^ 
^o’i  parlare  da  gli  altti  animali, così  co!  ieri; 
nere  da  gli  altri  hiiorarni . E c^  vorrà  nega* 
re  a fcitcflò  quefta  glorio  fa  ambinone  dì 
•maggioranza  ditierrito  da’rcrupult  di  chi  ò 
nulla  5à,ò  cr-óppo  pretenda  ? Le  Iodiche  ac- 
compagnano l^joqiienza  della:  vóce  termi- 
nano le  loro  prèrogatiue  conjlfefferèdeli’i. 
huomo;ma  iearatteri  tutto,che  d’inchioftrò 
ci  tramandano  all’eternità  deTecoliiE  qoam 
to  più  dura  lo  Tcriiiere  dèi  par  lare;  tato  più  è 
differente  da  chi  no  fcriue  chi  ferine.  Scrina, 
dunque  Voftra  Signoria  iènza  riceuer  ter- 
rori dall’ombre  ddl’ignoranza  ò dalle  Lame 
<ieli’inuidia.M’ami  tanto,  perche  l’eforto  d- 
amicojC  le  bacio  le  mani.  Vigo  d’Arzare»  ' 
‘ ^iS.ig’B^diJfera  N,  ■ Padoa: 

HO  riceuuto  con  fentimento  le  voftre 
diicordie , che  itìdebofendo  la  vita_.5 
-alla  vortra  ripùtatione  yi  porteranno  age- 
uolmentc  al  fepolcrod’vna  pUblica  infamia. 
Io  v’eflbrto  con  tutta  l’anima  àll’vnione  , 
nella  quale  v’è  Tempre  la  Pace , l’vule , e la 
compagnia  del  Sig.Dio.Auertitc,che’l  mare 
. in  più  parti  diuifo  foreffo  fi  guafta , c fi  cor* 
-rompe.  Vniti  portarete  timore,eriuerenza 
•anche  ne  gl’animi  di  coloro , chc;v-odiano  • 
Separati  incontcaretc  nel  difprczzo  etiàdio 
di  chi  v’ama . Concludo,  che  Tefforcationec 
.d*Amico;ma  l’oftina rione  non  è da  huomo. 
In  tanto  augurandojui  dai  cielo  ogiìi  felicità 
di  tutto  cuore  ine  vi  offerifeo.  > Venetia, 

■ N 


• Lettre  • 

Annibaie  Martf cotti.  Bologna^ 

IL  più  nobile  òmamento>che  pofTa  riceue- 
re  la  virtù  d’vn’huomo  nobile  é l’acquifto 
dclle;linguc  peregrine.  I Turchi, che  odiane 
le  Lettere  hanno  in  grandiflìma  veneratio- 
ne  coloro, che  poffeggono  diuerfi  linguali. 
Credono, che  vaglia  per  molti  chi  incendere 
chi  park  coninola  diiliuicriè,NariGttii.  Per 
queitó  cflforto  V.Sig.  ad  apprènder  la  lingua 
Want  fe,ch!èforfe  la  più  dìelicata,c  la  più  iba. 
ne  dél'lèeòk)  ptefentei  5ì  ritroua  poi  ne’libn 
Fcancefivna  forma  fubtimc , vn’eradittionc 
hóh  affettata , vn’eloquenza  fpiricofà,  vn’in. 
«entione  ammirabile, onde  fi  gode  in  quefia 
fola  lingua  queHo,che  appena  fi  ritroua  nella  I 
Grcca,nell’Italiana,c  nella  Latina.  Se  V.Sig.  | 
concorrefle  nella  mia  opinione  il  Lator  pre-  j 
fente  potrebbe  feruirla.Farà  vna  riffolutionc,  , 
cheleappoiterà  diletto  fenza  pentimento.  i 
Corrifponda  co’l  fiio  amore  alle  calde  dì- 
nioftratiooi  del  mio.Mentre,&c.  Venetia 

Per  altri . Al  Sig,  Faufto  FeUne . 

SI  prende  vn  grand’impacdo , chi  allieua 
figliuoli  d’altri*,qiiando  però  non  veniffe 
afiretto  dallainobiltà  della  nafeita,  ò da  qual- 
che legame  d’obligationeà  Si  nodrifee  vna 
Serpe  nel  feno , die  non  sà  finalmente  pro- 
durré  altroscfae  veleno . Perche  la  gratitudi- 
nes’inconrra  di  rado  nel  Mondoje  chi  viene 
allenato  fuppone  debito  ogn*atto,ò  di  libera* 
lità,òdigen£ilc2za.Io  efòrto  V.S.àliberarfe- 
ncje  per  leuar  la  gelofia  a*  Tuoi  parcnti,che  le 
perdono  il  ri^ertoje  per  fermare  alcune  lin- 
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guctnalèdidie*  che  la  prediòàio  perimpru- 
iiente  . L’indorare  lo  fterco  è diffecto  di  giu- 
ditio . L’attendere  frutri  foaui  da  vnà  Pianta 
amara  è vi*ia  rperanzarimpoflìbilc . Copra  in 
grada  con  Vn  Capuccio  la  vergogna  della 
Tua  elertipne , e l’ignoranza  di  queno  Tuo  al- 
lieuO)  che  làrà  feifipre  vna  Pecora,  ancorché 
ycftiro  da  hnomo./Sò,  ch’egli  non  vorrebbe 
altra  Religione  ,•  che  quella  di  Venere,- 1 dì 
Bacco^  nia  tocca  à V.  o.  il  fard  vbbidire . Se  la 
|)eniianon  incontra  pienamente  le  fuc  lodili, 
fattioni  merita  d’cfierecompa  tita;perch<^ 
viene  guidata  da  Amore.S’affìatri  in  tanto» 
di’iofonodi  V.S.&C.  > Venetia. 

Sig.  y rance feo  Maria  Rina.  Firenl(e» 

VVole  V.Sigiandàr’alla  Cortese  pure  quc. 

fto  folGT  nome  donerebbe  atterrirla  ; 
mentre  fi  sa,  che  nella  Corre  tutte  le  cofe 
fono  coffe , fuori , che  le  ipcranze . La  Cor- 
te è vn  Mare  ; dotte  naufragano  robba,  vka, 
anima,  e riputarione . I Venti  dell’ambirio- 
ne  generano  di  continuo  fìerifiìme  tempe- 
ftfc , che  fommergerebberola  patienza . Ne 
gli  (cogli  dcH’inuidia , e della  maledicenza  fi 
rompc^  di  continuo  la  bontà  . I fumi  dell’- 
ài;nbitione>  le  nuuole  delle  bugie , nonlòlo 
riafeondòno  il  Cielo  della  verità;  ma  fempre 
tengono  ’lontanb  il  Porto  delia  gràtia  del 
Prcncipe.’  ' 

' ChttmràinCorte'vi  dimmavntr^Q^^ 
Vha  fol  volta  tn  Corte  di  Pilàto 
Entro  San  Pietrose  tre  rinega  Crijio, 

La  fila  virtù  conlègiiifà  in  Venetia  vtHe , & 
honore.  L’Accademia  l’attende,  gli  Amici 
. / N 2 la 


' Lewà 

!à  pc«^no>  cd  io  dì  tutto  cuore  l’eflortD . : £ 
vero  V che  le  gemme  puijmstiorc^ùòn  iì  pCr 
fcauojche.ne’man  piirpibofondirjmà.c  mol-? 
to  meglio  vn  pìtciolo-acquifto , cheVn  gran 
nàuhragio  : - Con  che,  &c.  ' Vcnetià.-, . ; 

ÀI  Signor  Trimcerf^  N,  T'reuigi  * 

Bifpgna'  feriuarfi  neOe  prefe  rifolutioni 
clii  non’Vuoie  il  cicoloj  ò chinaprudente  ; 
qdì'dìlIoIiirOi  Le  prime  vocationi  Logget-i 
jcano.il,  noftro  lìbero  Arbitrio  ->  e que  Ilo 
era»elettjpne  dùicotn,  neccffìtà  i-.  Il  penfare 
qqél)Oj'4ie  fi, vuole  fokrnenfìe  nel  punto>che 
fi  vuole  è efféteo  più  da.Camaleontc>  che  da 
huomo.Ì  n grafia  abbandoni  quelli  penfierù 
xrhe  non  vagliono , che  à renderla  pregiudi- 
cata ncdl’aniniiaie nella  riputatione . Io  i’e^l- 
(opto  fia, Amico»  e da  Gbrifiìàno . L’incon- 
traie  yoionta riamente  i precipiti  idegna_^ 
ogni  complimento/;  La  Prudenza doppo,  il 
fatto  può  ritrouare  più  ageuolracntc  irqiv 
prpuerij.ehe  i rimedi . Per  < uado.quello>cb’c 
proprio^ma  però  laicio  il  penCero  à chi  toc- 
ca , S^pia  petò>che  voglio  effe  re  di  Yoftra 
Signotia,&c.  Venctia. 

\AiSig,  Paolo  Gùerigli.  S.  Maria  Pormof a ì 

IL  dirpre'zzo  è,il  raàggior  ;c^fiigp.,  che 
J)offa  riceuepe  ì’ìngiuÒa  prcte5ìonc  di 
Quel  vofiro  Amico  . Ogni  piccola  dimo- 
itrafionc  ferujtebbeà  confòlarlo  ; mentre 
e^i  fabricando  fopra  la  vedrà  bontà  cre- 
de con  l’impedire  le  vofirc  fodisfattioni  ri- 
durré  all’atto  le  , Aie  fperanze  . V'cfono 
dunque  à non  fare  alcuna  moifa } ma  accó- 
. pa- 
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pagnando  cò*lTiro  lùtee  leproppfte , e tutte 
niiarìzedarda  conpfeere  àquclVhuomo^ 
guanto  fiano  ftate  deche  le  fue  auiiertenzé, 
c quanto  pazze  le  fue  rifolutioni . ^ Noii  co- 
riofeo  errote  nelle  mie  perluaùoni  , Te  ben 
vengonotótate  da  Amorc.Mt  rimetto  pe-' 
rò  al  voftró  parerete  V’aaguratòtte  le  mag- 
giori felicità.  ’ ‘ I^Cafa . ^ 
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A Lettere  di 

. essoatàtiqnè. 

Sèr  aliti . Al  Sig.  Giorno  Marofinù 

ì'  ‘ .>  ' • 'Treì^fò.  ^ ; ..  . • 

■ Mòte  non  vuol  configlìo.DaIIa^  dor-‘ 
' ta  antichità  fu  egli  fintò  cicco',  hon 
perche  rofle  taie  ; ma  pe  rche  accic- 
ca  gli  amanti . Mi  compatilca  dunque, 
éonuengo  trauiarc  daTuoi  affettuofi/Iìmi 
a'Uuertùnenti'pfu  facili  ad'efiere  raccotdati,' 
che)pòfti^[q^^c^  Le  viue  ifpféfiiorii 
4ei  ctìpre  óón  ficanc^^^  'danno' 

del  cupte^‘il’nQÌ^tó  in  qùajch'e'p^f-' 
te  à gli  a^tti' tràpaife  pòh,  iolo  il ''.Créderò 
maancfaeil''pótér''hùmanò. 

— — . nCtel  ffha  dato  - ‘ ' 

' conf(wmì^  ed  a l^etaté'  ■ > \ 

V S omigltanti  cojiumi.e  conte  amore',  i 1 ^ 

V Jri canuti penfier'fijdifconmene'f  >.ì  j .f 
Cofi lagiouemUdiamor nemica  i ir’ yu.. :pì 
Contrafia  ol  Cteìaieiia  natura  òrride, . i > - 

Yenciia  v ..  * " j 3t  • jr  liui  s t,  ^:ì.  ‘ 
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Al Sig.D&f»enico Moline',  ’pMÌdodr 

Mille gratic allà gentilezza  dIV. EcccL 
che  cotanto  s’intereflà  nc'  psici  inte-^ 
reffi . Seguirò  le  fuc  prudcntii|k]^  eforta- 
tioni  rimettendomliie  girArbitri  ; purché, 
l’Amico  cfe^citando aj,  lolita  i Ittòi  artifici, 
non  fabrichiiqualche  machina  a i mici  dan-^ 
ni.SòjChe  V.Ecc-è  prudente , e che  m’ama, e 
che  ho  vórra  nè  ingannarmi, nè  pcnnettere, 
ch’io  véga  ingànato.Con  <|iiefta  ff^Sza  to- 
Cio  à V.E.reiìerentemente  le  mani.Venetiar 

Al  Sig.  Mattio  Zo/^i,  ^ Venetia . ^ 

IO^ioali^rortationi  di  V;Ec.  peréiie  Vcit 
gono  dettate  da  Ainore.  Crederei  d’e^et 
condannato  d’imprudenzdile  non  mi  lalciaT 
fi  Derluaxiere  ad  yn  diifcprlò  ^ c^  vnendo  la 
fàgìóhe  con  le  dottrine  m^mia  hel  mectefi- 
tno  tempo  atti  di  Carità , ed  effi^ti  di  genti» 
lezza:  Mando  vn  fo^io  bianco,  àceiochc^^ 
vegga, che  tutte  le  mie  pretenfioni  rimango 
no  fottoferitté  dalla  Tua  prudenza.!  fé  bene  ; 
gl’interelB  déUà  robba^-  e della  riputatiohe^ 
non  fi  rimetCònogiamafi  vioperò^dòho  tiju^ 
to  a^ruoi/priidcntifilnii  aùucrumenfi , che 
accrelcéhdó'  in  infinijib  tè  miè  ob^àtiòni 
mi  faranno  ^itìrarc  feinpré  d’eflere  di  V.Ec.  ‘ 
&c.  Vigod’Arzere.^^  . y'  ' 

Per  altri.  Al  Sig-Girolamo  Dando lo.Padoa, 

GLì  fdegni  amorofi  fono  alla  fimilitudi- 
n e delle  Tele  diRagno  >cbe  à pcn^ 

fquarciate  dal  vento^ven^nodail*  induftria 

di  queU’.aninaaletto  ^asccwicSaEeiii  -meglioc 
fiato  di  priràa.  Io  però  per  quefta  volcai^  , 

chc’i 
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cbe’l  mìo  buon  Genio  bà  fottrata  la  libertà 
del  mio  cuore  dalla  tirannide  d^la  Signora 
N.  voglio  viucreà  me  ftcflb.  I primi  falli 
meritano  fcufa»e  compatimento . Il  cadere 
ne*  fecondi  erro|ri»oltra  il  diffetto  della  debo 
lezza  v’éancbe  ^ello  dell’imprudenza-^  .♦ 
L’efTortationi  di  V.S^imi  fanno  ben’ammira- 
re  la  fùayirtù  \ hò  nulladimeno  vn’  anima  > 
che  fi  rende  immobile  à d’incanti  delle  bel-f 
le  parole  . AdOprilc  Tue  perfuafioni  con  la 
Sign  N.  acciochetralafci  d’inquietar  quel 
cuorejche  vorrebbe  prima  perdere  fe  fteflb  > 
efie  perderli  nelle  Tue  prime  afiertioni.  Alla 
gentilezza  di  V.Sig.  non  aggiongo  d’auuan*^ 
raggio  ; perche  delle  materie  odiofe  è pru- 
dènza il  parlarne  poco.  In  tanto  mi  rafiegna 
di  V.Sig.  Venetia. 

• AlSi%,kAgoftmoS*^^6ào^  retata,  ' 

ALl’amorofeeffortationi  di  V.  Eccel.  io 
m’humilio  con  quegli  ^d’ofièruan-« 
za>che  fono  propri  d’un  cuore  > che  sa  riuc- 
rir  legratieje  ricoiiolcerc  i bcnefìci.Vorrci» 
che  la  fifa  benignità, che  cotanto  slimpiega  à 
fauòre.de’iniei  intercllì  inuicontinuaj&i’ho 
note  de’fiioi  comandi;  có*  quali  ini  farerco^ 
aofcemJQDii  meno  Vinto  d^e  fue  perfiia-> 
fionhcbeobligaco  alla  fiiagranbefienccnzai 
J^ccuOr  VfEccel.quefta.picciola  dichia’tatiòi 
ne  in  tefiimonio  delmio  ihumiiilìSmo  olse- 
quio;  col  quale  mi  profelErò  ùt:tucti  i tem- 
■ .V  li- 

-c  Al  Sig.D,Amcmo  CoIì&^  CMilaiteri 
i‘  -■  qi  BmolentA,^:S\  - * ' 

IO  come  nelle  fué  efibrtarioflES  conòfeo^iii 
/uoamot^>  cofi  cófeflo  la  mia  debotèz^^ 

N 4 Cre- 


Littcre  ■ ' 

Credere»  più  facile  il  trattenntte'  gli  empir? 
d*vn  torrente  j chc’l  fouertire  il  genio  d'vn 
Huomo . Bifogna  lardar  correr  i’ingégnoj 
perche  il  fermar  la  Natura  » non  è proprio , 
che  d’vna  mano  Aiperiore  alla  Natura.  Sò, 
thè  i miei  vérfi  (onci  languidi  fenaa  frafe 
Poetica>e  Tcrtza  quegK  ornaménti, ’tftfé  rcri-* 
dono  ammirabile  la^PoefiaJoperò^che  feri-* 
wo  per  follieuo  di  me  fteflb  i non  per  gli  'aj^ 
plaufi  de  gli  altri^  aggradifeo  l’cflbrtationi', 
mà  non  so  pofeia  porle  in  opera . E diffetto 
di  giuditio,non  d’oflèruanza  j mentre  la Tuà' 
dottiillma  Lettera  hauerebbe  hauuto  for^^ 
di  raflfrenare  moto  de*  Cieli.  Non  cralafcie- 


rò  in  tanto  di  farmi  conofeere/empre  di  V.  ' 
Sìg.3cc.  ^ Venetia.’ 

altri.  Al  Sig,Honorato.N,'AitUnoi 
^’Eflbrta  V.Sigià  prender  Moglie,c-pcu 
XVI  re  non  hà  giamai  perfuafa  fé  ftefla.'IJ 
Matrimonio  è vn  mercato  nel  quale  fi  veti-, 
de  la  libertà, e fi  comperano  gl*intrichi.  Heb 
,be  vn  ^ran  ceruello  Temiftocle , «he  prega-; 
lo  in  ^ouentù  dalla  Madre  àiprchdcr  Mo- 
glie^difietion  eflcre  ancora  teinpK>,^€  ciceri 
caro  pofeia  in  vecchiezza  ,roggiòniè,dh*  eraj 
paflàro  il  tempo  ; • Io  allefe  eflbrtaricmiii-; 
(pondo  conduci  galant^iiCMno.NcMivógliot 
Moglie',  mà  datemi  mèglio  j perchè  farebbe 
minor  male  vnimàgliot  J Nonreftopcr  qi^ 
fiondi  non  xx>nfefomi  òbiigatiifimo  allea 
prone.  deUa'gentilezza  di  V.Sig.che  pcr-mol; 
nplicai^IseHtmiè  qbiigationi  m*in^^dkno- 
do  di  moltiplicar  me  fiefibreo*)  procurare  la 
ppftCtità:i.  &tlficmi,ch’«i'milconfefib  diV', 
’-b  l'li  £i ul  ! ycnctia- 
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*:4l'S*i'Ottaman€ontarimpS.  TèrniMv''  - 

T;  E ncreatióni  Ib  l’huombj^eDfhe  j 
Ì*À^cp  remp^rC;tqto"^  , 

10  adò^X^tlcc^  gWdiuQ  ^mentre  tutte  fp  j 

cote  l^cì^té  noi},  cpnii^  tutti  ,'$ono^ 

paffaq  quei  giorni  ^ mi^aucra  deireta^che^ 
faceuanoxonipàtire  gli  trafcorfi  della  gi0-. 
uentùi^  *M’cflbrta  V.Sig.àfàr  delle  Fdte  j C^ 
non  confiderà, ch’é  più  proprio  delfa  itìiaetaj 

11  trattencffi  al  fuoco  dlemcntare,dieijqnel 
k)  d’Aniofe.Il  Ballo  è Vna  LuflTui  iade’piedi,'’ 
che  non  conuiene,rhe  à*  bollori  della  gio- 
uent^  -,  l^è  THÌjpcrfiiadc  il  dire,  ,chegli  ^i 
trafcorfi  io  fofln’Aiitbre'di  'fihriii  ^atféfii- 
memi;  perche  il  corfo  de  gli  anni  porta  fcm 
pre  di  nuone  influenze.  Qiiello,ché  cdnuie- 
ncadvn’etànonè  proprio  per  l’altra  ; chi 
non  vuole  però  incontrare  lo  fcandalo^- 
Sag^i,e  le  raormoratioqi  dc’Critici . V, 
cW‘prudente,e  mi, ama  faprà  ancora  com-. 
pat ir nii  ' Mà  già  che  tenta  di  peifuader^ 
faccia  lèi  le  Fenc, ch'io  mi  ofFerifco  di  venir- 
le à godere  eon  la'vifta  alméno , fé  non  qo^l^ 
moto.;Conche>&c.f  ' I DiGifa. 

» /<»:  /j» 

Almedejìmo.  Salò.- — - 

SOnoperfuaro,fenza  l’eflbnationi  di  ViS. 

perche  il  venir’  à godere  la  prèfcaza  d*yn  • 
Padrone, e d’vn*Amice,e  leddide  della'  Rì-- 
liiéra^i  Salò  fono  motiui,  che  {Urtano  fèòà  ' 
il'defiderio  di  tutti.'  Màchi  nafcefbggét-*' 
to'nptt  può  tutto  quello,  che  vudle . Laca«  ' 
ricà’mi  ti/attiene  à mio  difpetto  J e per  feiv’ 
uire  a gli  altri  conuengo  mancar’  à me  ftèf-' 
fo.In  gratin  cralafo*  gFmUifiìe  le  penìkifiobi 
• ' N 5 che 


' ajtSt  JUtteìfei, 

che  nc^  ièroemo  finalmente , ,che  acf,a<pprc- 
fcermigli  appetiti,e  le  monificacionr.LaFaJ^ 
ma  de*godiniemi  di’còtGfto  Paefe  mi  rende 
quanto  piùimporcntc>tanrapiù‘àppaflRpiia- 
to.Sc  potrò  mai  rompere  quefte‘eàCétìe  d’o*^^ 
rò>  'Che  mi  legano  la  voionti  itóh'im  lafcic-  * 
rò  prcuenirc  dalle  fue  eflbrtatJònLMr taflè-  i 
gdoint^odi  V.Sig.&cj  Vcnetiài  ^ 


L E T T E R È; 

RISENTIMENTO.  ; 
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jil  P,  Lettore  di  PilofofU  nei  Setènnàn»  ' '* 
dt  Sant* Antonio , ' T 

SE  V.Sig.foffealtretamo  dii<jreta3quant*'^ 
é fcmpoloia  non  hanerebbe  depenna- 
te come  creiiche  le  icritturc  di  clii  prò- 
feflad’cflcrepm  Catolico  , .che  Lcttèratq  * 
Scriuo  con  qualche  rentimcruo , perche  ha- 
uendo  V.  Sig.  iègnato  in  tutto  il  vólutrc  .» 
delle  Nouclkdc’^Sìgnon  Incogniti  87.' luo- 
ghi, s*è  compiaciuta  d’abolire  fola  mente  gli* 
otto  notati  netìc  due  prime , perche  fono  le 
mie  f non  sò  penetrare  d’onde  nafea  quella, 
partialità  ! Sonoforfclemie  propofkioi^», 
caliTclie  naeripno  (infcidifqocoAioflclie^’^: 


i 


mnatt^die  rono>qiiefti*  . ì ::  ;;  r,  , 

- • ' ^ .1  far* 
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fagrifìcate  at  bcUojadojrare  l'odio,  occhi  Stei  ', 
le  fatali  della  felicità  amorofa . 

Quelli  lei  luoghi  la  condannarlo  d’impru 
denza  nel  depennarli , ò almeno  d’ignouan-  ^ 
za  per  non  Ihpere  ^ die  tutti  li  libri  Àmorofi 
fono  ripieni  di  fimiii  frafi  Poetiche,ché  non . 
pregiiidicano:punto  alla  Fedele  che  quando 
ci  foffe  fcrupolo  yna  femplice  Protetta  lùp. 
plirebbe  d’auuantaggio  . Ma  ponderiamo 
gl’altri  due  Patti  l’vno  politico,  e raltro  Teo 
logico.  Dico  nel  primo . 

Ch’  vno  fuggendo  dopò  vn*  operationo» 
dannata  fi  ritirò  nella  Fiandra, ch’è  il  ricone- 
ro  de  i federati, & il  Porto  de  gj’infelici. 

' Padre  le  preme  quello  ! è forfè  V.  Sig.di 
quel  Paefe  jò  pure  fottenta  la  Religione  di 
quel  Padèlquando  vn  fceìerato;fugge  in  vn 
luogo,  & ini  e ficuro , quel  luogo  non  è egli 
vn  ricouero  di  federati?  ma  qui  come  c’en- 
ira  V.Sk  à correggerlo , come  ardifeedepen- 
narlo  ? La  liiagiurildittione  non  s’cftendc» 
che  nelle  cofe  della  fede . Vede  dunque  la 
Buona  Pat. V.ch’è  ttata  tèmeraria . Mà  paf- 
fiamo  all’altro,chcdou  crebbe  eflcr  della  fua 
profettìonejfe  ben  vantando  d’effer  buo  Fi- 
lofofo  poco  deue  airarfene . Dico  dunque* 
Ch’ vna  Donna , che  s’c  col  matrimonio 
obligata  alla  foggettione  del  Marito  nen^ 
bà  più  arbitrio  per  iarfi  Monaca . Sig.  Teo- 
logofe  hò  errare  riprendetemi . Non  è me- 
no obligata  alla  lenaplice  /òdis^itttoné  d’vn 
voto  fcn;p  l’affcnfo  del  Marito . 

^ Ibno  li  luoghi  di  V.  Signoria  abo^ 

liti.  Faccia  lei  il  giiictòio,che  me  ne  còtento»^ 
Ho  voluto  auuertimda  eoa  la  preiénte  per 
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efferdtarevnàf  dell’operódeffà  róffetlcòrdià, 
(ìcurO)Cbe  ha  peccato  pcr4emplicìra  > noftJL»'- 
per  malkia.$ti  j però  auueccic^be  li  Tcrupu 
li  non  la  rendano  indìTcreca^td^  d vedere 
in  87.1uoghi  (cgnarijfolanieatt^bolìti 
to>  che  fonanai^lTii  poltrébbb  in  altra  occa*»' 
fione  far  darei3dHn:ipàdei«tarNiS,k^rc^ 
prudente;e  la  confcrui  fana;  ' ' Dì  Cafai?  ’ j 

StX^PreJtdéntì  del 


HOfcritto  al  Signor  Ronconìcolfuju  ! 

poftòd^fier*^coca  Prefkìente;  vò- 
lendoQgnì  cQbuaciienza»  che  dòueflì  e&r^ 
refo  partecipe  di  iquanto  s’andaua'  operanwi 
do  ; cosInclPeleggèrmi  il  fnccjeflQre  i-  coi^e 
nel  chiamarmi  almeno  per  intereflàco . Di  / 
quello  però  non  ne  voglio  fapcr’altro  \ per^i> 
^e  il  di/prezzar  le  male  creanze  è proprio 
di,  chi  nalce  nobile . Scrino  di  quclloyche  mi  * 
peme*  11  Dragonzo  è inondato . Cortòho  i 
le  Chiauegbe  del  Trauerfagno , e lo  ftarc^  i 
alla  defcrittione  dei  Giudici  di  Gaudio e > 
^ejua'i  vn  voler’il  proprio  male . Io  noti  aò  I 
le  . Voftrc  Signorie  ' Ip  foppòrtano  5 
uendo  la  ragioneje  i giudici j dal  loro  can-r  { 
tp  Se  vogliono  htr  da  douero  io  mi  offerii  i 
ioo  > e mi  prometto  tutto  in  virtù  delle  con- 
uentionijc  dcgl’atti  fcguidànoftro  fauorójb.» 
Le  minacele  non  vagliono  contro  alla  Gioiti 
fiiti^ip  quando  (i  cammina  con  il  douere  nqofl 
da.ce^nere  di  chi  ii  fìa . Io  con  tuccaijjc 
prontezza  m’offèrifco-  di  feruiCè  di  fciidiXiV 

ma  perche  Cd- 
toio  inteire^  - Atcbriderò  rubitol^ 
auumy  e/p^ssjtp  d’cTpaàii^^  pùà 

. V-  ò H ■ 
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Di  Rifenitmènto,  fot 

ardenti  coramub  beneic  phVdf  (cFété^orì' 

cbinOft'jpiFeteridé^iltro  , che  fauotiile-.^  DT 
te  n’aflGcurino  mciiirc-s^c.'  ■;  ■ ^ ^ • 


L’ImpniderfiEà  del  P.  F.  Andrea  mf  tìcceCt 
(ita  fiipfjlicar  V.EcceLà  Uccniià'rfo-dailà 
faa  Chiefa  dì  Maccacarij  perche  doiiendouo 
mortificarlo  Iq  farei  mai  volontieri , quan^" 
do  continnafle  nd  Aio  (èruirio , Dalla  gen- 
tilezza di  Voftra  Eccellenza  ho  riceuute  tàx 
tc  gratie»che  con  maggior’ardirc  imploro 
vnagiuftitia  *,  che  tale  per  apimto  io  ftimò 
il  non  aflìftere  a certi  huomini  cattiui  » che 
pofpongono  il  decoro  dcll’habito  , Thonore 
del  Signore  Dio,é  la  rìuerenza  domita  a’Pa. 
droni . Mi  corapacilca  Voftra  Eccellenza^ 
ic  ferino  con  qualche  paflìone  ; perche  nori» 
vorrei , die  l’impertinenze  di  quefto  Fraté 
mi  portaflero  à qualche  maggior  riflòKirio- 
nC)  che  di  mortificarlo . M’honori  della  fuà 
gratia,mentre>&c.  Vdnetia.  » 

Sig.Ntcolò  F^fcolo . S^Giuflim.  ; . 

P'Er  difingannare  Topinione  di  V.Smuo- 
uo  la  penna.  Con  troppo  lentimentodi 
me  fteftb  trattarei>vna  materia  cosi  odio  fa  f* 
lib  l’auttorità  de’fuoi  comandi  non  afTìcura£" 
fe  i miei  roflbri . Il  raccordarfi  del  malq  è 

3tìafi  vn  rinoiiarlo . * Le  piaghe  ( benché  fal- 
àte  )j  non  fi  poffono  toccarc  fenza  òffefii 
ddl’imagiiiatione  almcno^e  non  del  fènfb  - 
i Sappiadunque  V.  Signoria  ch*io  con^ 
generófo  fdcgiioiiò  fupèràto  da  mèJfteflb* 
tL,  ‘ quel- 
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Per  Mirici  Sfg.Ù4me>rio  Cafell^  T erxji. 


^ ^ttere  \\r 

4 catena  dì  feniicù,che  in  vnaffecpf  tua 
c]0Qm5pne4i  penfìei'i  mi  ceneua 
naca  l’at)ùjia.Hò  fpez^caje  (j}reuata<q9el-n 
l*imagine,che  nel  Tempio  del  mio  peUlQ  era 
giornalmente  puerita  co’l  (àgrifìtio  S tutti 
i micidefideri.  Inibmma  tutti  quegli  fpiriti 
d’affetto,ch*  erano  vnici  intorno  al  cuore  fo- 
no ruaniuViauendoceflbtucti  i luoghi  all^o- 
ciìQje  alio  (degno.  , . ' . 

1 , £ vero , dìe  con  non  poca  fatica  ho  poni-, 
to  trionfare  degli  affetti,  che  giornalmente 
citiranneggiauano  la  libertà.  Il  recider  vn 
membro,per  ricuperare  la  fòlute,  è vna  lìfo*. 
lucionenon  ordinaria.  Ilfcparar  fe  fleflb^ 
da  fe  medefìmoe  vn’atrione,che  nel  princi- 
pio mi  pareua  diffìcile,  mà  nel  fìne  io  la  cre- 
dei impoflOibile..,  ^ ^ 

M'a^porca  non  ocdtnario  fbllieuo  la  con- 
lideratione  , chenonconoicoinmeftedbi 
demerito, che  m’incolpi,né  fallo^^che  micon^ 
danni . Hò  amato  con  (incerici , hò  fèruitor 
con  oiTequiojhò  obedito  con  prontezza , hOi 
defiderato  con  mode(tia,&  ho  goduto  coix 
honeftà.  S'haueflì  faputo  di  piu  il  voler««r 
era  pronto. 

Godo , clìc’l  mondo , e la  mia  cofeienza 
giuftifìchino  la  finccrita  delle  mie  operacio- 
ni  - Hò  haiuico  quclf’arabiiione  nelle  mio 
liv ferie  d’efler  compatito . La  compadìone 
apporta  gran  foHieuo  à gli  afflitti. 

Alprefente  non  tengo  altra  paflione,  che 
vno  (degno  contro  la  ma  debdezza  d’cflèr 
mi  troppo  auttilitoallia  violenza  del  dolore  ♦ 
Cattando  rammcmoip  i folpiri,  le  lagrime,  i 
pwghià  lamenti , k fapplicariooì  > e i voti  > 

odio 
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ojiio.Ia  ftcflSjt; 

Sia  però  ringratiata  la  bcni^iita  dd  Cie- 
lo,cne  in’hà  eonceflbtamo  honprè  di'  poter- 
iiu  lilxTàreya'gr  inganni  dVn"^BHO  pcrfi- 
dn»iènza  pregmdido  ddljaiiiia  t^ucacion^ 
E parto  id’vna  grjnx  feliciii  ii  ib$tra.r^  daUj» 
tirannide  d>da  bellezza  incoÀaUte» 
da,e ftipcrbàn  • r^.i  • i 

- Infclid  Gotoro  , che  idolatrano  vn  volto  k 
ebc  sà  fingere  gR'fgiTardi , fimularc  i detti* 
mentire  k parole,  ingannare  k piomcflc  , ^ 
iraà'rc  la  fede  ».  Poucro  N.  fe  bene  ha  fabrin 
cali  % iuoi  contenti  ibpra  i precj^itij.  delle  a 
mie  felicità  , cpcrò  per  rouinarc  /con  magw 
giof  fentimentodel  mio^pefche  hà!merito,0 
^eranze  pia  grandi,  . : , . 

. Io  non  inuidio  i diluì  pai^atempi  j perche 
non  (bno  cofi  vile,  che  m’opponga  col  4eiì<t 
derio  all’altrui  fòdisfattiVmi . CompaÀìonO 
bene  alla  fua  credulità,  che  fì.  promette  fetr 
mezza  nclWnCcMiflanza  ^ \ e amore  ndranit 
mo  perfido.cfvna  fanciulla^  non  daggra 
naca  da  maggiori  penfievi  , efee  d’accrele^ 
rpkndori  alla  Tua  bellezza , c<nndesiar*in- 
gafmiperii3rfiregl’'AiBanti- 
~ Mliaucrciperinaibpmpoflìbde  ilSolv- 
ftnza  lame, l’acqua  fcnsca  l’h«mido:,c’lfoài 
lènza  eddre , che  quell’animo  cosi  p^fido  > 
quella  lingua  eofi  buggiar<b,qtiei  vezzi’!,  CQ& 
toentót^quei  giuraroenti  coti  faliS.  . « ì 
ì:  .Mà  non  fi  può  dficormc:  gS 

fienza  idegno.  iCbn^^noncin  u dee  par^ 
fcreper  non  perdere  la  lede.  ‘Sapp&V.  Si^ 
che  delle  cole  paflàte  la  . memoria  non  nc^ 
cOtaièmarimeadyauqw.à^ 
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Hendo  vbbidicoà- fuotcéprii  riuerehtemen' 
tele  bacio  le  mani:  ' ' . ' DiCaTa. 

l^natiol  ' 'Sanf^nàrpÀ,  ' ; 

yuc^’opertùreWl  p*op?io  .confcgUo 
^ non  dèclàgnarfiichedi  le  fteflb>  Noni 
voglip$éheridicà^{amai  Vche  la  mia  protet^i^^ 
tione  fomenti  le  diffolutezze  di  V.  Sig.  perl^ 
«he  temo  i'gìudicij  > è i pregiudieij  della  Fa- 
ma.E  facile  la  ftradà  de’  precipiti jj  e non  ao' 
£ompagnandolefueirifoiutioni  > nè  meno 
con  ranenfo>non  èdiragioneichJ  iofìa  fot- 
f opofto  ^U^bpinionede’  Conci  * Chi  preten- 
de di  copniiict^lmantodeliamia  riputano 
ne  operi  ànìh^nier^lché^onfdegni  lamia 
-riputauone . Diccua  Alèfiatidro  ad  vn  fol- 
dàtonominaro  Aleflàhdro . O imita  il  valo- 
, jpt  d^Aleffandro , òtrakieia  il  nome  d’ Alcfc 
làndro.Scfiiuo  rifentito,perGh’io  non  vorrei 
la  pena  degli  enoride  gli  àlcri.Sc  V.  S.  non 
laaiierà  prudenza  fuo  d atmo.Con  che  leaiM 

gnrodahCielo  ogni  maggiore  felicità  ♦ 
ÌCafa.'f>  K r/x  cl-  .< 

' .^lSigXLodqmco  N:\  Burano.  d 

IO  fupponeuaiche  V.  S^v>Éiceflè  piùrcapi. 
"talè  ddle  mie  fodisfaitioni:?  che  d’vn  pic- 
, ciolointcrélTe.  Ma  fempre  Toperationi  ac- 
compagnano lanafcita^perche  le  Lepri  non 
^torilcono  l’Acqjuite . In  verità  eh*  è ftata 
maggiore  la  mia  > im^densca  nel'  Hdarmi 
clelleruepacoleychc  non  è il  mio  rifentiifìen 
tonci?dfctc^arc  le  fueioperationi.  Può  però 
scCIìcufariì  r 'èlieìQcòntrarò  r^i  occauoné 
,|>er  farla  conofeere  akretanto  peHtira>  qua» 
u to  nel  feruiciBiys^èauoftraca^  Se 

per 
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peil*auachire'  non  caminerà  con  altri  ri- 
giiardi  incontrerà  altro  > che  rifentimentp' 
di  parole.  Con  chej&c.  DiCafa. 

uii  'Sii»  Lorenzo  LT, . f^icerf^  , 

Cicco  nelle  voftrc  affettioni  liò  tralcu- 
rati  lungamente  i pregiu^tirij  de  miei 
intereffi . Hoiajche’l  danno,  e*l  biafimo  m • 
hanno  aperti  giacchi  vengo  con  la  predente 
à rimprouerare  la  voUra  poca  fede , & à li- 
cenriarui  dal  mio  (cruirio.  Non  vorrei  per-* 
mettere',  che  la  mia  pauenza  tormentata^ 
dàlie  ' voftrc  ' improprie  operar iom*  ft  can- 
giane in'furore.  Sacrifico  per  bora  alla_.r 
inodeftia  per  non ‘meritare  il  titolo  d’ìm-' 
ppudente  d’hauerc  per  tanto  tempo  fofferi- 
ta  fe  vóftràmfólehia , e pregiudicate  le  mie^ 
reridité.  Conchcj&c*  • 

Vetictia.  ' ' 

* * JdlSigiOnofrio  S^Gittliàno.  < j 

I«L  rrafeorfo  dd  Voftra  Signoria , • fe  nem  è 
niuómaiiria,  non  è tutta  negldgenzà': 
innauertepza  non  vale  ad  ifcol^f  lk>pera- 
tioni  ’d*yri’huomo  *,  cpnoicÌutó''ienza  Mri 
nell*àluucdiltezze . Che*l  Lupo  rtàngi  lei/ 
Pecore  non  fipuò  crcdere,  che'fià  frinplu. 
ceneceflìtà  d’alimento,  mferitre  fi  sà  molto: 
bene  il  vitiodella  natura  .'lolàon  pretendo^"' 
che  di  potermi  gtoriarè-d’haiieriacohòl^m.'^ 
la  ; Perl’^uenirè'  nondlibko  plinto  d’eflèrì 
kv^nnàto , perchè  non  crederò  più , nè  aB^‘ 
fiiepromeflfcjnèàlla^uafcde.  - ^ ‘ ; 

Veleria-*-  : ìiì  ii  ; , ‘ 
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LE  T TE  RE 

D-l  . 

B I A S IMO. 


Al  Signor  Ouidio  Ny  Feltre* 

NOn  fi  può  dire>  che  V.  Sig  .aggiunga; 
honore  alla  carica,chc  c&rcita;pCT- 
clie  perdendófi  nelMatereilè  auuih- 
rebbe  le  ^‘gnità  più  fublimi . Non  era  la 

ruahafdta»  l’efecnpiode  i Tuoi  Maggiorigli 
ce  la  promecceuanocale  Tifiicutione  de'mac. 
(Iri>e  la  fua  appiicarioné  alle  fciéze.L'elettio. 
ne  di  V.  S.  acdamaca  da  cuùi  non  l*obiigaa| 
guadagno  prùiatorma  allVcilepubiic^fèpe-f 
EÒ  non  braina  didruggere  la  priaca  ripida? 
rione  con  vn  pubUcobiafin*o.  Vorrei  con 
quelli  limoli  cfortare  il  Aio  cuore  a no!H 
macchiarfiin  Amili  fòrdidczze  ; ma  dubito  » 
che  poco  vagliano  gl*impiilfi  della  ragione 
con  chtprcucne  te  regole  dcHa  nacura.  116'^ 
goor0i©Ì*ilkunioù  . crVmctauij^ 


' - ' Al  S^ZJÒttauio  N,  ' VmetiA, 

■^>Oi>r4cruijte’5teIIa  modav  par  viuere  j-  ^ 
T aypùfQ. p?Qt|9 . Se  a-c^fio  vi  pom-^» 
j^ofkare  in  yeriràpoeo  ingegno. 
& può  bene  Teguire  alle  volte  le  compiacene 
«e  -jdel  fenfo»  chcifono  Analmente  fetm  di 
pentimento,  lenza  jjibeiterifi  affetto  dalla  ra^i 
apne^cbefolo  diftingue  ^buomoidallebei; 
itie.E  pofIìbÌle,che  ia.nobìHàddlanaAricade 
&oaede*progenitori , gli  ftimoli  dcllartPU^ 
3 rione  > e gli  obbrobri  del  mondo  non  hab* 
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bìnafdfzìa  di  miiouere  !’plhnati<^ecÌ€l'Vo4 
ftro  animo.Cadctetc  ne*prcdpmj»che  vi 
brica  la  voflra  imprudoiza  len^rkeuerc 
dalla  compa^ohe  l’ordinario  follieuo  di  tub 
tclemiferic.  Voglia  il  Ciclo,  checofifiai» 
Vigo  d'Arzcrc.  , 

Al  Sii.  D/jte:BattiJìa  di  Settimo.CAfielloJ. 

I 'Amico  è vna  gran  tefta , ma  con  pocO; 

vcerudlo.  Cerca  gPamori  bora  5 che  ft. 
ritroua  in  braccio  alla  iiiorte.  O Dio,  com 
€ vano  ne’fiio  delìderi,  come  cieco  nc’/iioi 
configli , come  incopfiderato  nellioi  pen- 
fieri,  e cDiìve  p:\^zo  nelle  Tue  DflblutioiuJ 
Io  sò,  chela  vanità  lo  conduce  di- trocfo'at 
precipitio;  perche  Dio.  allontana  dalia,  lliap 
procetuone  quelli  y che  s’allontanano  dalla" 
fua  pied , I trauagli , che  donerebbero  infe- 
gnargli  la- prudenza  fono  i-miniUridelle  fii€} 
pazzie  j mencre  per  vbbùiirc  alle  compia^' 
cenzedel  fenfofiribelb  affattó  della  ragiòw 
ne . Scrino  così  non  per  portar  biaifimi  all - 
Amico;  ma  perche  vorrei,  che  ne  miei 
rimproueri  imparafi'ero  i Tuoi  roffori  la  có- 
tinenza>e  la  modelÙa . Ma  ci  vorrebbe  vna- 
mano  diuina  a fermare  vn  corfo  ftrabocche 
«ole  d’afifetri.  Riconofea  egli-almeno  il  mio 
amorcy  già  che  non  può  danregola  alle  prò* 
prie  diflòlucezzCrCon  che , &c.  Di  Cala. 

Al  Stg.Lodouico  N,  S,Ago(iinò 

E Facile  l’ingannar  fé  ftefib,  perche  il 
defidcrio  muouc  l'anfmo , e m creder 
le  cofe  anche  impoffibrli . La  difficoltà  coi>  • 
Me  ndl’mgannare  gli  altri,  che  refi  carni  < 

òdaL, 


3oS'  Ltiteris 

ixfàlla’mantia  4èg!l  buomini,  ò dalla  pro- 
pria auuedutezza  non  per?lono  l’ombre  per 
corpi  vogliono  dire,cbierion  vi  credo , e che 

aaaodo  anche  hauefte  virtù  di  far  miracoli* 
irersépre  che  foflero^l  lufionù A chi  ha  per- 
iduco  il  concetto  la  verità  nella  fua  bocca  di- 
uenta  bugia.  Chiv^oleadulationi  non  ven- 
ga dalla  mia  penna  ; che  cii  continuo  bagna- 
ta nell'inchic^r'o  non  prona  il  roflbrc  dei 
parlar  libero.Stij  fanà.  ^ ' DiCafa.  - • 

(dtruAlSig^R^yii^To,  VicerC(a^  , 

VOinel  biafimare  l’opere  dei  Letterati* 
raoftrate*  ò vna  gran  virtù  ò vna  gran 
^bolezza.  La  virtù  li  fcopre  nel  far  me- 
glio >>  e ia  debi^iezù  nel  cenfurare^il  boo- 
no . 6criuete  dunque  per  dOfempio  de  gl*al- 
tri*  glàuche  gli  akii  non  vaglionoad  idruir- 
ni  i ò vero  confeflatc  > chcl*inuidia  vi  muo^ 
ue  la  penna, e la  lingua.  Ma  lVgnoranza*ché. 
v’infegna  il  biafxmo  vi  nicga  i mezi^pergua. 
dagnare  la  lòde;Auuiiitevoi  fteffo  nell’auuù' 
lire  quelii^he  fcrìnono  meglio  dì  voi . Mo-^ 
Urare'in  tanto  coti  le^ftampedlfapere  più  de 
gli  altri  ^ ò vetoxKÌ^la  lùódeùia  biimiiiate- 
ui a quelli; cbe^^  fantio^ù  di  yoi.Nba  odiate* 
almeno  cok>ix>>i.die  dioonò  male  di  < voi  ; 
mentre  èpraprio  dèlia  voùra  Sàtura  il  di|^ 
makditutti.  ADio.  * Venctia. 

AlSig.BalàtJfeYa  N»  N,  « Femtia, 

La  bellezza  è ?arnanienta  della  vatii^ 
.femminilcj  ma  la  fortezza  c il  vcìjo^ci. 
tributo  ddla.  virtù  deli ’haomo^  iVoi- perù’ 
coni’ùnàarene’Jila,  eiielufnd^Dónnexii'  ^ 
’>  non- 
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nondaee  volontariamente  'aHà  ii’obi!td<Iel 
voftro  eOere.yocieUbcquefti'incbioitri  y* 
infegnaflero  li  rotore  i acdoc lite ‘/prezzati 
odori,  i naftrì , -e  ie  sfoggiejS’impiegafTc- 
.roi  voftri  pcnfierì  'a  mercar  l’aura  della 
Jodc  coTudori  deli’eroiche  opetationi.  Chi 
Xegue  i cicchi  proriti  delTcn; ó porta  ne’pre- 
cipitij  la  ripiuatione,  e lafama.<^Maparlo 
con  vna  Serpe, che  fermata  viy’oreccbia  nel- 
le fenfualitàje  ralrra  otturratacO’piaeerinó 
può  attendere  alla  ragione.  Finalmente  chi 
bauerà  il  male  fiiQ  danno^  Y^gojd’Arzerc. 

' ; 'utì  Signor  GÌQ.Bnttifta,  Dogli’oni . * 

" ‘ ‘ Vemtta^  . ~ ^ 

t ’ • ' 

QVell’Amlco  di  V.S.  nó  ama  altri  Lau- 
ri,che  i Pampini  d’vna  Vita  ; nè  cura 
altro  Parnafo,  che  ì’Hofteria  delle  due  Spa- 
de . . Bene  non  aiiai'anirà , al  piacere , 6c  al 
iònno  • ma  alla  luffuria , alla  vergogna , 6c 
alla  pazzia'.  Giouineinfelicc  ,che  fi  rende 
peggiore  delle  Befliej  mentre  nel  berenon 
fodisfa  ai  biiogop  della  Natura,  malofibca 
la  Virtù  della  Natura  ; Incontra  da  le  me- 
defimo  il  niaggioF  caftigo,  che  cada  dallo 
(degt^o  di  Dio,  ch’c  il  perdere  ivro  dellaia- 
^ione.  Se  folTe  fiato  al  tcrnpo  ,d;*  Solonc» 
ohauerebbe  trala/ciaro  il  vitie,  òperduta 
la  vita. Il  Sign.N.chefomtntacorrla paticn% 
za , le  di  lui  difiplutczze  io/pira  la  Ina  elet- 
tione;ma  accecato  neli’amore  non  &à  f unto 
fiiadaiio  nel  bene- Credo  però, thè  nei  ma- 
le inueccbiato  fiano  tarde  le  medicine  A chi 
tocca  ci  penfi, ch’io  gloriandomi  d’hauerla 
vbbidit^lc  badoj&c.  Palma.  ; 

Bey  . 
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Per  altri  , "Al Sig,UuioN,  S.tucia. 
Ouero  Signore  .'Non  sò,  fc  fiere  degno 
più  diiagtime , che  di  rifo . Amate  vn*- 
. Aliatia  > che  vi  diTprezza  % e che  fabricando 
la  fila  infolcDza  fopra  la  c^bolezza  del  vo- 
Uro  cuore  v*apparccchia  precipiti]  all*ani- 
ma  > & alia  ripiitaoione  : Deride  nelle  con- 
iicLfariobi  la  voftra  età  ; ne*conuiti  fi  burla 
deila  Voltea  canine  ; ed  in  Caia  con  mille 
! ìijiacntioni corrncnta  la  voftra  patienza . Se 
ibibe  vnliuomo  haucrefte , ò maggior  pru- 
denza, òma^iorril'oUuionew  Amico  mio 
non  adorate  chi  vi  difprezza  j e’I  voler  cor- 
rer dietro  a chi  fù  c yn  innamorarfi  deli - 
ombre  > & vn  idolatrare  le  feqtafime . A 
quello  vi  chiama  la  voftra  età  > c v’cflbrta- 
no  le  mie  preghiere . Vn  vecchio  Amante  > 
^ vn  vecchio  pazzo  nonditfcrifcono  jche 
ficl  nome . Sopportate  con  patienza  quelli 
iiiafimi;perchc 

- Turpe fenexnttleSiturvefemlisAfetcr,  - 

DiCafa.  ' ' 

' 'Al  Signor  Rodolfo  N,  GcnionA,  ^ 

SO,che’Ibiafimo  non  può  diuertirui  dal 
vitio . Pure  voglio  co’rimproueri  dèlia 
vergogna  portar’!  rolTori  siila  feccia  della 
volita  riputationc.  E polfibile^lìcM  pr^giu** 
ditio  de’voftri  interclfi , la  roùina  delle  vó- 
ihre  fortune, la  poucrtà  dc’Voftrl  figliuoli,  1*- 
cfter minio  della  voftra  Cafe  non  vi  diuer- 
tifeano  dal  giuocoUl  denaro  è la  minor  per-  i 
dita-,  che  voi  facciate  ,•  e pur  quefto  vi  por-  | 
ra  nelle  mani  della  miferia . Perdette  il  con- 
'ftrod’honoreje  voi  mcdefirao.Nonv*c  piu 
, ' aldi- 
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àlcunOjcW voglia-contrattarecon  voi;  per- 
che teme  della  voftra  fede.  Non  v’é  chi  vo^ 
glia  ammettenii  a’gouemi  ; perchedubita  > 
che  no  fappia  conferuare  i capitali  delPren- 
cipe,chi  getta  le  proprie  foiftanze.  Se  non  vi 
•rauuedete  é malìgnitàdella  voftra  fortunà,ò 
•pcriierfità  dd  voftrogenio.il  Sig.Dio  conia 
fua  gratia  onnipotente  v’aftifta.  Palma. 


LETTERE 

'DI 

tJIVSTIFIGATIONE. 

^ Al  Signor  Luciano  Senoua, 

M’E  conuenuto  per  moìd  mefi  riufcir 
malcreato  con  gli  amici.  La  mor- 
te de’  figliuoli  con  mille  altri  infc. 
licitimi  accidenti  m’hanno  in  gran  parte  fé* 
iparato da  me  fteflb.Hora»  che’i  tempo»  me- 
ndico' di  tutte  l’infermità  dell’animo  > mi  hi 
ridotto  nel  priftino  ftato  di  fallite  » vengo  à 
:pre^ar  la  gentilezza  di  V.  S.acciocbegiufti- 
fìchi  il  mio  filcntioje  compatifea  alle  mie  di. 
^ (grauc.S’afficuri  in  tanto  della  continuatio- 
nedejmio  oflcqùiovcrfo  la  Tua  fingolarif- 
fima  virtù , mentre  io  mi  dichiaro  partialil- 
4ìmo  delle  glorie  del  ilio  inimitabile  penncl. 
-lo>baciàdole  affetuofaméte  le  mani.  Venetia 

AlS ig.Sebafiian  Bonadies,  Bimini, 

SOno  alcune  fettimane  , che  liò  icritto  a 
V-  S.  & hò  ringratiato  l’Accademia  del- 
Phonore  r nii  Eà  fatto  neirvairmi  à co^ 

; tetto 
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tello  corpo  Accademico . Se  la  Lettera  noa 
c capitata  è diffetto  delia  mia  poca  fortuna  > 
che  non  potendo  c©lpirmi,in  altro,  procura 
di  rendermi  concetto  di  tra/ciirato  > g.di  ne- 
gligente in  gratia  V.S.  mi  giudifìchi  appref- 
fò  cotefti  illuftri/Ilmi , e perciò  qui  ingionta 
mando  copia  della  Lettera , chea  loro  già 
fcriilì . Conolco  il  mio  debito  vedo  la  loro 
gentileza5onde  pretendendo  titolo  di  nobil- 
tàipon  ballerei  al  ficuro  vlata  cosi  mala  cre- 
anz^Con  che  à V-S.  bacio  con  tutto  l’ affet-  ' 

to  le  mani.  , Venetia.  i 

* ' • 

St^arGta:  Francefco  Guerrkru 
Adajfadi  Fermo.*^  ^ ' 

EVitiodella  mia  fortuna»  che  non  da 
capitata  la  mia  Lettera  in  riqgratià- 
mento  della  Compofitione  inuiatami  dai-» 
V.  Signoria  Sò  > che  ho  Icritto  con  fcnfi  di  | 
gratitudine  derrati da  vn^anima,ché  può  et-  i 
fei  vinta  in  tutte  le  cofejfuorhche  ncH’c^rcf 
doni  di  gentilezza , M’aflìcuro,  che  V.  Sig. 
non  potrà  credere  diuerfamentc.  E perche 
nell’altra  la  pregai  di  due  Nouelle  Amorofe 
per  l’Accademiajhora  ne  rinuoiio  hnUicojC 
le  bacio  le  mani . • / Venetia 

- AU(tSig,EmiHaFafli,  Ferrarle. 

M’Accufa  V.  Sign.  ed  io  m’affliggojper- 
che  mi  fàrco  la  Fortuna  , non  la  ccj- 
feienza . Hò  fempre  nTpoifo  alle  fue  Let- 
tere; fé  bene'  m’è  mancato  il  potere  dicor- 
ràfpondere  alle  Tue  grane . Replico  dunque  ' 
di  nuouo  gli  attettati  delle  mie  obligatio- 
niverfo  la  iiia  gentilezza  ; chehà  voluto 

rcn- 
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rcfìdermi  degno  de  i faiiori  della  Tua  penna. 
Aggradita  V.Sig.queft’cfprellìone,  che  ve- 
nendo dal  cuore, fi  dichiara  fuiiceiata.  Vor- 
rei animar  qiiefti  caratteri  per  oflequiar’il 
fuo  merito,  e per  dichiarai  le  il  mio  amt)ré  ; 
métte  iono,e  (arò  femprc  di  V.S.&c.Venet. 

Alia  Signora  N.  N,  Vdine, 

S Crino  à V.Sig.la  prefentenon  per  giufti- 
ficarmi , perche  mi  conofco  innocente  ; 
ma  per  rendere  a’  Tuoi  fdcgni  quell  ’homag- 
gio  di  riuerenza , ch’è  proprio  del  mio  cuo- 
re. Due  colpe,  (fecondo  le  reladoni , che  ne 
riceiio  ) fono  quelle , che  mi  fanno  creder 
reo.  L’vna  è d’hauer  condannato  il  giuditio 
di  Vofira  Sig.in  vn’elettione,  che  non  pote- 
n.ia  efTcre  più  perfetta.  L’altra  d’hauer’alcrit- 
to  impcifettione  à quella  mano,che  potreb. 
be  forte  miiouere  i Cieli , s’eflì  non  fc  nc-» 
flafièro  per  riuerenza  lontani.  Se  dunque  la 
mia  lingua  hauefle  hauuto  ardire  di  tradir- 
mi co’l  proferire  concetti  ribcllidi  qucfta_.j 
verità , qual  maggior  cafligo  potrei  riceue-  ' 
re,che’l  non  conofcere  quello,ch’è  palpabile 
à tutti?  La  verità  farebbe  la  pena  di  colui, 
cht  niegafle  gli  Iplendori  al  Sole.  Chi  nó  sì, 
che  la  (ììa  prudenza  non  è fottopofla  alla«rf 
correttione,  perche  non  puol’errare.'  Chi  no 
sà,che  tiene  tato  merito  in  fe  fiefia,  che  può 
arricchirneanche  coloro,chene  foflero  pri- 
ui?  Offende  Vofira  S.fe  fiefla  in  credermi  in 
colpa,quafi,  che  fofib  in  iftato  di  poter  coni, 
metter  cofa,  che  fofle  fottopofta  alla  cenfu- 
ra  etiandio  d’vn  maledico.  Chi  crede  er- 
rore nel  fuo  giuditio  ; ò non  la  conofee,  ò è 

O in- 
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indegno  diconofccrla . Io  > che  hò  hauuto 
-fortuna  d’ammirare  in  lei  tutte  qieilc  qua- 
lità, che  fi  defiderano  n.eiraltre , non  poffo 
periiiadermi  d’efler  fiato  cotanto  alieno  da 
me  fieflb , con  concetti  cofi  imponìbili . Se 
.tquefto  nafce  dalle  relationi  de  gli  altri  fcfliip,  ^ 
plico  a non  credere, che  a fé  medefima  > che  i 
sàeflèrein  tutte l’operafioni irreprenfibik . ! 
I rapporti  de  gli  altri  fono  come  Tacque  mi-  I 
neralijche  prendono  la  qualità  per  doue  paf.  ( 
fanoJo  non  merito  d’efler’inuidiato,ma  dii 
sày  che  altri  nel  vedermi  raflegnatò  fuo  (er- 
uitore  non  habbia  con  la  bugia  fabricatc_j? 
<juefie  inuentioni.Se  Vofira  S.diced’hauer. 
mi  vdito  non  debbo  negarlo. Vorrei  più  to- 
fio  chiamarmi  reo  di  mille  colpe  che  con- 
dannar di  falfità  le  fuc  attefiati  oni . porle  la 
mia  anima  Aliata  nella  contemplatione  del- 
le fue  bellezze  hauerà  abbandonato  il  cor- 
po,e lafciata  correr  la  lingua  lenza  intéllet- 
to.Sono  facih*  gli  entufialmi  alla  prelènza  di 
vna  Deità . Balla  però  > che  l’animo  non  ha  j 
- patito  alienatione  ne’delirij  delia  bocca.La  ' 
voce  nò  ha  pregiudicato  alla  fedeltà  di  quel 
r cuore  5 che  per  feruirla  più  degnamente  fi 
augura  d’eflcr  maggiore  dc’fuodefideif.  Mi 
creda  , che  lòno  flato  in  forfè  di  ftrapparmi 
da  me  fiefib  la  lingua  ; non  perche  la  cono-  ! 
Ica  in  colpa  » ma  per  dimofirar  co’l  caftigò  j 
d’viTerrorc  dubbiofo  la  certezza  della  mia 
diuotione . Mi  fono  trattenuto  per  non  in- 
contrare in  maggior  fallo  ; leuando  il  pote- 
re à colei  9 ch’ogni  momento  le  tefic  enco- 
mi . S’alTicuripiu  e Vofira  Sign.  che  non  v’c  ^ 
porre  in  mc;>chc  pofià  produrre  fpiriti  d’alie.  ' 

na-  * 
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natione»  òfencimcnti  contrari  alle  fuc  fo- 
disfattini.  Io  non  dfcò  però  d’efler  innocen- 
-te  j e per  non  offendere  Tuo  giuditio , che 
non  vuole  credermi  tale?  e perche  ognica- 
lligo  mi  riufeirebbe  in  luogo  di  gratia.Qiià- 
do  il  Gielo  fulmina  all’hQia  maggiormente 
fa  pompa  dé^Tuoi  thelòri.  Mi  confeffo  rèo 
di  colpa  non  conol’ciuta^  e m’auguro  d’effer 
tale  per  godere  del  caftigo , o del  perdono  ; 
mentre  l’vno , e l’altro  nelle  mani  di  Vofìxa 
Signoriajha  forza  di  felicitare . Supplico  ce- 
lere i’aflblutióne,  ò la  pena;  accioche  io  non 
perda  tra  i dubbi  del  l^^agraria, alla  qnale>  ’ 
•&c.  Palma, 

Per  altri.  Al  Sig.  N.  N.  Padoa. 

IL  defiderio  della  gloria>  Se  dell’immorta  - 
lira  fa,die  gl’ingegni  s’auuenturino  con  la 
publicatiònc  di  quegli  fcritti,  che  forfè  non 
vengono  ammellì  da  gli  applaufi  dd  Mon- 
do. Nel  negotio  della  Sampa  non  guadagna 
chi  non  s’arrilchia.Se  non  potrò  godere  de- 
primi luoghi  nel  Teatrojmi  chiamerò  fodif. 
fatto  de  gl’infimi.  A.  chi  non  tiene  pretenfio- 
ne  ogni  picclola  lode  ferue  di  gran  premio . 
Quando  in  vn  fecolo  così  corrotto, che  non 
ricompenfa  le  faticlie  de’virtuofijche  con  gli 
fprczzi,e  con  l’inuidie  non  farò  per  meritare 
-ne  meno  il  titolo  di  non  hauer  perduto  il 
-tèmpo;  goderò  almeno  fra  me  ItdTod’ha- 
-ner’a  tutto  potcndifefo  il  mio  Monaftero 
da  quei  biafimi  d’ingratitudine,che  s’è  com- 
-piacciiitò  non  ben’in  Form  aro  d’addoffargli 
fi  Baronie;  c goderò  d’appagare  la  curiohtà 
di  molti,  che  dcfideraiianò  di  vedere  fuori 

O z delle 
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delle  tenebre  l’attioni  d’Vgo;  fìn’ad  bora  /et* 
poltenelVambigUijàje nella  fallacia.  Io,  che 
ne  hò  più  volte  Y<tite  l’fftanze  anche  de  Let- 
terati fonò  volonticri  fbttentratoa  qnefto 
pefo j non  per  pretenfione  > ch’io  niitnTca  di 
me  fteflb , ma  per  non  lafciar  perdere  nell*- 
obliuione  memorie  così  gloriofe,e  così  iniu 
tuitabili.E  fé  bene  n^lcanar  le  Miniere  fi  ri- 
guarda folamente  il  metallo?^e  fi  traicurano  ' 
le  fatiche  di  coloro , che  vi  ìauorano  ; tutto 
che  con  rifchio  della  Vita;  nulladimeno  pur-  i 
che  piacciano  quelle  memorie ch’io  dilfot- 
terro  dalla  confufioi^q^di  molti  fcritti,  e dal-  ; 
l’opinione  di  molti  Scrittori  non  pretendo  i 
encomi  a fudori  della  mia  péna.Le  lodi  del-  i 
lo  itile , e dell’eloquenza  3 come  anche  dell’- 
Hiftoria  fi  debbono  a tanti  ingegni  Italiani , 
co’qualiio  nò  so  concorrerejChe  per  ammi- 
rarli. Parerà  forfè  firàno  ad  alcuni, ch’io  en- 
. tri  ne  gl’interefiì  dc’Prencipijch’io  lodi, e bia 
- fimi  alcune  nationi,forfe  a loro  credere  con 
qualche  partialitàjch’io  faccia  parlare  vn’Im }' 
peratore  con  poco  decoro,e  cofe  fimilì.  Chi 
sà  le  Leggi  deirHiftoria  faprà  ancora  rilpó-  . 
.dere.Nó  meritano  il  nome  d’Hilloria  quel- 
le narrationi,che  non  trattano  negozi  di  Sta 
to,cche  non  portano  infègnamenti  politici: 
e non  fi  conuiene>che  a Romanzatoti  il  fin. 
gere  i raecóti,e  i fucfeffi.La  perfettione  del-  1 
..  ìa  Pittura  confiftc  nel  rapprel'enrar  i!  natu-  ( 
. rale;  purché  quefto  non  fia  impeiifcttto.  L*- 
Hiftoria  all’incontro  all’hora  è piircommé-j 
dabile , quando, che  rapprefenta  indifferen- 1 
temente  le  vii  tù,e  i viti) , il  buono  ,.c’l  catti- 
no. Ilfuo  maggior  decoro  confifte  nel  de- 
ferì* 1 
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fcriuere  quello , ch*è , non  quello, che  doiie. 
rebbe  effere.  Io»  come  profeirodi  non  haner 
nel  mio  Libro  interpofto  alcùn’accìdente  dì 
mio  capricciojcosi  hòyoluto  porre  nel  mar 
ghie  gli  Autori  1 e gli  Archiuij  de’ quali  mi 
lòno  feruico . C^effto  appaghi  in  qualciit_j> 
parte  la  ccnfura  di  coloro,  che  mi  vorreb  - 
bero in  alcuni  luoghi  pii»  graue , ed  in  altri 
più  prudente . Q^ndo  però  i miei  fcritti 
fomminiftraflero  materia  alla  nobiltà  Fio- 
rentina d’encomiare  annualmente  i meriti, 
e la  memoria  d’vn  tanto  Eroe  nel  PanegirL 
coi  che  fi  fàla  mattina  di  San  Stefano  nella 
noftra  Chiefa , thiatnarer  ben  fortunate  le 
mie  fatiche , e ra’obligarei  di  celebrare  quel 
giorno,  che  primierò  fùfpefo  in  vn’impiego 
così  gloriofo . Tanto  hò  voluto  partecipare 
àVoftra  Sign.in  mia  giuftificatione  . Chi 
non  vuole  compatirmi  faccia  di  meglio  *.  aL 
trimenti  (arò  coftrettoà  dire  con  Plutarco, 
che  fia  affai  piu  ageuole  il  riprendere,  che  lo 
fcriueceì'ildiftru^ere,  che  i’<edificare<  Con 
che,&c.  ’ Venetia. 

, ' Sig.Doff  Silvio  Conti,  Tndoa,  ^ 

HO  differito  alami  giorni  per  rifponde- 
re  al  gentiliffimo  Sonetto  di  ViSig.ma 
le  Mufc , che  fempre  m’hanno  faiiorito  po- 
-co,al  prefente  ,che  mi  veggono  inuecchiare 
mi  fuggono  affatto.  Con  tutto  ciò  fé  non  ri- 
fpondo  con  le  Rime , còrrifpondo  co’l  cuo- 
re,e ricqnolco  l’efprcffìone  con  tanta  rrtag- 
gior  obligatione  i quanto  minore  conolco 

li  mio  merito . Con  che,&c.  Venetia.  - 

* .... 
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Al  SigSehnflian  BonAdies,  Rimini, 

S’Auiiicma  l’Anno  > ch’io  coniignai  ad  vn 
Libraro , che  doiieiia  paflare  per  cofta 
due  copie  delle  Glorie  dc’Signoridncogni-r 
ri,  l’ vna  per  V.Signoria>e  l’altra  per  il  Signor 
Tingoli.  Hora  intendo,  con  mia  mortSca- 
tione  > che’l  Libraro  è fallito , eche  le  còpie 
fono  perdute.^  Io  non  pollo  nulla  contro  la 
Fonuna,che  difpone  alla  cieca  etiandio  nel. 
le  rifolutc  deliberatione  de  gli  huomini.No  ^ 
vorrei  però , che  queft’acciacuce  mi  pregiu- 
dicafle  punto  nell’affetto  di  Voftra  Signoria 
c nella  gentilezza  del  Signor  Tingoli.  La 
prego  co’l  confignargli  vna  dell’ingiontc  co* 
pie  portare  le  mie  giuftifìcationi;  mentre  ad  ' 
. entrambi  bacio  affertuofamentc  le  mani,  I 

Venetia. 

I 

Al  Sig*Anmhate  MarifeottL^  Padoa, 

L’Errore prefo  per innauertenzafi rimet-  i 
te  fenza  pcnaj  tanto  più  s’c  della  mano»  • 
e non  del  cuore . Iniiiai  la  fettimana  paffata 
la  mia  Dianeajche  veniua  a V.Sig.al  Signor 
Bernardin  Marifeotti . Quel  Signore  vera- 
mcnte,conofciuto  il  mio  wllo,non  ha  volo.  | 
to  rifpondermi.  Non  poflb  dolermi»  perche 
tiene  ragione  di  caftigar  la  mia  trafeuratez- 
zarauertendomi,  che  non  fi  debbono  eferci-  ' 
^ tare  gli  atti  di  confìdenzafmandando  le  prò* 

prie  debolezze ) che  con  gli  amici.Hora  cor. 
reggio  l’errore , e mi  giaftifico  con  V.  Siga 
fc  prima  non  l’è  capitato  il  Libro . Non  può 
negarli  il  perdono  ad  vna  volontaria  con- 
fellione.Con  quella  ficurezza  le  bacio  cara. 

. mente  le  mani.  Venetia. 

Per  ' 


i 
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Per  dltrì,  Stg,LorerC(o  N,  Efte. 

REndo  infinite  gratie  all’affetto>&  alla^ 
prudenza  (K  Voftra  S.che  con  fenfi  ani.  . 
mati  dì  ragione»  e d’honeftà  mi  riprende  » e 
m’eforta  . Non  v’è  obligatione  > che  non  fi 
guadagni  vn  configlio  a&ttuofo»  fenza^. 
macchia  di  paffione,  ò d’intereflc.  L’errore, 

ch’io  commefiì  co’l  ponarmi. ( fe  pur  fi 

può  dar  nome  di  fallo  ali’vbbidienza)  fu  vno 
sfòrzo  del  fenfojche  auuezzoall’auttoriràjC 
al  comando  non  hà  hauuto  fbfferenze  all’- 
ingiurie»  e a’difprczzi . La  nobrlrd  del  mio  a» 
nimo  alimentata  da  vn’ottima  inftitutione» 
dalla  lettura  de’  buoni  Libri  » &c  anche  dalla 
cognitioMC  di  qualche  fcienzaj  non  hà  potu- 
to non  rifendrfi  à quei  termini  vili  » che  s’ v- 
fano  rade  volte  co*  feruitorì . Operando  di- 
uerfamente»  mi  farei  refo  indegno  di  quel 
carattere  » die  ci  fà  Prencipi  della  Patria^.?  • 
Quefto  però  non  hà  punto  pregiudicatone 
all’ vbbidienza  della  mia  yolontaj  nè  all’oblio 
gadoni  della  mia  offeruanza.Ogni  mia  riu- 
icìta  la  riconofco  dalla  prudenza  del  Signor 
N.  La  ftima,  la  virtù  » gli  amici»  e icoftumi 
' fono  effetti  de*  fuoi  auuertimenti  de’  fuor 
precetti»  della  fùa  liberalità,  e della  fua  con- 
uerfatione.  In  fomma  lo  chiamo  Tempre  a 
autore  del  mio  ben’eflère . Ad  vn  fuofem- 
plice  cenno  mi  fono  humiliato  ; riceuendo 
per  gptia  particolare»che  fi  degnafferimet- 
termi  nella  fila  grada . Per  l’auuenirenon 
mancherò  al  mio  debito.  Farò, che  la  di  lui 
fodisfattione  feruiperifcopo  a’miei  penfie- 
ri»e  a’miei  fini . Ogni  mio  defiderio  incon- 
trerà volontieri  la  cenfura  del  fuo  giiiditio . 

- O 4 Lo  ^ 
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Lo  fteffo  haurci  farro  fenza  l’aiiuertenzcJ 
della  penna  di  V.Sig.  La  mia  riuerenza  non 
tiene  alrri  fpronij  che  vn’obligo  digraritiidi- 
ne . Qucfto  però  non  minora  punro  i miei 
debiri  ne’  faoi  benigniiììmi  vffici  ; anzi  fon- 
dando infìniri  crediri  di  riuerenzajC  di  ftima 
mi  profeflarò  Tempre  di  V.S^&c.  /Venetia. 

jìl  S,  Alar  che fef^ercelli»  JiLariaVifcomi, 
Alilano, 

DÀll’altre  mie  hauerà  V.S.  inte/c  le  mie 
giuftifìcarioni  \ non  hauendo  bifogno, 
nè  di  ftimolo,né  d’efforrationi  la  mia  i nuec- 
chiata  offeruanza.Merira  però  gran  compa- 
timento la  mia  poca  fortuna  > fe  leLetteroi 
yengonojò  intercette,ò  /marrite.  Il  cuor«->, 
ch’è  (oggetto  alla  difpolitione  del  Cielo  non 
può  fermare  la  Sorte  nelle  proprie  fodisfat- 
tioni.  Anche  la  prefente  farà  confignata  nel- 
le mani  dell’Eccellentifs.Caotortajaccioche 
con  ratteftato  d*  vn  si  gran  Senatore  V.Sig. 
dilj^erda  tutte  quell’ombre,che  mi  poteifcro 
far  creder  reo  appreflb  alle  Tue  gcntiliflime 
efpreffioni.  N.Sig.  le  conceda  vn  principiò 
d’Anno  tutto  felice  jmentre  iole  bacio  aftet- 
tuoiamente  le  mani.  Venetia. 

Sig.Cnualier  Carle  Vaffalli.  Genoua, 

Vorrei  giuftificarmi  con  la  Tua  gentilez- 
za \ ma  arroffifeono  gl’inchioftri  nel 
formar’!  caratterijche  difegna  la  mano . Se 
voglio  dire,che  le  mie  occupationi  m’hgibbi- 
no  diuertito  dal  riijDondere  alle  Tue  Lettere 
ferito  il  rimproucrosche  due  righe  non  rub- 
^ bano  vn  momento , e che  nonìòno  merca- 
tante 3 
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tante  > onde  le  Lettere  di  Cambio  m’obli- 
ghinò  à tralafciare  quelle  di  Complimento  i 
Se  diccili,  die  ho  viaggiato?  com’è  vero . E 
fcufa  di  poco  momento;  perche-ne’viaggi  di 
piacere  non  fi  feordano  gH  Amici  : è poi  io 
- non  hò  paflato  il  Mare , né  feorfo  all’Ifole-» 
Molitcche.  Traiiagli  (Iddio  lodato)  non 
m’anguftiano  la  mente;  nè  mi  chiamano 
l’infelicità  à far  voti  alla  Fortuna.  L’acculàrc 
la  negligenza  rende  ineicufàbile  l’errort^  ; 
perche  fra  le  freddure  d’vn’anima  non  può 
regnare  l’amicitia . Non  fapcndo  dunque 
còme  giufiificarmi , la  prego  à foccorrermi 
con  gli  atti  del  filo  amore;  mennè,&c.‘  ' 
Venetia . 

^lla  Sig.Barbnra  Marcello.  S.Anna. 

MI  fa  grana  ogni  volta,che  V.S.  mi  co- 
manda. A fuagratificatione  hò  incò- 
trate  quanto  hò  potuto  le  fodisfattioni  del 
Sign.Neri>fe  bene  la  giufiitia  della  Tua  caufa 
non  ricerca  protettione . Il  parteciparmi  il 
regalo  inaiatole  da  detto  Signore  è benigni- 
tà di  V.S.che  vuole  confondermi.  Il  mio  ge- 
nio però , refo  oftinato  dal  coftume  ordina- 
rio di  feruire  a tutti  iènz’ombra  d’interefle, 
mi  sforza  yfar’yn  tratto  feuero,manccefiIì- 
rio.  Supplico  V.S.à  compatirmi?  e ricener’fi 
dono,  che  manda  conl’aggionta  d’infinite-» 
obligationi  al  Tuo  amore , & all’erpreffione 
del  S.Neri.  Vorrei  dir  molto  in  mia  giuftifi- 
catione,ma  la  fua  gentilezza  m’intende  fén, 
za  parlare.  Non  per  queftp  mi  priui  dell’lio- 
nore  de  i Tuoi  comandi?'  nicntre  mi  glorierò 
fcmpred’eflerdiV*Sig.&G..  DiCarfà. 
t*:  O ^ A' 
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Al  Sig.AlmoYQ  ZoYxJ,  Verona, 

STimerà  V.  Sìg.mera  negligenza  aueHo^ 
dj’è  pura  neceffità . Perche  ^applicarlo-;' 
n'e^l  Palazzo  i gli  effercitij  dell’Accademia» 
é la conuerfatione  degli  Amici  m’inuola- 
no  tutte  rhore , e mi  rubbano  a me  fteflò'. 
In  grati  a il  dolore  » ch’io  prouo  da  non  ha- 
ll erle  fcritto  giuftifichi  la  mia  colpa;  mentre 
prometto  per  i’auucnire  di  rifarcire  V.  Sig . 
con  vna  d^pia  applicatione  delle  pallate 
negligenze.Con  che>&c.  1 Venetia. 

R I S P O S T A 

A Lettere  di 

GIVSTIFICATIONB. 

Al  Padve  Pr,  Clemente  da  Napoli. 

IO  Ix)  fempre  aggradite  le  giuftificationi 
diy.S.  perche  l’amaua  di  tutto  cuore  ;e 
mi  ItMi  Tempre  dichiarato  inimicodel 
vitio  non  della  perfboa.  Voglia  Iddio,  che*!" 
Tuo  pentimento  le  ijbrua  di  ftimolo  nell - 
auuenirc  adoperar  degnamente,  ccwe ha 
hauùto  potere  dicacellare  da!  mio  animo  o- 
gni  finiftra  impreflìcne.Se  n’accerti  in  qual 
che  Tua  occm  réza,e  le  bacio  le  mani.  Vened 

A£  SigJT emafo  'Fomap.  Rema. 

HO  procurato  lariftampa  della  Spinal- 
Ixi  acciochc  V.Signoria  vegga,  che  per 
<jtial  11  vogb'a  accidente  npn  so  Icordarmi 
gli  Aiiiicì>e  la  VirtUrMi  liefcono  care  le  Tue 
F-uillificationi  ; perch;;  le  bene  aoa  haueffe. 
? ro 
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ro  giuftitia,  fono  con  tutto  ciò  ripiene  di  gé- 
cilezza . Cuopra  vn  perpetuo  oblio  tutte  le 
cofe  paflatej  nè  fc  ne  parli  più  per  non  offen. 
dcre  la  mememoria  co  rimembranze  fpia- 
ceuoli-  Defidero  intendere  ciò>che  fcrfuej^e 
fe  ammutilcono  i Dialoghi  delle  lcienze.C5 
die,  &c.  Venetia.  v 

jil  Sig.CoJìmo  dal  Monu  Goudn  Palma, 

Le  Lettere  di  V.  Sig.  non  fono  tardc_/; 

perche  fono  cotteli . Ringratio  la  be- 
nignità delle  lliegiuftifìcatIoni,e  godo  la  fe- 
1 icità  del  filo  ftato.  Dee  però  giuftilicarfi  più 
dal  non  hauer  honoratala  mialèruitùco*- 
comandijche  dairiiauer  refa  otiofa  di  auuili 
la  penna.Quefto  era  effetto  di  genrilezzajed 
a quella  fon  chiamato  dairobligatione . Mi 
comandi  dunque, fe  vuole  ch’io  la  creda  pie^ 
namenre  giuftificata  ^ e le  bacio  in  tanto  ca- 
ramente le  mani.  Venetia. 

P.  D.Lodouico  Antenori.  Nàpoli. 

EV.P.  il  primo  Lume , e’I  primo  Nume 
deU’eloquenza.  Anche  tacendo  a ^uifa 
di  Demoftene  dee  meritar  tutti  i premij.Sa, 
rebbe  peccato  di  prelnùtione  l’aipirarefre- 
quenti  le  Tue  lettere^rchei  gran  Fiumi  nò 
debbono  perderli  in  Kiuii^e  giuftifìca  3 Tuo 
lìlentio  é ecceflb  di  gentilez25a,  non  necef- 
lìtàd’efprelfione.Foiie,che  quefto  è vn  rim- 
prouero  alla  mia  penna  >che  per  tanti  anni 
, »ofi  ha  ardito  di  muouerfi  ad  vn*atto  d’- 
amore . Ma  la  veneratione,  che  porta  feco 
i V lìlento  noin  nimta  bialimi . Sappia , 
io  feccio  pm  capitale  della  Tua  virtù , chè 
• O é S 
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dì  tutti  i ciechi  doni  della  Fortuna , e cfhe  qu^’ 
in  Venetia  tiene  V.  Pat.  vn’adoratore  de*  j 
fuo  merito,  Se  vn  banditore  delle  Tue  glorie.  I 
Con  chei'SvC-  Venetia.  i 


• Al  Sig,Honofrio  N,  S. Girolamo. 

Le  icufe  fono  alla  fimilirndine  dell’ar- 
gento,che  copre  le  pillole,  che  inganna 
gli  occhi, ma  non  lieua  l’amarezza.  V.Sign.è 
come  le  Galline  di  Seneca!  Canta  bene,  ma 
ni  fpa  male . Vorrei  poter  credere  alle  Tue 
giuftifìcationi*,ma  in  vnacattiiia  intentione 
praticata  con  l’opere , non  fi  puòftipponere 
necefììtàdi  Deftino,ò  inganno  di  perfliafio. 
ne:  Le  feufe  con  tutto  ciò  meritano  con  l’hu. 
miltà^ancorche  non  giuftifichino  l’innocen- 
za . Operando  V.  Sign.  nell’aiuienire  con 
fencerità  potrebbe  ricuperare  il  perduto  có- 
cetto . Voglia  Dio, che  cosi  fia,  e le  bacio  le 
mani . Di  Cafa. 

AlSig.  Afeanio  Grandi . Lecce. 

G Ompatifeo  à gli  accidenti  del  Tempo , 
e dellaJFortuna.Se’I  potere  dell’huomo 
non  haiiefle  limitata  l’auttorità  vfurparebbe 
ititolialla  potenza  Diiiina.  Le  mie  doglian- 
ze erano  figliuole  del  rriio  defìderio:.  e chi 
brama  confeguir’i  Tuoi  fini  non  confiderà 
gl’intoppi  dei l’iftefTa  impoffibìlità.  Le  fue 
giuftificationi  però,  come  m’accertano  del 
mo  amore , cosi  aggfongono  gradi  alle  mie 
ùbligationi..  Mtfau  iriràin  maggior  con- 
giontura;mentre  io  Tempre  ìncontrarò  l’oc- 
cafione  dì  farmi  conofeere  di  Voftra  Si- 
^notia,6cc.  ...  Venetia, 
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P,  F,  Angelico  Atrofia  Ventimiglia 
Agojhmano.  Gcnoua. 

Godo  delle  giuftifìcationi  di  V.  Sig.  per- 
che faccio  vn  gran  capitale  del  iuo'a- 
more . H mio  deflderiojchel’afpiraua  inno- 
cente j portaiia  egli  fìeflò  tutte  le  fcufe  di  V. 
* P.c  credcua  vn’inganno  de  gli  occhi  la  Iette- 
rà ftampata  in  Roma*  Alla  femplice  dichia- 
ratione  della  Tua  pennadiò  fatto, che  le  icufc 
diuentino  ragioni , e gli  hò  ridonati  tutti  gli 
affetti  del  mio  cuore.  Corrifponda  V.P.ncL 
l’auuenire  có  vgualc  fincerita;  perch'io  ( em- 
pre  mi  fottofcriuerò  alle  glorie  del  Tuo  no_ 
me.Se  ne  alTjcuriimentre,&c.  Venena. 

Al Sfg,Nardo  Nardi.  Campo  San  Piero, 

PVòdire  V.Sig.quello,ché  vuole, perdi’io 
vogliocrederequdlochemi  piace.  Se 
le  preme  lagelofia,  ch’io  tengo  della  Tua  in- 
nocenza 5 procuri  neU’auuenire,chc  l’opere 
fabrichino  altri  concetti . Veggo  le  giuftifì- 
cationi,ma  non  il  cuore.  Se  accompagnerà 
le  parole  cofatti , mi  prouerà  quell’Amico , 
chefèmpre  me  lefonoprofcfl'ato . Intanto 
fi  contenti , che  nell’ingiurie  della  Fama  > io 
riceua  i benefìci  del  tempo.  Con  che  prego  il 
Sig.Diojche  renda  V.  S.  così  innocente,  co- 
me con  le  Aie  lettere  ha  voluto  farfi  creder 
giuftificata.  Vigo  d’Arzere.  ' 

Al  Sig.àio:Maria  Mtlcetti,  Rouigo,  , 

L’Amore  di  V.  Signoria , non  ha  bifbgno 
di  giuftificatione  . Mi  bafta,  chef  cuore 
miconferuilerue  affettioni,  fé  bene  non 
mi  arriuano  i caratteri  della  fuapenna^* 

• ' ^ 
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L’cftcme  diinoftrationi  debbono  praticarfi 
Tota  mente  con  coloro  , che  amano  Tappa- 
renze^.  Neiraiiuenire  con  tutto  ciò  non  fo- 
no per  ammettere  le  fuefcufe,  (c  non  ver- 
ranno accompagnate  da’ Tuoi  comandi»e  le' 
bacio  caramente  le  mani.  Venena . 


LETTERE 

FACETE. 

u4l  Sjig.  Marco  N,N,  Meftre, 

▼ • E raccomandationi  della  voftra  Dama 
i fortifeono  in  loro  fine;  perche  quefti 
Signoril’hannocreduta  più  fottopo- 
fta  al  Magitlraco  della  Sanità  , chea  quello 
delle  Pompe.  Per  l’auuenire  io  le  concedo 
tatti  gli  adornamenti  ? che  può  inuentarc  il 
luflfo  donnefeo  ; perche  ha  gran  ragione  di 
itìafcherare  con  l’arte-tante  ingiiirie,che]bà 
riceimte  dalla  Natura  * Voi  fiere  felice  gia- 
ebe  godete  vna  bellezza,  che  piacendo  a voi 
folo  non  può  tormentami  con  le  gclofit-^. 

. Seriièrbaretegl’inneftidi  quella  vaghillì- 
ma  Ninfa, fi  rìnouerà  l’Arcadia>lc  non  ia^ 
altro  almeno  ne’ Satiri.  Io  ricufo  l’inulto 
di  mangiar  foco  , perche  di  giorno  mi  fa  ri- 
dere con  k file  difparutezze,e  di  notteimi  fa 
piangere>per  tiriKjre  delle  file  dÌformità.Me 
rita  però  medeo^iùrifa,  e molto  pùì  pianto 
a voftro  affetto  impegnato  in  cofi  fordidiiflè 
ma  Bettana,  Parlo  fibero  peiclie  v’amo. 
Venetia, 
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. AlF,F*Felice,Ciatti,  Perugia, 


COi  Frati  tratto  da  Frate,  che  vuol  dire  | 
con  tutta  creanza.  V.S.non  s'c  degna- 
ta dirmi  A Dio  nel  partire-,  cd  io  la  fò  ana—» 
grande  nel  rifpondere . Gli  humori  melan- 
colici  fi  farebbero  digeritisco’l  venire  da*Fta 
lì  à Santi  Gio:e  PaoloX  fé,  come  dke  ilCar 
dinal  di  Richieleii-,  le  gambe  non  pregiudi- 
cano alla  tetta  ; perche  la  tetta  hà  da  pregiu- 
dicare alle  gambe . Mà  lafciamo  le  burle-' .. 
Mi!I<?  grafie  de  gli  honorfechc  mi  prepara  in 
Perùgia  V Auuertifca  di  non  mettermi  il»-.» 
concetto  tale  appreifo  cotcfti  Signorr,  che^ 
interéttàndoui  il  fuo  giuditio  ponga  à rifchio 
)a  riputatione.  Con  che,  èco,  Venetia. 

AhSig.CaualierP^ajfalii,  Genma. 

MI  compatifca/c  fono  breue,  perche  nó 
voglio  fcriuerpiù  al  Iqngo.E  libera  la 
volontà  dell1monio,nè  v^è  forza  hnmana  » 
che  pofla  aflbggetcirla . Tanto  piiijche  non 
c il  ckxiere  tturbare  igalam’huomini  , che 
Jianno  prefo  Moglie . S^à,chc  nello  fteflb 
Vangelo ricufàno d’andar  à Banchetto.  I 
principi]  del  Matrimonio  voghono  tutto  1 - 
huomo,e  chiardrlceimpiegarliakrouc  può 
incontrare  in  mille  maledittioni  koimmilL 
Habbi  dunque  per  quetta  volta  patietmjcb* 
io  la  voglio  à mio  modo,  c fuppongodi  me- 
ritare. Per  quanto  intendo  ilP.Boniiu  non 
liauerà  più  da  toccarla  per  li  Tuoi  Tocchi  ; 
ma  tocca  bene  haiict”  affili  di  ibfferensBaà 
chi  s’impaccia  con  coloro , che  tengono  vn 
pcnfier  Iblo.Ma  La  lettera  è »ufcita  piu  lun- 
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ga  di  quello, ch’io  voleua.Com’è  eie  ca  la  vo 
tonta  dell’Iiuomo,  che  cade  doue  proteftaiia 
idi  non  cadere!  Mi  comandi.  Venetia.'^. 

‘‘^lAl'Signor  Giacomo  Dona.  Venetia. . 

Glonfi  mercordi  à fera  in incontrato 

da  tanti  Gentilhuomini,  regalato  con 
tanteerpreffioni  , ferulto  con  tanta  genti- 
lezza, che  miparcuapei  apiinto  d’elTer  il 
Fotta  da  Modena . Di  cerimonie  non  dico 
niente.  Hò  logorato  vn  capello  di  Caft  oro 
per  rifponderc  alle  continue  sberettate.  Ma 
voleffeil  O’elo , che  terminaflerò  in,;sberet-* 
tate  i complimenti  di  quelli  Signori.  •Han-y 
no  tante  ciarle , che  neirinuitare  vno  à defi- 
nare  perdono  il  tempo  fino  all’hora  di  cena. 
Chi  tiene  negozi  è fpedito . Se  non  camina 
mafeherato , ad  ogni  quattro  paflì  ricetìerà 
vn’aflalto,  c gli  conuerrà  per  creanza  iar’yri 
fletto’.  Pare, ch’io  fgriui  da  burla  è più, 

che  vero.  Se  non  vuole  crederlo  venghià 
farne l’efperienzaj  mcnae  attendendola  le 
teciode  mani.  V ....  . 
jUSig.Beneàetto  da  MuUa,  Venetia,  ' 

M I fognai  l’altra  Notte , che  Vi  Sign; 

era  morta;  onde  doppo  vn  torrente 
di  lagrime  eipreflìue  del  mio  giufto  dolo- 
re,appefi  qued’Epkafio  alla  memoria  delle 
Aie  ceneri  . • . ^ 

Il  Gran  Benetté  e in  qmfìa  T amba  ofcixra 
....  col  fuggir faiuate  il  . ...  . 

Che  ya  cafo  l'odor  gii  arriua  al  nafo  » 
Rjforgeratl  Poltren  di fef altura. 

Anche  in  quelÌQ  conoica  la  dilpoiitioné  del 

mio  " 

'r.y  CìlJ 
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mio  cuore , che  pel  fogno  non  fogna . Cefi 
che^&c.  Vigo  d’Arzere. 

-<4/  Sig,GÌAComo  Bard^,  S. Marina, 

IN  fomma  i Poeti  la  fanno-  alla  grande^: . 

Tiranneggiano  le  fperanze  nell’afpettati- 
ua  di  quattro  verfaci>che  nó  finiamo  di  cor- 
rere , fono  ò pellicie  del  Cauialè , ò parenti 
del  Culifeo  . Voglia  il  Cielo , che  tale  non 
fia  l’ingionto  Sonetto . Gliele  mando  però 
fin’a  Cafa  j accioche»  fe  mi  conolce  Poeta  da 
niente  non  mi  ftimiindilcreto  feruitore . E 
vero, che  può  effere  poco  di  buono,  aflbmi- 
gliando  à quei  vermi , che  nafeono  nellc_» 
tempere . Q^ré  l’accemSche  io  per  fine. le 
bacio  affettuofamente  le  mani.  Di  Cafa. 
A l Sig.  G iouanni  Fofcolo,  Aitino. 

CHi  mi  crede  curiofò  s’inganna . Pren- 
derei troppo  grand’impaccio , fé  ob- 
bligafll  il  ceruello  a’regiftri  dell’incoftanze 
feminili . E vero, ch’io  alle  volte  hò  fermati 
gli  occhi  ne’paffeggi  d’alcuni  Zerbini^  ma 
ciòeraperconolcen  mezi  per  leruireàgli 
Amici  nelle  loro  fodisfattioni , non  per  cu- 
riofitàdi  voler  penetrare  nell’altrui  leggie- 
rezze.Chi  m’intende  fuo  danno.Parlo  all’a- 
ria,e chi  fi  chiama  offefo  auuenifca , che  nel 
giuocar’alla  palla,  chi  la  tiene  fà  fallo . Non 
lafci  però  V.Signoriad’amarmi;perche  non 
voglio , che  gli  Icherzi  della  penna  pregiii- 
dicnino  alla  deuotione  del  cuore  . Con 
che,&c.  Venetia. 

Al  Sig.Giacomo  Pighetti.Alla  S tuffa, 

CHi  poco  femina, poco  raccoglici  Buon 
prò  faccia  àV.Sign.  che  hàucndo  con 

la 
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la  Signora  Angela  feminati  pochi  denari,hà 
raccolto  vna  ricca  mefle  di  mal  Francefe , 

Mi  rallegro  anchejche  farà  diuenuta  perfet- 
liflìmo  AOrologo;  mentre  i dolori  dell’offa 
gl’  indicheranno  la  varietà  delle  ftagioni. 
Ma  quello  , che  mdggiormentc  mi  confola 
éjche  lafciate  le  diflbliirezze del  fènfo  fi  darà 
tutta  alle  penitenze , & alle  quarantene  ; c 
con  p^o  bifcotto  fi  contentarà  di  purgare  i 
paffati  irafcorfi.  Anzi  tutta  pietà, e tutta  di- 
uotione  abbraccierà  il  Santo  Legno . Buon 
prò  le  faccia, buon  prò  le  faccia Di  Cafa. 

Stg.Siluta  JV,  S.Gte.  Decolato, 

V Offra  Sig.  è vna  calamità , ò Calamita.» 

d’Amanti,per  non  dire  vna  Sirena,che  • I 
vccide  tutti  coloro, che  hanno  fortuna  di  v-i  ! 
dire  la  Tua  voce,  o di  mirare  il  ilio  volto.  Io 
da  qui  innanzi  Aiggirò  l’occafione,  non  fo- 
lo  di  feruirla  nelle  ricreationi,ma  anche  d’in 
contrarla  nelle  Fede, per  non  correr  rifehio 
di  perdere  me  ftefTo.Fidarfì  di  canto  di  fem- 
mina? Sarebbe  il  minor  male  il  ricouerarfì 
tra  l’onde,&  il  nafeonderfi  tra  gli  Abiffi . Io 
non  sò  amare , chi  non  mi  vuole  corrifpon* 
dere;5^  il  mio  cuore, eh’  è piccino , piccino  » 
riufeirebbe  troppo  rnagro  boccone  alla  fa- 
me d’vn’Arpia.Non  fi  (degni  meco;  perch’- 
io fcherzo  con  lei.E  ben  vero, che  per  Faune 
nire  ricu  feto  la  Tua  pratica,  per  nò  cader  nel 
fuo  amore.  Goda  chi  può,e  chi  vuole^men-  ' 
tr’io  lontano  le  bacio  le  mani . Di  Cafa. 

Per  altri.  AlSig.'CoJimo  N.  Palma, 

NOn  occorre,  che  V.Sig.per  imbiancar- 
li i capelli  s’affatichi  di  ritrouar  polue- 

re 
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renella  Francia;mentre|con  la  canìtie  è mol 
to  ben  proiiednta  della  poliiere  del  Tempo . 
Se  lo  fà  per  parer  vecchio  5 ne  dimandi  alla 
Tua  carajche  iemprc  per  vezzo  la  chiama.^ 
co!  foaiic  titolo  di  vecchietto . Se  all’incon- 
tro emolando  il  coftiime  de  i giouani  5 pre- 
tende d’efler  creduta  tale,  s’ingannajperche 
le  rughe  del  volto  non  fi  nafcondono  (òtto 
à i mentiti  capelli . Ma  fe  vogliamo  lafciar 
le  burle  - V.Sig.  tralafci  ceni  abufi  del  fcco- 
lo,(è  non  vuole  diuenire  lo  (cberzo  della  có- 
uerfatione,e  lo  fcherno  de  gli  Amici.  Lo  aii 
uettimento  caffettuofo)  pcrch*  io  l’amo  da 
douero.  Con  che  >&c.  Prampera 

^//a  Sig.Archangeln  T arabotti.  S,  Anna, 

Tormenta  V.Sig.per  vna  Pulce,  mà  con 
poca  ragione  i lùoi  ièruitori;  e non  vor- 
rei > che  m’entra  fie  qiiefta  Pulce  ncirorec- 
chio,  che  per  cofi  vile  animale  io  poteflì  aa- 
ucnturarmi  la  Tua  gratia.Mi  creda  che 
l’Aquila  non  piglia  mofcheinè  meno  la  gran 
dezza  del  Tuo  animo  dee  tanto  correr  {die- 
tro ad  vna  Pulce , Pure  fe  ne  defidera  l’ ulti- 
mo efter  minio  non  lo  lafclpartire  dalle  fue 
mani  j mentre  le  Pulci  non  proiuno  il  mag- 
gior eftermimojche  tta  l’vnghic  delle  j Don- 
ne . Ma  finifco>per  non  fare  d’vna  Pulce  vn 
Cauallo.y.Sig.perònonmi  punga  più;altra 
mentejdirò  che  ha  prefa  la  qualità  della  Pul- 
ce,che  protegge.Ma  laiciamo  le  burle.  Se  V. 
Sig.manderà  perfona>che  fappia  chiedere  jip 
faprò  feruire.  Perche  fono  di  V.Sign,  &c. 
DiCai^ 
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Per  altri,  jil  Sig.Fahritio  N.  Conegliam> 

TVtce  Iccofe  hanno  i Tuoi  tempi,e’tvo 
ler  rideré>mentre  gl’altri  piangono» 
può  effere  afcritto,  ò à poca  carità,© 
à poco  giudicio . L’ihgiuriedelìa  mia  fortu- 
na, non  fi  rifarcifcono  con  gli  fcherzì  della 
fua  penna,  berciò  io  non  rilpondo  da  burla, 
perche  tormento  da  doaero  Se  gli  'afptitti 
del  Cielo  cangieranno  iaftufii  > io  cangierò 
ftile;  e faprò  cofi  bene  burlare  i Tuoi  (cherzi, 
com’  effi  ridendo  al  prefentc  accrefee  leL3 
mie  paflloni.  Vciietia . 

uìlStgrìor  Benedetto  da  Aquila,  Carni/ ano» 

H A ragione  V.  Sig.  di  ftarsù  le  burle,  e 
far , che  l’allegrezze  del  cuore  fi  com- 
munichinoallapenna.  Io  come  non  inui- 
dio  alle  fuc  confolationi,  così  fofpiro  la  mia 
Fortuna , che  m’obliga  ad  efler  faggio  nelle 
pazzie  de  gli  akri.'  La  prego  a non  tralafda- 
re  di  parteciparmii  Tuoi  (cherzi  ; acc^oche^-» 
pofla  godere  in  vn’ Amico  quello , che  non 
poifo  in  me  jfteflb.  Conche,  &G.  Venetia.  • 

jil Sig.Francefcoda  Molino,  Resa, 

t • . • ■ ^ 

L’Allegrezza  del  cuore , donai!  brillo  alla 
penna.Non  ne  riceuo  maraiiiglia  per- 
che lontana  dall’odiofe  occupationi  viue  piu 
tra  le  Ro  icjche  alla  Rosà.Io,che  (bno  angu- 

ftia- 
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ftkto  dalle  liti  de’  miei  cari  congionti>  con- 
iiengo  fermarmi à mio  difpetto  in  Città, ^ad 
' eflercitare  vna  profcflìone  lontana  dal  ge- 
nio;&  à folpirare  fenza  frutto  le  dcKtie  del- 
la Villa  .Veramente  il  fermarfi  in  Venetia  c 
.vn  voler  morire  di  pura  melanponia , rneti- 
tre  non  s’odono  altro  > che  difgratie . NcH 
Icriuo  à V.S’ig.  nouità , perche  la  fupp#l^ 
ragguagliata  ; e poi  non  vorrei  conti*fcare 
la  lù^  felicità  con  racconti.,  non  punto  con- 
faceuoli  all’orecchio  die’galant’huomini.  Mi 
ami, mentre,  &c.^  ‘Veneria. 

Alla  Si^,  Arcangela  T arabotti.  , S*  Arma. 

Nei  mandarmi  V.Sig.l’ Anima  d’vn  mor 
to , rubba  con  la  Tua  Lettera  l’Anima 
ad  vn  viuo.Me  larubba  doppiamente, e con 
pbligarmi  con  eccelli  di  gentilezza  j perche 
chi  è obligato  non  viue  più  à fé  fteflp , epon 
fcriuermi  colè , che  illiipidendomi  mi  leua- 
no  da  me  ftelTo.  lò  non  sò  d’hauer  delidera- 
to  il  Gioleppe  ; perche  come  buon  Chriftia- 
no,mal  volontieri  pratico  gli  Ebrei  : nchò 
cofi  poco  giuditio  di  ricercare  tra  cento  D6 
ne  vno , che  temeua  la  vida , etiandio  d’vna 
fola . Molto  meno  conferuo  memoria  d’ha- 
uer parlato  à Voftra  Signoria  fe  forfè  la  mia 
deuotione  verfo  il  fuo  gran  merito  non  ha- 
pelTe  prefo  corpo  reale, ambinoli  di  farli  co 
nofcerc . Attendo  con  impatienza  il  ritw- 
no  del  Signor  N.  N.per  cauar  la  malchera  à 
quelle  inuentioni , perche  non  vorrei , che 
nè  anche  Icherzàndo  alteralTero  la  Tua  cre- 
denza . Creda  però  ad  vn  feruitorc , gia- 
che , come  Donna,  non  può  credere  ad  vn’- 
huorao , che  fono  > e farò  fempre  adoratore 

delle 
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delle  lue  virtù  »c  (ebauo  della  fua  gcndlcz 
, E)i  Cala» 

Per  altri,  jilSig.HoratioGiuliafih.  ^ ■ 
Ptoue. 

STàdi  continuo  V.Sig.sù  le  burle, &àgu. 
fa  d*vn  Heraclito  tiene  Tempre  il  nTo  in^ 
Séhaucfle  le  mie  occupationi,òi 
miSfanni  hauerebbe  minor  voglia  |di  fcri- 
uer  facetic,e  di  prenderfi  giuoco  de’  fiioi  Ter 
Ultori.  Io  però  inuidio  alla  giouialirà  della 
Tua  natura, vedendola  Tatca  a Toraiglianza_» 
de*  Porri, col  capo  bi^co,e  con  la  coda  ver- 
de Vorrei  poterli^  imitare;  ma  fi  contenti, 
ch’io  l’inuidij,  & hàoccafione  di  rallegrarfi. 
Le  Tarò  inferiore  -,  perche  ciii  iniiidiaè  Tem- 
pre minore.M’ami  in  tanto, mentre  mi  con- 
fermo di  V.Sig.&c.  V enetia. 

Per  altri . Al  Sig,  Bernardin  Rudenti, 

S.  Giuliano. 

T)Er  farmi  partecipe  d’vna  bella  botta,  m - 
A auiiiTated’eiTer’  Amante  d’vna  Bottaia. 
Veramente  non  è marauiglia , che  maneg- 
giando coftei  il  coltei  da  due  manichi , habW 
hauuto  potere  di  fieramente  impiagami  .*  e 
che  formandoni  voi  all’ombra  di  tante  Bot- 
ti,vi  fiate  potuto  inebriare  di  Amore . Ma 
guardare? bene , che  auuezza  quefta  vottra 
Amica  à legare, & à battere,  vn  giorno  non 
legafle,e  battefle  anche  l’Amante.Onde  cre- 
dendo voi  di  trionfare  tra  tanti  ccrchi,e  d’al 
bergare  appreffo  quelli  del  VoftroSoIejnon. 
vi  ritrouiate  a guilà  di  Diogine  miTero  Ci- 
nico Tprczzato , e Tchernito  dentro  d’vna«.> 

Eot- 


D 


Coogic 


DiRiffoftaà  facete»  355 

Botte.  Chi  sà>che  vcdcndoui  infoiente  non 
vi  regalafle  con  le  ftroppe  j o con  le  mazza- 
te . Io  sò  bcne^ch’eflendo  voi  di  qualche  età 
goderete  in  eftremo  nel  vederla  con  tanta-, 
ageuolezza  dirizzar  le  dojghe;ma  non  sò,co 
me  pofla  piacervi  co’  ferri  > c col  fuoco  alla 
mano . Oflcruate , che  i voftri  pricghi  noit 
gli  entrino  pa*  gli  orecchi  de’  maftelli,  e che 
perbuiiaruinon  fi  ferui  di  voi  per  vn  Coc- 
chiume da  poner  fopra  qualche  fua  Botte;  o 
pure,  effe  facendoui  prouare  iè  qualche  d’v- 
vna  hauefle  la  muffa  non  vi  guafti  il  nafo  col 
-cattiuo  odore . Auuerriteperò>chele  Botti 
vogliono  vna  gran  Cannela , e che  qualche 
volta  nel  forar  troppo  il  fondo  fi  ^uafìano  le 
Triiiclle.Mì  pare  di  fentircjdie  ga  Arnafi  di 
quefta  Bottaia,  non  tengono  molto  buon-.» 
odore.In  tal  cafo,  corre  vngran  rifchio~quel 
lo.clie  vi  fi  porrà  dentro.Io  sò,chele  Botti  fo 
no  mercatantia  di  non  poca  4)efa,ed  hauen 
do  cortei  vna  gran  Bottega  ci  vuole  a man- 
tenerla vn  gran  capitale. Siete  pri’dentcjraa 
fe  burlate»ancIi’io  Tcherzo»  vi  bacio  le  mani. 
Di  Cafa. 

Per  altri,  Allojìejfc,  S. Giuliane, 

La  voftra  incoftanza  feri  tra  con  rifom* 
fa  ridere  Non  mi  pare,  che  vi  fiate  pun- 
to ingannato  neH’eletuone , parta  ndo  da  gli 
amori  della  Bottaia  a quelli  d’vna  Cuoca,. 

' In  verità,  che  non  portò  fe  non  lodare  il  vo- 
ftro  giuditÌG;perche  è affai  meglio  la  Carncb 
che  non  e il  Legno,  e l’vnto  della  Cucina^^» 
che’l  fondo  della  Botre.Qiiì  non  vi  manche- 
ranno intingo!i;ecolc  làpòiit  *,e  potrete^ 
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ad  ogn’hora  leccami  le  dita;  facendo  gode- 
re vgualmente  il  nafofC  la  lingua.  Tanto  più 
ini  confermo  nella  mia  opinióne , quanto , 
che  delcriuendoini  voi  l’amata  fanteica  vh- 
ta>e  bifunta,ogni  volta»  che  farete  ferito  dal 
fuo  amore  non  hauerete  bifogno  di  ricorre, 
re  dallo  Spetiale  per  vnguenti  / Io  mi  ralle- 
gro» perche  dandoui  quefta  voftra  nuoua_4? 
AmicaTotacchi,e Perfeiuti, acquiftarete  il. 
titolo  di  Amante  Leccardo»e  co’  Tuoi  genti- 
liflìmi  Brodi  non  patirete  giamai  la  fete^. 
D'cgni  delirioamorofo  farete  compatito.» 
eflèndo  prefo  perla  gola  » e feruendo  amo- 
ro famente  ad  vna»  che 

Puh  darui  FtatOye  mantenerui  à broda, 

O che'baci  faporiti , che  mi  figuro  da  coftei  » 
che  tiene  di  continuo  le  mani  nel  Tale  » e che 
fabrica  giornalmente  delle  (alfe.  Vi  ferua  di 
•gran  confolatione»  che  la  voftra  Cara  baue- 
ra  fempre  le  carni  morbide  ; poiché  ftà  im- 
merfa  tra  gli  vn  turni . Guaidateui  però, che 
auuezza  lungamente  nel  fuoco  niente  fti- 
rnerà  quel  d’Amore;  e che  vn  giorno  non  vi 
faccia  qualche  burla  credendoui  vn  Gallo;  o 
pure , che  non  prenda  errore  nell’  arroftire 
quello  » che  andafle  aleflb:  e volendo'farui 
godere  qualche  Stufato  non  vi  mandi  alla 
Stuffa . Auuertite  in  grana  di  non  lafciami 
leiiar’  il  pelo  » come  tiene  per  coftume  ; ed 
eflendo  f peffo  con  le  irianincU’ acqua  calda 
nòn  vi  faccia  venire  la  Pelarella . Io  fcriuo 
con  vn  poco  d’/nuidia;  pere  he  farete  feruito 
in  Apolline»  e porgendoui  coftei  gentilmen- 
te Oli;  !che  manicareto  procurera,che  i ron- 
di liar.o  netti , e che  nelle  fccdellenon  ftri- 

troui 
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tioui  alcuna  bruttura . Pure  b’ibgna  eflcr 
cauti  ) acdoche  con  le  fcudelle  non  vi  rubbi 
gli  icudi,*e  lafdandouià  voftro  modo  lecca- 
re i Tondi  non  vi  faccia  parere  per  vn’huo- 
mo^tondo . Io  temo  molto  > che  vfando  co- 
ftei  di  caiiàre  dì  quando  in  quando  le  vifce- 
re  à gii  animali  9 pcniì  poco  di  (uifcerare  an- 
•dic  gli  Amanti.  La  cautela  fiiggeil  pericolo* 
V oi  amatemi  > mentrej&c.  Di  Cafa. 

■ jil  Signor  Luca  N,  Strà,  . . 

GOdo>che  V.Sig*fe  la  paffi  allegramen- 
te» perche  fperodi  vederla  ringioueni- 
re:s’è  vero  il  Proucrbio,  che  l’allegrezza  del 
Cuore  adorni  la  faccia.  Veramente  non  ha- 
uerd  potuto  trattenere  il  rifo  nel  vedere  0 
Vna  Barba  bianca  à far  pazzie  gioueniÙ  \ e 
trattargli  amorijchi è così  vicino  alla  mor- 
ce.Ma  s'io  ben  confiderò,!!  dke>che  i vecchi» 
quando  arriuano  all’vltima  età  ringioueni- 
feono  ; onde  che  marauiglia  » fe  vn  vecchio 
imita  le  pazzie  ddla  giouentù?Mà  non  bifo- 
gnafarfi  bello.  S*io  poteilì  ingannategli 
Occhi  de  gli  altri  » come  vorrei  ingannar’ i 
miei  credo  » che  farei  peggio . Scorrono  gli 
anni»ma  refia  il  cuore^e  la  pazzia  è vn  male» 
che  fi  modera  con  la  veceWaia  , ma  non  fi 
perde  giamai  affatto . Mi  fa  però  affai  più 
vecchio  l’impiegojche  l’età . Se  potrò  la  Set- 
timana ventura , voglio  godere  la  loro  con- 
uedàdonejinuncoi&c.  Veneiia. 


LET- 


P 


?3> 

LETTERE 

MISTE. 

Al  Sig,  Antonio  Cartola.  J^erona. 

RIccùo  con  vn’ccceflò  di  concentoral^ 
folutione  di  V.Sign.è  me  oc  rallegro 
non  iblocoQ  lei»  ma  anche  con  l^J» 
Mtiiè . Io  come  hò  coaiuuata  la  Tua  libera- 
tionejcófi  (arò  fempre  à parte  d’ogni  Tuo  in- 
tcrcffe.  L’opera  fpirituale  no  m*è  per  anche 
capitata.E  le  bacio  le  mani*  Di  Venetia* 

Al  Sig.Gftid'^taldo  Berf  Amati,  Fgabbió. 

Ha  gran  ragione  V.  Sign.  di  rallegrarfi 
della  mia  IMute  > poiché  perdeua  vn 
buon’amico.  Il  Sig.Dio  hà  volutojch’io  vi- 
ua , forfè  accioche  poffa  gionarea’Virtuofi 
Tuoi  pari.  M’è  riufcita  però mcn  cara  la  vita9 
mentre  hò  conueniito  piangere  fenza  frut- 
to la  perdita  di  tutti  i miei  figliuoli . Quell* 
accidente  m’iià  anche  trattenuto  di  folecci- 
tare  la  ftampa  de’libri  di  V.  Sign.  La  Penna 
Lirica  vfcirà  al  ficuro, perche  è di  già  paflata. 
Del  Poema  non  sò  quello>che  farà.Sò  bencj 
ch’io  fono  tutto  filo  > e che  le  bacio  affettuo- 
famcnte  le  mani . ■ Vcnetia. 

Al  Stg.Franctfco  Belli.  yicen\a. 

T Logo  rante  memorie  deU’afiétto  coi> 
tcfiilìmo  di  V.  Signoria  » che  volendo 
anche  teftificarlonell’vltima  Tua  volontà  c 
più  tolto  ecceffo  di  gentilezza,  che  neceflìtà 
ti’Lfprt  llìone.  Con  ferui  pur  Dio  la  perfona 
: : . di 
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di  V.  Sign-  che  quefta  c la  ttìaggior’crech’tà  » 
cheiopoflà  riccuercdaMa  Fominai  Micò- 
patifca  iè  non  paflb  con  l ei  quel  te  pai  ole  vf- 
fidofe , che  merita  quella  gencilez^,  che  ha 
cferckata  meco  per  lo  corm  di  2o.annij  per- 
che il  confiderarla  tra  languóri  d’vn  male 
cofictudcle  mi  fa  bagnar  la  penna  pili  di  la- 
grime^ehe  d’incliioftro.  Spero  con  tutto  ciò 
nei  Signor  Dio, e non  ceffo  d’accómpagnar 
coVori  quefta  fperanza»  che  (la  in  brciie  per 
rihauerfi;  perche  i mali  grandi  non  fono  du- 
reuoli.In  grada  m’auùm  il  fuo  ftaro,mentrc 
caramente  l’abbraccio.  Vertetia. 

u4lP»F»SaluadsrCadar}a.  Torino, 

TJ  Ingratij  V.  S.  non  la  mia  interceflìpnc 
1\  ma  la  iua  virtù,  che  l’ha  con  tutti  i voti 
aggregata  al  noftro  corpo  Accademico.  E 
fe  bene  v’è  decreto  di  non  trapaffare  certo 
numero  determinato  di  Religiofi  Regolari; 
pure  il  nome  diV.S.egualraéte  gloriolo  nel- 
la Corte , e ne  i pulpiti  ha  derogata  per  que* 
fta  volta  la  Legge . Mi  fomminiftri  dùnque 
qualche  nuouo  motiuo  > che  mi  renda  non 
immeriteuoie  de  i Tuoi  cortefiffìmi  ringra- 
tiamend.  Attende  l’Accademia  con  aniietà 
i componimend  proroeilì , &io  le  bacio  af- 
fetuoTamcntc  le  mani.  Veneda. 

Al  Sig.Giofeppi  BAttifla,  . Auellino. 

RIconolco  dalla  gentilezza  di  V.  Signe^ 
ria,l’honore,che  mi  la  il  Signor  Prenci- 
pe  d’Auellino.M  * erprimo.con  vn  Lcnera; 
ne  conferuo  però  l’obligatione  nel  cuore  • 
Godo  > che  la  Tua  virtù  habbia  l’impiego  d - 
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.vn’Hiftorja;.  ^accennandole  il  defidetio  5 
che  tengo  d'impicgai mi  ih  Tuo  feruigio  di 
- tutto  cuore  me  le  dfferifeo,  V enetia. 

^ yìl  Sig.Sòafiian  Bmadies:  Rimim, 

£^,yita  di^'Gìrolamo  non  è ftata  fcritt^ 
da  alcun  moderno , onde  può  la  pe(\tu 
^iV.^ig.  prender’ vn  volo  fublime,  egìorieir 
Co.  Io rattendo con impatienzarperche co. 
nolco  la  l’ua  virtù La  cognitione,  che  ten- 
go del  Tuo  ingegno  apimirabile  non  mi  la- 
Icia  amraerccre  la  fei^a  per  la  Nouella . Se  il 
Sig.Tingoli  vòleÌTe  concorrer  nella  Raccol 
ta , rAccademia  lo  riceucrebbe  ad  honpre . 
Cohche,5(:c.  Venetia." 

Stg.Gio.ywceri^  Imperiali  .Cenoua.  • 

Dai  Sign.Pctauio  Bertotti  riceuo  l’effig* 
giedi  V.Sig.  di’cdel  maggior  Lettera- 
to,e del  primo  CaualieredelSccqlo  Il  te- 
nerla però  di  continuo  hHà  nel  cucire  ha  le- 
uaco  vn  gran  merito  a emetto  Ritrìarto,  che 
per  altro  mi  chiamauia  all’adorationc . ' i^e- 
rterà  Icruita  di  fauqrirmi  dell’  Iraprelè , che 
lèiuiranno  aflaialla  compofitionedell’ Elo- 
gio ; benché  delle  lodi  di  V.Sig. il  piùjchefc 
ne  dica  è il  meno  > che  fc  ne  donerebbe  dire. 
Conchej&c.  i Vnetietia. 

. Al  Stg.Gto.  Pietro  PindU,  Venetia,  ^ 


NOn  sò  comècorrirpenderc  alle  lodijK 
alla  gentilezza  del  Sig.  Affarino, fe  no 
col  pregar  V.Sig.  à portargli  àmìDihftine  vn* 
affcttuofiffìmo  rirgraDamento.  Veramente 
ha  vna  penna  d’oro, e nel  leggere  le  Tue  com 

pofi- 
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pofitloìii  ho  prouato  i rofTorì  d’hauer  precà 
picate  le  mie . Ed  à V.  Sig-  dee.  Padoa, 

Al Sig,.Gio.Podioli  Arciprete  ài p^e lo . 

BJTogna,che  la  gentilezza  £eda  alla  ragio. 

> nc;altrimenti  i peccaci  del  complimen- 
to fi  purgano  con  i^lanni  del  corpo.Dio  lo- 
datOjche'l  male  non  pareggia  il  pericolo . Io 
non  miiòao punto  incannato*, anzi  la  Tua 
gentilinfìmaconuerfacione  m'apportaua  vn 
cerco  che  d’amarezza,  che  beami  pronol^i- 
- caua  quanto  c fucceducó  ^ Ancor’  io  in  Vi- 
cenza hò  pagato  l’vilira  del  fouerebio  di  co^ 
j^à  ) protiandovn  cradeliilimp  Iconuogli- 
inentQ  di  (tomaco . ' Il  digiuqo  ìeiiéro  mHia 
donato vna certa raluce.  CoEfpero  debba 
feguiredi  Vr  S^.  albi  quale  b^cio  a^tcuolà- 
mente  le  mani.  ..  Venetia. . vi 

AlS^i.  Nitóib'lia  Rtd,  Bergamo,  \ 

INtcfi  già  con  confolatione  il  fdicilHmo 
arriuo  di  V.Sig.  in  Bergamo  , doue  fiirà 
pbmp*  dellé  Tue  vttc  u:  Non  l’hò  ringratiata 
impedito  dall’ingioncacompofitione  , che 
non  ha  voluto  lafciarmi  libero, ne  anche  vn 
momenfo.La  cópatiTcaV.S.come  aborto  di 
pochigiorni,che  non  pretende  altra  vita,  nc 
altra  felicità, che  quella, eh’  c per  riceuere  da 
.due  begli  occhi.  Gon  che,&c-  ; - V enetia., 

. Alla  Sig,  Gràdémga  N,  f^icen^. 

MEncreiomigloriaua  d’hauer  ftrui^o 
a’fuoi  cenni  prefto,fe  non  bene,nó  ca 
pira  il  melfocóforme  alPappuntato-Dubito, 
> che  la  mia  inlufiìcicza  l’haueràfatta  rifoluc. 
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re  à lìcédarmì  pei'dirudle.Put*io  rìibldo^che 
vegga  il  mio  oilèquio/e  non  le  aggradile  il 
mio  ingcgno.Maao  i vctfi  j & attendo  nuo- 
ui  comandi  per  efcrcitar  quell*oflèquio,  che 
é proprio  d!vn  icraitore,qiial*è,&c.  Vcncria. 

' 'Ali* Abbate  SguAÌdu  ptacenzA.  ' . 

K f * 

SOfpùrolamia  Fomina>che  mi  priua  del- 
la vida  del  più  virmoro  PrelacO)Cb*io  co- 
nofca  Ma  à filo  difpetco  Wggo,e  godo  V.  P, 
nelle  fue  Letrerqe  quando  le  (criuo  mi  pare 
di  riuerirla  più  coni’anima,che  con  la  pena  • 
11  Babaatcefta  d’haucc  fcritro  a.V.  P.la  Tua 
rifoludooe^per  la  rìftampa  del  Caconcjed  io 
l*bo  incalorito)  accioche  reftima^iorinen- 
te  iètuita.  ILibri}Cbe  midiede  qiu  iionfiii- 
trouano;benche  ricercaci  con  la  Lucerna  di 
Dioginc.  Io  non  inuidio  la  fecondità  del  filo 
ingegno  \ fo^iro  bene  fa  ftcrilità  > del  mio  • 
M’ami,  mentre  mi  gloriarò  femprc  d’éffe- 

te,&c,  ' ' venctia.  ^ ^ 

* ' , * . » 

‘ AIP.D.AgoftmZain^nam,  JPauféZ 

Q Vppongo  fìn’ad  bora  cipitàto  nelle  maiH 
^ di  V.S.Ì1  Volume  delle  Gloric]dc*Sigiori 
Incognid;che  ha  tardato  canto  per  negUgéri. 
za  di  chi  ne  teneua  la  commiflione.Hò  pro- 
curato di  vedere  l’operc  di  V.Si^.tenute  dal 
Sig.Scipione  Enrìco^manon  m’e  ciufdco  ri- 
trouandoù^gli  in  pcii^tnoifato  di  falute. 
GodO)Che  con  infaticabil  carriera  vada  gua. 
dagnando  fenderò  per  l’immortalità,  cuctò- 
che  babbia  impreco  con  le  dampe  eterni 
velbgi  della  Tua  vimì:alla  quale  raccoman- 
dan^mi  reIlo,&c. . . • Venetia.  > 

Al 


Digitized  by  Google 


343 

Sig,D»Si!uio  Conti,  PteenT^ 
Vando  fi  ftampa  fenza  nome  nò  fi  tie- 
neoWigodi  ricordarfi  gii  Amid.Quf5- 
ftoT^pcrdiTcolpa  delPIIIuftrifs.  Micfaie- 
. 1^  Rimando  la  Canzone  del  Sig.  Orlo  de 
Dottori,  capitata  qui  già  alcuni  giorni  con 
wtti  gli  applaufi . Hò  ammirato  lo  itile  dei 

^ laraccomandatio* 
di  V.S^ffende  la  virtù  di  tanto  iòggetto^ 
chenonhabti^nodi  protcttione  per  ferii 
amare,c  ammirare  • mando  vna  Canzone 
del  S.NÌC0IÒ  Graffo  per  ferie  vedere,chc^ 
ancora  qui  noi  habbiamode  gl*ingegni  pc* 
regrini  i e che  i Lauri  cre/cono  mirabilmenj* 
tcedandionell’ondefalfe.  Conche,&c 
Venctia . - • 

<^iSig,Pae!oFendramino,l  ' Rotna» 

■*  t » * . » * 

L.Apennagentili/fima  del  Sig.  Tefii  ha 
prouocato  il  mio  Genio . Miracoli  di 
quelnngegno,  chcperferlbicar  maggior- 
inenteii  lumedelle  riicglorie,necefiSta  à ti- 
udirlo  l^mbre  de  gli  altri . Era  veramente 
penfiero,che  non  fi  publicaffe  qiiefta^ 
fìfpoita  j' perche  rubbata  al  ibnno  doueua 
ftarrcncin  vna  perpetua  Notte.  L’Illuftrifs. 
Michiele  oftinatoneIl*affettioni,che  mi  por. 
ta  la  feceua  capitare  à V.Sig.  à mio  difpeùa 
Io  per  leuarquefto  pregiiiditioall’Amico, 
cheinterefiàndofi  in  cofe  di  si  poco  momé- 
to  arnichiaua  da  riputatione  dei  fiio  giudi- 
Ut^oprefe  riiblutione  di  mandargliela  io 
itcffo . Auuertifca  à gli  errori  d’ortografia, 
perche  copiata  da  mano  venale,  ne  laranno 
corfi molti.  Conche>6cc.  Venetia. 
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Al  Sig,ChriJHniano  HofmanoVratislauia. 

GOdainfimtamente»cbe  in  vna  Regio- 
ne fredda,com’é  il  Settentrionej  regni 
tanto  calore  di  beni^icà>e  di  gendlezza-i»  i 
incontrano  le  mie  fatiche  vna  gran  Fortu- 
na mentre  capitano  nelle  mani  d’vn  Signo. 
re>  che  vuole  prima  adoperare  la  Lode , che 
la  cenfura.  Alle  cortefi  elpreflloni  di  V.  Sig. 
corrifponderò  con  Popere  quando  fi  rifol- 
nerà  di  moderare  gli  encomi»  e eh*  adopera- 
re i comandi . I Libri  vfeiti  da  tre  anni 
quàdagPingegniltaliani  fonomolti  » on- 
de la  prego  a concedermi  qualche  termii^ 
fodisrare  alla  Tua  curiontà . 1 Poeti  più 
celebri  di  quefi*età  fono  nel  Lineo  Fuluio 
Tcfti»e  nell’jEroico  Girolamo  GratianiCo- 
fi  corre  la  Fama»  che  alle  volte  pregiucUca  al 
merito.  Con  cbe,&c.  • Venciia . 

Al Sig^Steffano Magno,  Vcmtia, 

* 

INcgozzi  non  ammettono  preferittione 
di  tempo . Credeua  nello  rpatio  di  quin- 
dieci  giorni  terminare  Poccupationi  i ma 
corre  il  mcfe,c  non  ne  veggo  il  fine.Ho  vo- 
luto darne  parte  à V.S.ch’è  la  maggior  par- 
te di  me  fteffo . Mi  rallegro  della  ricuperata 
ì^alute  de  gpmiiftriflimi  luoi  fratciy,cq’qiia- 
li  la  prego  paÓàme  Pvfficio  anche  à mio  no- 
me. Godo  de’  progrefli  dell’ Acca^mia.Ef. 
fotti  della  Tua  virtu»e  della  fuadiligenza.La 
prego  incalorirlicon  la  (ua  aflì.ftencta  » non 
tanto  per  Pintereffe  commune , quanto  pet 
fuo  honore  particolare  j.  facendo  conofccre, 
che  la  mia  prefenzà  feruiua  folamente  di 
numerose  che  non  era  il  primo  mobile  del- 
l’Acca. 
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l*Accàdcmia'.’  'fiarreapi  qucfti  fentimentì 
con  l*IUt^i£  Micbielejmentre  ad  entram- 
bi bacio  caramente  le  mani.  Vigo  d’Arzcre . 

. Signor  Giorgio  Pilij^ifliarfdorf, 

' ' ' Norimberga. 


On  poflb  cfprimere  la  mia  confolado- 
ne  nel  vedere  le  mie  Opere  veftite  al- 
ia Tcdcfca . Io  non  credeua , ' che  ne’  Paeiì 
Cfteri  trduaflcro  tanta  fomina»ctìella  vin« 
di  V.Sig.  tanta  l^ignità.  Nicnteìoteodo  la. 
b*n^ua>ma  comincio  ad  apprenderne  i prin- 
cipi! per  poter  leggere  le  mie  obligationi. 
Sono  lìcuro»  che  dall’eloquenza  di  V.  Sjgn. 
haueranno  le  mie  Compoficioni  riceuutp 
quello  fpirito,  che  non  le  hà  potuto  com- 
municar  la  mia  penna.Ma  chi  benefica  fen- 
za  meritoàii?ira  fcmpreigli  ccceifi.  Reda, 
che  V .Sign.  diiponga  d’vtìOiche  facto  iuo 
con  le  prone Virtù  > e con  gli  atti  della 
gcndlc^za  . Ringra«andoj[a,  in  ^amo  di  si 
corteiè  erptefliotìe^lè  bacio  con  tirito  l’Ul- 
to le  mani.  ^ ' Venecia. 


. F,Girclkm)3  óìiùi Francc/co< 

LJ  Apicnaatitéorità  Vi.'P.  di>‘reliató.di 
A 1 mcjc  con  la  voce>e  con  la  penna.  Non 
può  meritar  , tù<^ià‘  t)e»nerità  quella  viinV» 
ch’c  tanto  più  biìmil^  quantojchcrvolonta» 
riamente  fi  copre  con  l’Habito  de?  Minitufc 
Mi  (piace  bene  di  «nn 


nomercatantia  de*  Ptdpiti  ; ne  mauj-a 
BwJlc  rigiti  per  mancar  mibe  volte  di  parola. 

5 Onde 
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Ondechi  non  vuole  auuenmcar[la  pànenza 
ncll’inciuilcàxcalafcidi  contraoar  con  loro 
di  Predichc.Il  predkare  poi  i’Aaucnto  in  S.  ' 
Loreno  è vn  porre  à cinieni»  la  riputatio^ 
ne^perche  i Mont’Olmi,  i Rirpoli , e gli  Olai 
i forza  di  (udori  d’ingegno  hanno  ìbrcito 
i-audienza  la'Quadragcfimajcpure  veniua. 
no  accompagnati  da  rutti  gliapplaufì  della 
Fama,Se  vuole  però  paflerò  gli  vffici  f e non 
ritrouando  ia  parola  impegnaray’fj^odr 
confeguire  il  Tuo  fine . AD’efprefnoni  di  (uà 
gentilezza  non  rirpondo»  die  co’l  filentio. 

Se  brama  meco  qualche  cònfercnza  l’in-. 
contfarò  volótieri;  perche  defidero  imparar 
da  tutti-,  ma  da  me  non  fi  può  apprendefal- 
tro  di  buono, che  la  ftima,  ch’io  faccio  di  có- 
tintto  di  tutti  i Virtuofi  fuoi  pari  ; L’efperi- 
menticon  h’mpiegarmiin  co&di  Tuo  feriu- 
gio^mentremididuaro  di^Vóftra  Paterni- 
tà, &c.  ' ‘ DiCa^." 

Cimaher. 

VenetiaV' 

L’Anfieicà  del  mio  deiiderìo  ambitiofb 
dé’comandidi  V.  Sig.  viue  infruttuofa 
fraza  Tarriuo  delle  f«e  Lettere.I  faiiori  d’ak 
cuni  miei  amici  rarahnooctànimezi  cocl^ 
quei  foggettiyche  m’accennò  à bocca.  N’ar- 
tendo  j^rò  quanto  prinlal'auuifò;  perche 
voglio  fenii  ria  in  pcnona^  Ld  lettere  final- 
mente fono  Lettere  • Sono  meflàggicri , fè 
non  morti, almeno  lènza  calore.  La  prefèn^ 
za,  e la  voce.à  mio  ginditio  fono  qudle,  che 
ingono  i voleri  de  èK  hdomini . Se  il  fen- 
foichc  riceuo  da  duem  lue  perturbationiffe 
- • ^ può  • 
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può però  muouer  l'animo  di  V.  Sign.l'inuf- 
diofa  malknitid'vn  difTamaro  ignorante  ) 
non  i^icaffò  la  tranquillità  de'miei  penHer i » 
godete!  qui  in  Villa  il  fommo  della  felicità  J1 
corpo  fi  rkroua  in  FÌpoiò>ranima  in  quiete  > 
il  cuore  contento . Inuidio  in  efiremo  all*-> 
elettione  di  quegli  Antichi»  che  abbandona^ 
uano  gli  Scettrì»pet  trattare  gli  Aratri . Mà 
merita  il  cafiigo  tfo^i  piò  ièuera  rìprenfioi 
ne  fardire  della  miapetìnajché  tenta  ditiet-' 
tirla  da  fuoi  gloriofi  ^di  * Là-prCgo  à riiie- 
rirccotdti  Signori  Ad^ademici/  nientrej^ 
Scc*  ‘ VigotrArzereJ' 

L E T T E ^ É 

D I 

PREGHIE 

jil'Sig. Generi  Ciurmo  ih  P»tlm a, 
Ebene  rilluikift»  Badoaro  ^e  offerro  di 
portar  a’piedi  di  V.E.le  mie  fiipplicatio*^ 
ni  per  quel  poco  4i  credito  » che  habbia^ 
mo  con  cote(&  Camara;  fiimo  nondimefió 
anchemio  debi  to  il  farne  a parte  vna  diuo- 
tiilima  ifianzaìpromettendo  à V.  E,^  per  vn 
fiauore  di  tutu  giufiitia  vn'obligarioneinfi. 
nita.  Veramente  non  mi  conosco  tanto  an- 
Cofo  in  quefio  negotio  per  hntereflè  del 
denaro^  quanto  per  abolire  dalla  memoria 
'vna  ièmplicirà  poco  praticata  a’nofiri  gior- 
ni di  perdere  cofi  miferamente  il  proprio. 
La  benignità  di  V.E.  non  vorrà»cf  10  riceua 
vnatalmonificationc',  ma  con  gli  ecceffi 
della  Tua  bumanità  corregeerà  i diffetti  della 
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mìa  ncg!ìgenza.Con  quefta  fperanza  mi  di- 
chiaro di  V.E.diuot.&  obl.fcrii.Di  Venetia,  | 

Al Sig.Fett&r  Contarmi  i Battaglia, 

ARdifco  imponunaxe  lédelitie  di.V,  Si-  I 
gnori^er  non  abufare  il  faubfc  delle  I 
file  genciliflime  offerte.  Domenica  fcguirà 
al  fecuro  l’eiettione  d’Auogadore>&  il  voto  ' 

di  V.Sig.  potrebbe  in  qualche  parte  concor- 
rere à reffere  vna  ftola , che  darebbe  decoro  | 

ad  vn  fuo  reriiitore.Le  Tue  benignifEnae  eshi  j 

bitioni  non  m’obligano;à  maggior  prieghi  % \ 

fòtto/criuo  bene  alle  mit  eterne  obligationìj  ] 

con  le  quali  farò  ^empre,&c.  Venetia.  1 

?eraltYÌ,AlSig.Cardmal  N,N,  Roma,  ' 

IL  fuppHcar  le  gratie  di  V.  Emin.è  vno  efer  i 

citare  quella  benignità’}  che  fc  bene  con>  i 
mune  à ruttij  particolarmente  però  verfo  di  : 
me  s’è  dichiarata  p^diga.  Vna  femplice  let- 
tera di  fauoreappfeffoMófignot'Vefcouo  i 

N.credereijche  poteffc  fcruire  di  mczzo»pcr  j 

follieuare  la  mia  Fortuna  . Quefta  imploro  ^ 

humiliftimo  da  V.  Emin.  già  aie  la  fua  aut- 
toreuole  prorcttione  nó  può  eccliftarfì  dall*, 
interpofirione  di  tanta  terra.  Nò  ardifco  of- 
ferir me  fteflb  à i cenni  di  V.  Emin.perche  l - 
offerir  niente  non  è proprio  nè  della  gràdez  | 

za  del  fuo  merito^nè  della  diuottone  ^ mio 
ciiore.In  ogni  luogo  con  mttociò,&  in  ogni 
rempo-Gtro  di  V.Emin.&€.  . Veneria.  ^ 
AlStg,C.Pre/feroBonarelli,  Ancona, 

IL  Signor  Gio:  Banifta  Tutorio  m’obliga 
incomcxlar  V.Sign.  per  loficuro  riedito 
d’alcuni  Libri.  losche  ho  eiperimétati  i frut^ 
t i nella  fua  gentilezza  » la  fupplico  affettilo-  ! 
£^mence:del  fauore:»  hauenda  aggionto'a  | 

-•  » ' quelli 


Di  Preghiere,  349 

quelli  del  Signor  Tutorio,  akuni  altri  diret- 
ti allo  Stampatore  Saluioni.Compefi  V.Sig. 
la  confidenza  con  qualche  comando , men>- 
tre,&c.  Veneria. 

per  altri.  AlStg.  N,  N.  Brefcia, 

Ne  gli  errori  dell’bumanità  mi  fono  co> 
nolciuto  Padre  di  due  figliuole, c he  du 
bitando  d’abbandonare  in  età  tenera , fenza 
mezo,che  poflìno  viuere,non  che  fòltenere 
conriputationeil  titolo  di  mie  figliuole',  n>i 
veggio  coftretto  da  gli  effetti  Paternijtanto 
più  vehemenri, quanto  più  giuffij  à porgere 
le  mie  humili/Iìme  fupplicationi  > ed  implo> 
rare  vgualmente  la  pietà , e la  munificenza 
di  V.  Ecc.  Sarà  dunque  pane  di  quell’inefaii 
ita  benignità,  che  fà  da  per  tutto  rirpiendere 
gli  eOempi  della  Tua  grandezza,  il  concedeit: 
a dette  mie  figliuole  la  rendita  di  N.  N.che 
dipende  dalla  iòla  dil'poiìtione  di  V.  EcceU 
Grafia,  che  come  coniblerà  Tafflittioni  d’ vn 
Padre, che  fofpira  gl’infortuni,che  la  pouer- 
tà  minaccia  al  fuo  iàngue*,coli  quelle  crea# 
turine  innocenfijò  monachc,ò  maritate  vni 
ranno  tutte  le  loro  preghiere,!  loro  voti  per 
la  conferuatione  di  V.bcc.e  per  recerna  prò 
Iperità  delia  Tua  Caia.  £ mentre  io  con  tutta 
l’humiltà  la  ricerco,  quelle  pouere  figliuoli- 
Be  con  copiofiflìme  Iagriine,e  cò  teneri  li»l 
gulti  diiiote,  é proltra^  l’iinpk>rano.  * f 
Veneuai 

>-  '•  ■,y’* 

Al  Sig.France/cù  Pena.  Verona:,  . 

IL  Sig- Nicolò  Enfio.fc  ; ne  viene  coflà  pea , 
vedere  noli  foiafiìiente  Vcrot^ 

cac 
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che  i}  /ilo  maggiore  ornamento  > ch*è  la^  ^ 
perfona^i  V.  Sig.Pregareilafiu  gentilezza 
ad  accoglierio>quando  non  credefC  d*olfen^ 
derla;tnécre  nó  laida  giamai  partire  i Litt&« 
rati  fenza  accoglienza  ^ e fenza  ammiratio- 
ne.  Mi  fermo  dunque  baciàdoleconqiieft- 
occaiìone  caramente  le  mani.  ^Venetia. 

AIIa  Signor^  Adaria  Crifiina  Adalaf^inOo , 
FirenzA. 

H Attendo  il  P.Santa  Crocc,(  chchonor 
rò  il  mio  Libro  de’Diifabi  con  vna  gen 
tiliilìina  Lettera)  intefo  il  no  me  di  V.S.m- 
ha  fiipplicato  della  prefente  per  hauer*occa-» 
fionedi  riuer  ìrla.Io  che  conoico  qucfto  Vir- 
luoTo  ammiratore  del  Tuo  gran  mcrito«on 
bòfaputo  negargli  quello  » che  forfè  mi  po- 
trebbe pregiudicare,*portando  in  iè  fteflo  co 
ditioni  adorabili . Comunqiie  lì  fiala  virtù 
non  deeelìcr  riguardato  c6  iuterefièjtiè  può 
ricener  macchia  di  gelofia  vna  purità d’affet 
ti.  La  prego  aggradirequefta  nuoua  dichia^ 
Itone  dèi  mio  oicquio,mentre.&c.Vcnetia* 

uil  Sig.  Sciatori  Hinko,  Verom.  ' 

SOjche  i Poeti  non  vogliono  efferjjregad 
nd  compor  veri] , le  vogliono  far  colà 
buona.  La  Poefia  è ^ furore,  che  nò  cono^ 

Ice  la  ragione  <k*prkghi:  ò per  dir  meglio  U 
Poeta  c limile  al^rimo  mobile  , che  non  sà 
muoner  che  da  fteffo . lo  però,ch^^iìdo 
Bioko  più  nella  (ua.g&ilezza,chcftèlfe  Tua 
Mu&,  la  fuppiico  del  Sonetto  > che  \t  ac^- 
Non  parlo  d*obUgatione  giàcbe  mi  fo- 
lìoieiiipic  d»dùarjaò.^VAS.ÒCc.  ^ ' Venecia. 
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jil  Sig,PittorC{mtarim,  Battagha. 

REplico  le  mie  iftanze.'con  la  gentilezza* 
di  V S.  perche  s’accrcfce  il  mio  bilògno" 
per  l’elettione  d*Auogadore.  In  gratia  non; 
tralafd  di  còcorrcre  a beneficare  vn  Tuo  icr^ 
uitore?  checo’l  Alò  folo  voto  fì  promerte  la. 
vhtorìa.La  neceilìcà  icufa  l’infalenza,/è  be^  • 
ne  sò^hc  la  bcnignitàdiV.S.non  tiene  biiiv^ 
gnodi  ftimoli;e  che  vuole  fauorirmi  perche^ 
m’ama', nò  perch’io  la  prieghi.  Cónche  mi  ria 
confermo  m V.S-Scc,  - Vciictia.  ■ . * 

jU  Sig.Andrea  Arnaldi.  F'kenl^,  ‘ 

DAlfocclufa  vedrà  V.Sigdl  dcfidcrio;dfii» 
pouero  Barbiere  9 che  merita  vn  grani 
compatimento  per  eifer  ncgotio  amoroso  « 

Io  prego  V.  S.  rcfticuirlo  nella  liia  granaj  né 
permettere  > che  riceiia  monifìcatione  per 
vn  negótio,cbe  niente  mi  preme.Ne  vak9Ìi  ' 

dire;  ci  m’ha  promeilo  doueua  attendermi  j 
plerchelepromeffc  de  gii  Amanti  nonarri^ 
nano  alla  mezza  raggion  dell’aria;e  Ìòbo  aL 
la  fimilitudinede’voti  fani  nelle  tépeite^che! 
nóobligano  a cofa  l^una.in  sómaiàrà  par. 
te  della  gentilezza  di^V.S.  io  (cordarli  le  cOn 
iè  paQàte^e  donare  a’ttuei  priegbi  ogni  cattM 
uo  elfettonato  da  pazzia  amoroTa.Con  dbc> 
mi  ra0ègno.i%c.Di  V.Sig^c.  V enetia. , * ) 

Per  Atri,  AVSig.Fmfió  '^  PadùÀ, 

On  hò  giamai  pretelòscbeic  Uriche 
con  V.  Sig.  mi  leainodaUa  eogni^* 
ne^del  mtO€kbita>  ò dal  molo  diiefmtoiv.r 
edi Nipote.  PerqucftOidunqwe  «:d*kodi> 
fupplicarla  d’^na.'^aùa  » ch’e  valeuolC  i^, 

coll 
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conlòlidar  nello  (tato  prefente  lemìefòe-- 
raaze,ele  mie  fortune.  Per  lo  fequeftr<y 
Cicco  del  Formento  da  me  defKnaito  a fodis., 
fare  a gl*interru(ùrì  dotali  di  mia  Madre  de«T 
cadodal  beneficio  dalla  Procura  : il  che  cre- 
derci .lo  cotale  fconooglinienco  delle  cofe^ 
mic.Se  la  benignità  di  V.S.  volelTe  lènza  per. 
dexe  punto  delle  lue  cagioni  rimuouerlì  vo.  ; 
iontariamétedal  fequeliro  del  prelènte  For 
mentoA  obligarefino  all’erpedictione  della' 
cauià  queliutdìerèngo  altrouqia  riconofee. 
rei  per  la  maggior  gratin»  che  potellì  riceuc- 
re.  £ lì  come  con  tutta  bumilcà  la  fuppKco» 
cosi's'afììcuri  » che  fé  bene  agito  in  Palazzo 
le  mie  ragioni  fono  peròie  (arò  lèmpre  diY^ 
Sig.&c.  Venetii 

Al Sìg.Camlier  Guido  Cafoni.  SerrauaJle. 

IO  mi  ritrouo  in  Palma  Thclorierejcome 
già  auuilài  a V.  Sig.  doue  la  (ciato  Io  Stu- 
dio pongo  ogni  applicatione  in  ritrouace 
faUuticine,cd^  altre  cofe, delicate»  per  far  ho 
noce  alla  carica.  PazzTa  della  noftra  opinio- 
ne, che  ne’lu  Hi  più  dannati  dalla  naturala 
fonda  le  Tue  grandezze . Non  fi  può  far’al-  j 
tro  vBifogna  vaneggiare  co  i più  j già  che  i ' 
migliori  non  hanno /eguito  nel  nofirofe- 
colo.La  fupplico  dunque  procurareaquelto 
mio  reruitore,ch"inuio  a quello  folo  effetto 
cofìà  due  j^arà  di  Pafani , e due  Caprerrti , 
c quanto  làluatico  fi  può  hauere.  Dc’Fafani 
però  nè  tengo  ncccllìtà.ingratia  V.  Sigoria 
m*honori  di  far  vlàre  ogni  dihgenza:  accio- 
che  non  riefea  vana  la  mia  6atidia.Con  che. 

. r . Palma* 


AI 
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' t^Stg.Gioua»m  de^GsrxjMt.  V’enetttL,  J 

IN  ogni  luogo  con  ogni  affemiola  confi- 
denu  bramo  d*eflere  accompagnato  dal- 
la  grana  di  V.  Sign.  Credo  perneceflìtà  do- 
uere  vn  giorno  della  fcttimana  ventura  paC 
(are  per  la  Mira . Sò , che  lagentikzza  di  V. 
Sign.  baaltrevoltepreucnuni  rotcdcfideri 
co*l  comandare  aliìio  Gaflaldojche  mi  rico- 
no fca  per  Tuo  fèruitore.  Có  tuttociò  ad  ogni 
buon  fine  la  fupplico  a rinouare  gli  ordini , 
che  faranno^  da  me  riceuuti  con  quei  fènti- 
menn  d’oblìgatione  » che  con  li  quali  mi 
fonofempre  dichiarato  di  V.S.&c.Kouigo. 


R I S P O STA 


A Lettere  di 

i»  R E G H I E R E.  ; 

j4HaSig,Cecilia  Pifanu  Rouer  di  Crè. 

SI  cangiano  in  gratie  i comanididi  V.  S. 

Io  come  li  riceuo  con  ambinone  > coli 
mi  sforzerò  cfequirli  con  puntualità, 
rrefterò  ogni^haaggior’affiftenza  ad  Alban 
^nio»e  fli  pplicherò  V . Signoria  a cótin  ua- 
rc  il  moto  de*fuoi  fauori  ; acdoche  io  poflà  1 
gloriarmi  di  viucre  nella  fua' grana.  Con  | 
che  mi  confermo, &c.  Venctia.  i 

ÀI  P adr/g  X).  Gio:Aluife  Balladoro  Priore'  ! 

Verona.  ^ j 


C3n  gualche  ripugnan2:aconceffi  il  Ai£ 
fragio  a gl’interuenicnn  del  P.  Rubbi- 
nij  fe  bene  m’atteftauano  ciòfeguire  col 

tacito 
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tadto  a0ènTo  de  i Superiori.  Horajche  Vo"  ^ 
ftra  P.  mi  fcriae  in  contrario  m’offerifco  al- 
la riuocatione  delie  Lettere  ogni  volta»  che 
ne  farò  ricercato . Può  promecterfi  da  me-» 
V.P.ogni  cofa  poffibile  ; e perche  le  fue  cor- 
tefi  preghiere  lo  meritano- perche  deb^  fa- 
uorire  l’iftanze  ^del  Padre  Arminio  mio  ca- 
riifimo.  Saccerti  di  quello  co’l  comandar- 
mi; mentre, &c.  V enetia. 

u4l  Sfg.  Domenico  Tieyolo.  ytllf.  \ 

I Comandi  di  Voftra  EccelIenM  fono  gra^  | 
tic,  perche  collituendomi  in  illato  di  Aio  | 
feruitore  mi  fanno  godere  il  fomma  delle  | 
felicità  - Il  mio  voto  farà  à difpofitionc  dell*- 
Illullrillìmo  fuo  lìgliuolo,  e vorrei,  che  nel 
darlo  moltiplicafle,  comemoltiplicanoi  dc- 
fideri  del  mio  cuore  nell’incontrare  di  con- 
tinuo le  lo  iisfattioni  di  V.Eccell.  allaqualc 
bacio  riuerente  le  mani.  V enetia. 

,Al  Sig.Ahiife  di  Friuli,  Fnlma, 

DAlla  protettione  di  Vollra  Eccellenza 
ho  riceuuto  l’honore  del  voto , che  mi 
ricerca  per  l’illullrillìmo  fuo  figliuolo . E I 
dunque  di  ragione , che  ne  difponga  à fuo  i 
piacere, come  di  coTa  lua.  Con  gli  llellì  lèn- 
timenti  mi  fono  efpreflb  con  tutti-, perche  fc 
non  tengo  habilità  per  corrifpondere  ai  fa- 
uori,  conferuo  almeno  gratitudine  per  ri- 
conolcerli  con  vn  diuotillìmo  offequio.Tà- 
toferui  per  dichiarareà  Voftra  Eccellenza 
iLmio  cuore , mentre  mi  farò  conofccre  in 
tutti  i tempi  di  Voftra  Eccellenza  Illullrilfì- 
ma,&c.  Venetia. 

Al 
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Signor  Ogniben  Rigotti.  Verona. 
\4  ^oIaLmcraK:beV.Sign.defidefà 
AVI  piu  per  fodisfattione  di  debito,  cfao 

EfI  Se  ne  vaglia  eU 

P“<^ere,ch*io  non  pretendo  d’auuan: 
dlSiff  ^ occupationi  m*lianno  impei 

Uputo  fer  meglio . Mi  comparifea,  fc  non  la 
fcruo  con  I Éo^io . Varati  ni  à fua  gran  for* 

niente,  che  dir 
male  . Efcrcin  nell’auuenire  l’auttorità  fen* 

Venetia. 

’^tStgndi^fth^oMflmo,  Padoa. 

«onora  V.S.mentre mi comàda^ èH 
XVI  che  moftradi  credere,ch*io  vaelia  ciò 

-formato  del  r\ s , 


volontà.  Vn  vbbidiczacfe- 
«^^onio  tfracuor dinotò . Se  conti, 
mieraaramandarmi  cierciterà  Poflèruaza 

Veneta.. 

■.•^^SigXjm^fcanut  Orfi.  Boh^na. 
h4  Attoria  de-Ka  Lulignani, 
S>  *5^'  V.Sie.la  chiede  non  perche  fia 
n]^datiCon  le  fue  gran  pre- 
^ereha  acarediuta  la  pfcciolezza  deirope 

efctdtataquefta 
5“^  di  mio  debito , fé  non  haueft  ere. 


/•  , ic  non  naueiii  crc- 

: tanto  più*  che 
mio  nome,  non 

lUDDOtlé^lS  ...  /'nia  _ y»  • 


!•  T.  Mwaav/ic  UC  11 

<li.«entte,&c.  Venetia. 
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AIU  Sig.  Gradentgìt  N.  Vicetfi^. 

IL defìderio di  fcruire  à V. 5.  non  nrha la- 
rdato vedere  il  pregiuditio  > ch’io  riceiio 
nell’artendere  alla  Poella  » che  non  é di  mia 
profdlìone.  Mai  prieghi  d’vna  Dama  di 
merito  portano  violenze  anche  nelle  più  ri- 
(plute  volontà.  Riguardi  dunque  ncll’iijr 
gionte  Poede  al  cuore  » ch’è  ardcntillimo 
non  a’verfi  freddi, & incolti.Se  V.S.m’bono. 
reràde’fuoi  comandi  mi  ricrouerà  aflaime- 
glior  feruitorejchc  Poeta . E per  firie,&c..; . 
Venetia. 

AL  Sig.  Frane  e fio  Pana . yierona . 

Tiene  V.  S.  meco  tutta  Pauttoritàje  ptó 
riferbat’i  prieghi  con  coloro,  che  noji 
l’amano.Le  mie  Lettere,cadute  dalla  penna 
non  con  altro  ltudio,che  con  quello  dell’oG- 
cafionejfe  bene  non  meritano  di  fard  vede- 
re con  le  glorie  di  V.S.pure  io  le  rimetto  al 
le  Tue  fodisfacticvi . Anche  l’ombre  riefeono 
. di  prezzo,  quando  vengono  accompagnate 
da  va'granìunic.  Auueaifcadi  non  pregna 
dtcaseàre  fte^,  cchi  le  mie  debolezze  pep- 
xhenon  lèmpre  le  difiònanze  riefeono  gra- 
,tenellamudca.Conche,&c.  Vene^ 

^ 'ai  Sig.  Domino  Bombarda,  Pordenofie , 

T T O tardato  à rilpondere  à duegendUf- 
XTl  lime  di  V.S.  non  fenza  fpcranzà  d’in- 
contrare qualche  foUieiioàfauore  de*  Tuoi 
interedì . Ma  fìa  diffettp  della  Virtù , che  di 
rado  elperimenta  la  buona  fortuna  ; ò delle 
congionture  correnti , che  vogliono  Armi 
non  Letterc;^n  m’è  capitata  occalìònc^ 
degna  del  Aio  ingegno-Non  mancherò  nuU> 

ladi- 
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kdimctlo  d’applicatione  per  fèiuj’re  ad  vn 
-vìrtuofb  j che  ho  Tempre  amato,  e protetto  • 
Spero,  che  non  le  riuicirà  vana  la  condden- 
za,  che  tiene  in  me,  c le  bacio  le  mani . 
Venetia. 

. Sig.Giottamu  Podiolu  ' Vello, 

MAndo  à V.S.ratto  qiicllojche  in  frec- 
ta,  in  fretta  hò  potuto  non  sò,  fé  rac- 
CQgliere,ò  rubbare  à quefti  Sig.  Accademici. 

I Poeti  per  ordinario  riefcono'con  poca  lo- 
de, quando  iègùitano  nel  comporre  non  il 
proprio  furore,ma  laeompiacenza  de  gl*al. 
tri.Io  poi  affatto  imperito  in  fimile  meftiere 
non  hò  ardito  prender  la  penna  in  lode  del 
Si^.  Vello  5 perche  le  compofitioni  fredde,e 
fciapite  in  vece  di  lodare  vituperano  . Mi 
creda*,  che  fe  non  hò  feruito  intieramente-^ 
a’Tuoi  prieghi  hò  fatto  quanto  hò  potuto . E 
prec  etto  Economico-il  raccorre  da  vn  cat- 
riuo  pagatore  tutto  quello  ,*  che  fi  può . Mi 
conlèrui  il  fuo  amore  mentre,&c.  Venetia. 

■ uillaSig,  Anna  Aluaratti  prizjnelega . 
Padoa, 

* ' ■ • t 

COn  ambitione  hò  riceuuto  il  coman* 
dodi  V.S. perche  ancora  confeiuo  vi- 
uo  nell’anima  l’erpreffioni  della  Tua  genti-  . 
lezza  in  tempodel  Sig.Cofimo  già  Tuo  Ma- 
rito. Contribuirò  dunque  tutte  l’applicatio- 
ni  maggiori  ; ’accioche  il  Sign.  Caualicr  ilio 
Cognato  refii  (èraito  negli  arti  della  giiifii- 
tia , e V.  S.  contenta  ne  gli  cffcqiii  della  mia 
ofieruanza.Elèrciti  nell’auuenire  le  /ue  au- 
torità fenza  prieghi  , mentre  mi  glorierò 
femprc  d’eficre  di  V.  Sig. &c.  Ve nctia . . 
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Sfg.Caua.  Francefco  Birage.  Milano, 

INcontro  con  auuidezza  roccafione  di  fo- 
disfare  a*  prieghi  d’vn  Caualiere,che  ac- 
coppia la  gentilezza  con  la  virtù.  Mi  fpiacc> 
che  lecongionturede'tempi  habbino  diffi- 
coltati i negozzi  delle  ftampc>chealtrimen, 
ti  V.Sig.farebbe  (lata  (étuita  à cenni  . Non 
ballerà  però , che  dcfiderarc  per  quanto  mi 
può  promettere  la  neceffiti  de  gli  operari»  c 
le  miferie  del  fecolo . Prego  Iddio,che  que^  | 
Ito  primo  incontro  di  buona  Fortuna,  che 
hò  di  riconofeer’  il  filo  merito,  mi  dia  cam- 
po di  darle  in  miglior  congiontura  fegni  più 
d'preffiui  del  mio  amore  » e della  mia  ofTer- 
iianza.Conche,&c.  Venetia. 

Al  Sig.  Antonio  Bruni . Roma, 


MI  fono  glorie  gl*incommodi,re  però 
(ono  incommodi  quei  paffi  , che  fi 
(pendono  à gloria  della  Vimì.  Vorrei  valer 
I nolto  per  autorizare  con  la  feruitù  gli  offe- 
(juij  continui, che  da  me  riceue  il  Tuo  nome. 
I Tuoi  prieghi  lòno  effetti  della  Tua  gendlez. 
za, che  ricerca  pet  cortefia  quello , che  può 
pretender  per  merito . Continui  pure  à co- 
mandarmi fenza  prieghi,  mentre  incontra- 
rò  fcmpre  le  fuc  fodistattioni  fenza  ritardo. 
E di  tutto  cuore  le  bacio  le  mani . V enetia. 


Al  Stg.  Andrea  Arnaldi . Vicenl^a, 

Ritorno  di  Villa,  e ritrouo  le  gratie  di  V. 

Sig.  vnite  co’  luoi  comandi  .*Mi  rpia.ee,  > 
che  la  tardanza  dd  mio  arriuo , e la  diligen- 
za deli’IlUdtiidìmo  Contarmi  habbino  po-~ 
Ito  i ceppi  à quel  defiderio,chc  s’augura  po- 
ter’ 


DiRiffofidàf^reghiere,  .359 


tet*Angdico>  mc  incoatrare  volando  le  (ìie 
rodisfattionij.  oe  qui  naTce0e  alcuna  nouicà» 
prottu^ayò^llaÌ>ugia>ò  dail*Auarma>eTer- 
ciceró  ogni  poterti  acdochefortilca  fine  di< 
uerib  dall’iCtanzCiche  veniiTero  £i^e . Con^ 
dnui  in  tanto  ,V.Sig.  à valerti  di  me  Ccnza^ 
tante  pregbiot:e»che  mi  trouefi  ièmpre»  &c. 
Venctia.  ? . 

Sig^^vtmic  de  L^arM . pAdoa , 

MI  fpiacc  ùitioìtamente  di  non  poter  Ter 
uire  aldefidcrio  dcll’Ecccllentitiìmo 
Benedetti  con  la  prefenza>  come  faccio  con 
i*©ecluÈSe  V.S.conoice  valeuole  la  mia  in 
édtceiB^e  i’eierdti  co*comandi,  Sappiape- 
rò,che  i prieehi  pregiudicano  alla  liia  aut- 
torità,  & alle  mie  oliligationi.  Scneièrui 
con  colorojche  non  hanno  amore, nè  grari- 
tiidine.Con  chc,&c.  Venetia. 

Stg,Cau.F,Ctro  de^SigJi  Pers, 

Odo  ìempre  delle  Lettere  di  V.Sig  .in.^ 
Vj  parucolare  quando  vengono  accojnpa 
gnate  da*  fuoi  comandi.  Gio.-  Battitta  Pàlefe 
dceueràil  fmtto  delle  Tue  preghiere.  > ed  io 
i'honore  d’hauerla  feruita. 

. Nulla  à tanto  tnterceffbr fi  nieghi  • 

, Siafi  quefl a gt^ttia^o  ver  perdono, 

, Innocente  lajfolno^e  reo  lo  dono . 
Mipontinni  V.  S.  il  tijo  amore  con  l*impie- 
garmì  con  cofa  di  Tuo  fèruigio  ; mentre  mi 
raccordo  di  V.5ig.  &C.  Venetia,  >.b 

jil  Sig^Benedetto  da  AltiHa,  S.  Giufiina 

La  pouertà,  che  origina  dalla  negligenza 
fdegna  gli  atti  della  mifericordia,noii_^ 
che  l’humiltà  delle  preghiere . L’oro, non  fi 
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caua  dalle  vi  fccrc  della  terra  fenza  i fudori 
della  fatica. E mio  coftume  di  compaflìona- 
rc  gli  accidenti  della  Fortuna , non  i diffetti 
della  volontà.Ma  sòjchc  V.  Sig.fcherza  me- 
co . I thefori dei  Tuo  ingegno  non  mendi- 
cano vinezze.  Ne  hò  però  raccolte  alcune 
più  per  vbbidienza  del  mio  debito , che  per 
nccelTìrà  del  fiiobifogno.  Vedrò>che  fe  la_i> 
penna  di  V.Sig.  priega  per  ifeherzo  j la  mia 
ofleruanza  ferue  da  douero.  Con  che,  &c. 
Di  Caia. 


LETTERE 

DI 

O F F E R T A. 

uil  Sig,Domenico  <U  MoUno.  Veneti^, 

V 

NOn  riceue  V.Eccel.  mie  Lettere, per- 
■ che  io  non  veggo  i fuoi  comandi . 
Et  à pari  Tuoi  non  li  Icriiiono  Lette- 
re di  Ocio,  che  tali  chiamo  quelle , che  altri 
dicono  di  Com plimento  .Sotto  le  ceneri  pe- 
rò del  lìlentio  Uà  vino  il  fuoco  dellamia  ob.  ' 
ligatilIìmaofferuanza.Lo  vedrà  V.E.accefo 
dal  medefimo  atto  del  feruigio , ogni  volta* 
clic  mi  verrà  fatto  di  poterla  lèriiire.Gradi- 
Ica  l’vffidoiperche  hà  hauuto  prima  l’eflere 
dal  cuore,che  dalla  penna  . Con  che,&c.  ^ 
Palina^ . 

Al  S fg.  Frafrcefcò  Tifarti  General 

in  Palma,  '' 

IA  benignitàdell’Eccell.  Senatoha  fatto 
cadere foura  dime  reictuonedi  fcruì- 

tc  à 


Di  i^eha, 

‘5iea  V.Éicèl.per  Thefbriere.Io,  clic  ambìiia 

■qàefta  carica  non  col  maggior  fine  ^chè  per 

auanzamii  ncllaTua  gratià^  ricetìiiro  inag 

gìor  com'olationc  dcll’incontrojcbe  delI’hcNi 

nore.  iSuppiico  la  genrilezza  di  V.'  Eccel.  a^ 

'gradire  quella  diuotiotle  del  mio  cuore,  cfic 

prouicne  dalla  grandezza  del  Tuo  merito , c 

dall’humiltà  della  mia  ofleruanza  -,  mentre 

offerendole  tutto  mclteffole  baccioriiic^ 

rcntelemani.  Venetia. 

• , ^ * 

'AlSigsFrancefcePona.Cm.  Verona.' 

TRafmettoa  V.S,  alcune  copie  delle  lue 
dignilllmecompofitioni,  rilcrbàdo  pè^ 
rò  intatta  l’obligatione , che  debbo  alia  fuà 
penna , che  s^intcreffa  con  tanto  ecceffb  di 
lode  negli  honori  del  mio  nome . Ne  faccia 
V.Signoria  l*erperimento  co 'comandi , che 
vedrà , che  s’io  non  ho  forze  per  corrifpon- 
dere  àgratie  cosi  particolari,ljò  gratitudine 
per  conferuarne  continuamente  la  mgtno- 
ria.  Con  che,&c.  Venetia.  ' 

Al  Sig.FiUp^o  da  Molino.  Montebufo. 

IO,  che  defidero  al  maggior  feg^o  riueri 
• V.S.di  prelènza,&  offerirli  i miei  offequi. 
hò  voluto  fcriiierle  la  p refentejtenendo  tori 
za  le  lettere  d’ vnire  grhiiomini,anCorche  di 
molte  miglia  lontani.  Aggradifca  l'elpreffio- 
ne,ch’é  eff'ettuora,eriuerente;  lè  bene  forte 
inferiore  al  fiio  gran  merito,  & alle  mie  in- 
finite obligationhCon  cherefto,65c.Venet. 

‘ ( Al  Stgir  Donò.  Morofini.  Padoa. 

COnofeo  le  mie  obiigationi,  e verfo  V. 
Eccel.  le  bene  mi  fofpiro  inc.ipace  per 
•v  lòdil- 


t 
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fodisfarte.Qi^eftaìngenua  cotl&CCocK  mi 
confcnii  nel  pollo  della  (ua  |;ratia;  già  cb'è 
principio  di  merito  il  delideriodi  poter  me- 
r itare.L’iionore  di  qualche  comando  ^iie- 
uerà  il  mio  cuore:e  nella  prócezza  della  mia 
feruitù  potrebbe  V.Sig.ritrouare  gli  afietti  di 
qucll’otrcruanza,con  la  quale  mi  profeflatò 
lempre,&c.  Venetia 

Signor  Francefeo  Moropm  Procurittor. 

Padoa ...  J, 

Vino  ambiciofo  del  titolo  di  reniitor«-» 
di  V.Eccel.  ma  s’ella  non  mi  mantiene 
^*1  comandarmi  perderò  il  nome*  ed  il  ere». 
ditOjcbe  ne  riceuoJn  grada  efeteid  vna  vo- 
lontà» che  ncll’elècutione  dc’fuoi  cenni  fi 
crederebbe  maggiore  del  Tuo  potere . Può 
afiìcurarfi)  che'ì  ilio  merito  non  ha  peiTona 
più  diuota  \ ne  la  Tua  virtù  ammiratore  più 
riuerence.  Con  che  nìi  confermo  di  nuouo 
di  V.  Eccel.  & c.  V eneria. 

altri.  Al Si%,Gifilio  N,  Roma, 

^ I fono  propofto  nell’animo  d’hona» 
xVl  rar  le  mie  (lampe  con  le  dignifiìme 
compofitioni  di  V.  S.  e per  publicar  le  glo- 
rie della  Tua  virtùje  per  dimoltrarle  gli  o(Te- 
qui  delia  mia  diuotione.La  congiontura  de*, 
tempi  9 e la  riltampa  di  Reggio  nonntarde- 
tanno  punto  nè  le  mie  fa<^iche9nè  la  mia  di- 
iiget^Mi  sforzerò  di  fuperar  mefieifo  per 
(ecuirla  con  riputadone.  Vorrei»  chela  For« 
runa  s*agiu(laUe  al  mio  cuore»che  non  hau- 
rebbe  che  dcfiderarc  negli  atti  della  mia  hu- 
milifiima  olTeruanzaXo  cfocrlmenti  co’co- 
mandi , mentre  mi  profcflcrò  (èmpre  di  V. 


^Ì5&c. 


Venetia. 


Al 
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uil  Signor  Piètra  MchieU.  Vtronai. 

IO  non  veggo Phonore dè’ftioi  comandi» 
che  fono  il  primo  mobilcdellemic  feli- 
cità. Se  li  trala icia  perche  mi  conofce  inha- 
bile  a feruirla  > la  fupplicó  ad  aggradire  l*ar- 
denzadel  mio  dcfiderio,  che  afpira  a feruir- 
la.  Non  merita  il  riffiuto  vna  volontà  ciTe- 
quiolà.  Mi  continui  dunque  il  luo  amore  có 
incontrare  gli  effetti  della  naia  oflèru^nza; 
métre  offercdole  tutto  mcffeffo  le  bàcio  af- 
fettuofàmente  le  mani.  Vénetià*'  / 

Al  S,  Andrea  Comaro  ùenerAinCandiaì> 

Vino  feruitore  fenzagratitudinej  perchè 
V.  Eccel.  mi  niega  Peffercitio  del  mio 
debito  co*l  non  impiegarmi  co’fuoi  coman- 
di . Io  non  hò  dimoftrationi  per  dichiarare 
il  mio  cuorc;onde  conuengo  feruirmi  d’vn* 
éfprcnìonc  ordinaria  offerendole  meftell 
fo.  Nè  creda,  che  qucft’offerta  pregiudichi 
airauttorità  » che  tiene  foura  il  mio  cffere  5 
perche  la  grandezza  de’miei  debiti  non  pa- 
tifee  perferittione , ed  afcriuo  a mia  gloria 
il  potermi  di  continuo  predicare  di  V.Eccel. 
lenza,  &c.  Venena. 

Al  Signor  Paolo  Caotorta,  Venetla, 

COme  V.Ecc,m’ha  fatto  infuperbiecon- 
gli  honori  della  ruagratia,  coli  mi  fa 
languire  conia  mancanza delfiioi  coman-  - 
di  .Le  mie  obligationi  vedutefi  perdere»^ 
nell’otio  ingciofìfeono  dei  Tuo  amore  » 
credono  di  demeritare  con  l’impotenza  ; 
quanto  hanno  potuto  conlèguire  dalla  Tua 
gentilezza . Efcrdci  dunque  V.  Eccel.  a luo 

2 pia- 
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piacere  il  mio  oflcquio;  che  volendo  cocri- 
ipòderea  gli  cflrerni  della  fua  benignità  pre- 
ifUmedi  fiiperarriinpoffibile. 

Ptcciole  offerte  sìy  ma  però  tali-, 

Che  fé  con  puro  affètto  il  cor  lo  dona  , * 

Anco  il  Ctel  non  le  fdegna. 

Con  che  mi  riconfermo  di  V.E.&c.  Palma. 

Al  Sig.Claudio  T efta.  Murano, 

IL  Tempio  della  Fortuna  s’apre  di  rado  i 
alla  Virtù  j perche  dubita  quella  ciccai  | 
Dea  , che  la  forza  del  merito  vfiirpi  gli  ho-  ' 
noti  alla  fua  incortanza . Non  è dunque  me  j 
rauiglia , fé  fuggono  l’occafioni  di  Tuo  fer- 
uitio  j e fè  i miei  vftìci  non  ritrouano  rico- 
uero  a propofìto  per  lo  Tuo  valore.  Il  tempo 
maturerà  l’occafione . In  tanto  l’offcrifco  la 
mia  Cafa , douc  porrà  con  maggior  decoro 
fottenere  la  ripiitatione  deifuoi  intcreffi. 
Vorrei  offerirle  vn  Palaggio  da  Cefarej  ma  . 
in  vna  ftanza  d’viVamico  H viue  con  minor  , 
roggettioncjC  con  maggior  libertà . Agradi- 
fea  V.S.la  picciola  efpreflìonejmentre  atten-  : 
dédola  le  bacio  lemani.  Venetia. 

i 

» 

R I S P O STA  I 

A Lettere  di  ( 

; OFFERTA. 

Al  Sig.D.GiouMini  Podioli,  Fello. 

Dlfmeflb  rifolutamente  l’ordinedi  paC 
fare  coftà  nò  mi  da  l’animo  ripigliar, 
lo.  V.5.non  perfcrtamcntc  in  nunte, 

la 
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la  ftagionc  auanzata , il  Zio  conualefcenrc»  j 
m’obligano  ad  attendere  nuoua  opportuni- 
tà. Non  mancherà  occafione  di  goderla  con 
minor’  incoiinnodo,c  con  maggior  fodisfat 
rione  Non  per  quefto  riceuediminutione 
la  partita  de’ miei  dcbitiveiro  le  iliegentir 
liflìrae  offerte.Saprò  efequire  i Tuoi  comari-  ► 
di,lè  bene  non  poffo  incontrar  le  iùc  gratie,  J 
Con  che  k bacio  afFettuofamentelemani*  . 
Venetia. 

uil  Siz .Francefco  Afaria  da  Canale. 

Capitano  di  Vtcenzji  - 1 

L*Honore»che  prepara  V.Sig.  m’obliga  im 
fiaicamente>(e  bene  il  coftume  delia  Ca . 
ricanon  mi  permette  il  riceuerlo.  Confcr-t 
uarò  contuttociò  nel  cuore  con  dichiarariou.i 
ne  d’eterna  olferuanza  coli  benigna  cfprell 
fione . Le  bacio  iq  tanto  riuctente  le  manùi 
Venetia.  t'  * 

-Al  Siz>Steffano  Afagno.  Limena, 

IO  non  ho  merito  per  xiceucr  gli  honori,- 
di  V.Ecc.nè  parole  per  ringratiarla . Ma’ 
percheil  fu©  amore  è ienià  intereffe,e  la:-.» 
lua  gentilezza  tutta  ambròfa  io  non  voglio 
permettere  jche  reftinoinfruttuofe  le  fiic  of, 
ierte,e  che  (uanifeono  le  Tue  gratie.  Sarò  di-, 
mania  lcruirla,e col  donarle  tutto à me  fìef 
IO  mi  gloriarò  d’eflere  di  Y.Ec.  &c.  Venetia* 

All* abbate  Foffa  Generale  'de'Canonici 
JLateranenJi,  Roma.  ’■ 

NOn  sò  come  corrilrondere  alle  beni-, 
gniffime  offerte  di  V.  Pat.  cheinvn 
: 3 me- 
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medefìmo  punto  obhgano  > e confondono  • 
11  mio  cuore  però  c impreffo  deli*  obligatio- 
ni  douute  alla  Tua  gran  gentilezza,  fe  bene_> 
la  penna  non  può, ne  sà  efprimere  i fuoi  con 
cetti.Riceua  intanto  V.P.col  folito  aggradi- 
mento quella  mia  picciola  dichiaratione  > c 
nVeferciti  co’comandi,che  forfè  mi  trouerà 
maggiore  ne  gli  effetu,che  nelle  parole^  • 
Con  che,&c.  Venetia. 

Sig.Canomco  Madrucci,  Buie. 

X ' il  I mancano  i concetti  per  efprimer  1 - 
JLVa  obligatione,  che  profeffo  alle  gentiUf- 
fime  offerte  di  V.Sig.la  quale  tanto  m*c  riu-. 
(cita  maggiore,  quantojcbe  ha  voluto  fauo- 
rirmi  fenza  conofeermi . Le  glorie  del)*lUu- 
(Iriflìmo  Delfino  faranno  da  me  publicate 
alle  (lampe , per  publicar  le  glorie  dellaj  Aia 
penna;e  per  eternar  co’  caratteri  l’bonore  > 
che  V.Sig  fa  al  mio  nomej.  Si  ricordi  di  co- 
mandarmi, acciochc  le  Tue  gratie  n5|fi  can- 
giaffero  in  rimproueri  ; baciandole  in  tanto 
affistriiofamente  le  mani.  Venetia . 

Sig.  Girolamo  G ratianu  Modena. 

RIfpondo  tardi  alla  gentilezza  di  V.Sig» 
per  fourabondanza  d’occupationi  non 
per  mancamento  di  ftima.Sollieuato  in  par 
te  dalle  cariche  publiche , che  honoranq  ,ed 
opprimono,vengo  à portarle  tutte  l’afiettio 
ni  del  mio  cuore  in  ricognicione  del  Aio  af- 
fetto,e della  Tua  virtù.  Vederà  forfè  col  tern- 
po  impreffa  queft’  atteAatione  nelle  publi- 
chc  ftampej  e forfè  non  mal’  corrifpolte  l<o 
fue  amor»uolifIìme  offerte.  Può  intàto  glo- 

tiarA 
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jrìarficl’baucrprefbvn  pollo  cefi  grande  di 
merito  » che  s’c  refa  degna  dell*  eiprellìoni 
più,  che  ordinarie . ineontrarò  cen^idez- 
za  qualche  impiego  di  lìia  lòdisfatdone  , c 
afiècdonatillìiTio  le  bacio  le  mani . Venetia. 

jilSfg.CùtcomoGMifrtdo,  R torma, 

RIccuo  giornalmente  iionorì  fenza  ve- 
dermi apeno  il  campo  ad  vna  minima 
ricognitione . La  lìiblim^e  ^na  di  V.  Sig* 
che  sà  formare  più  caratteri  di  gloria , ebe^ 
d*inchioHro  viene  qui  adorata  da  tutti.  Le 
ceiebjrationi  9 chepr^arail  mio  nome  con 
le  fue  gentiHlIìme  offerte  mi  rendono  amia 
liofoi  fc  bene  le  linee  d*^pcllc  non  douereb 
bero  figurare  altri  che  gl*Alefi*andri.Non  sò 
dar  ma^ior  fegno  di  gradtudineychcnel 
gifirar  robiigationc  nel  cuore  In  tanto  può 
credere^  ch*io  fono,&c.  Veneda:^ 

uilSig  D.Cio.PadioU  Arciprete  . ^ 
di  Velo,  . ^ 

NOn  vorrei  abulàre  i fiiuon  della 

gentilezza  col  ricófare  le  fue  offerto.) 
Mollra,o  mancanza  di  merito»o  pouertà  dv 
feirito  chi  fugge  l*obligationel  Sarò  dunque 
. (cura  cotelli  Monti  flMefe  venturo  à go- 
dere le  dclitie  del  Paefe  5 &àtrionferedel 
fuo  amore.E  fe  bene  il  debito>che  contrahe 
meco  la  Tua  cortefia  mi  rende  imponìbile  la 
iòdisfattione  ; ad  ogni  modo  vn  gedtil  ere- 
dìiore,coipe  V.Sign.s*appaga  delt’animo>& 
opera  per  beoignità,non  per  interelfe.  Sap- 
pia però}Cbe.mi  profeflàrolèmprc  di  V.Sig.- 
&C,  ’ - Venetia. 

CL,4 
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u4l  SiZ‘Gió:Anti>moS  ecco , Camfo  ’? 
Nogoirà, 

AGgiiinge  V.  Sìgn.  giornalmente  nuouì 
gradi  d’obligationi  al  mio  cuore  con 
le  lue  gcntiliffime  olfene.  Veramente  Dio»- 
gine5(ci}e  per  fermarft  nella  Tua  Botte, fprez 
2Òle  promefife  d’vn’Ale0andro)inconcrareb 
be  piu  , che  volentieri  le  delitie  di  Camp'oi 
Nogara . VnionedibclliffimeDame,con- 
ccrti  di  gentililTimi  giuochi,  comparfe  di  no 
biliffimi  Caùalicri , frequenza  di  (uperbiffi- 
mc  Fefte,mHOLicrebbero  i dchderi  d*vn  cuo 
re  di  marmo  ,.Se  cefferanno  le  pioggie,rice- 
iierò  l’inuito;e  per  godere  i follieui  della  fta 
gione,e  per  non  abufarc  le  fiie  grafie,  la  t^ 
to  rinerifeo  la  Signora  Comdre,&à  V,  Sig.i 
bacio  affettuofamcntc  le  mani.  Venetia.  /. 
Al  Sig.PietY:0  ZaqUrùS.Stro* 

NOn  riceufi  giamai  il  maggior  follieuc** 
che  quelli  pochi  ^iorni,che  V .Sig.con 
ccceffo  di  gentilezza  mi  trattenne  à S.  Siro  à 
godere  vna  quiete  tutta  fuperba.  In  verità, 
die  la  bellezza  di  qitei, Giardini , la  mblnpli^- 
dtà,e  rarità  di  quc'Fiori,  la  magnificenza  di 
quelle  Galerieje  ricchezze  di  quelle  Stato^ 
e la  vaghezza  di  quelle  pitture  ( delitie  fofp^ 
rate  anche  da’  Prcncipi)mi  fono  rimafte  vi- 
iwméteimprtfle  nell’animo^onde  ogni  voL 
ta,chc  afpiro  ad  vn  godimento  ideale, la  me- 
moria mi  porta  Tempre  à colideliciofo  rime 
branze.Hora,che  V .S.con  vna  benignilTuna 
otterta  mi  chiama  à godcrle’di  nuouoxòfu- 
fo  tra  l’obligiuione , e la  gratia  lenza  palTare 
ad  alcun  vfficio  di  complimento  riceuo 
prontamente  l’inuito , Le  cole  ordinarie  fi 

con- 
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oontfapcTano  con  vn  fèmplice  ringratia-» 
mento . Conofcc  V.  S.  molto  bene  la  difpo- 
fitione  del  mio  cuore  \ e che  tante  più  fono 
obliganti  i fauori,  quanto>  che  fanno  proue- 
nire.  Con  che,  &c.  Vcnetia . r 

L E T T E R E 

DI 

L A M E N T O. 

Girolamo  Ciuram  General  in  Palma. 

OVando  intcfi  dal  Tauolinò  la  dichia. 
ràtionedi  V.E.  di  trattar  dal  parile 
mie  riueiétiflìme  iftanze , con  quel-, 
le dell’Illuftrifs.Badoaro j perla  rifco.mone 
di  quei  pochi  auanzi  tralaìciati  in  cocetta.^ 
Camera,mi  gloriai  d’eflèrle  fcruitorc-jVedé- 
doj  che  la  dipendenza  del  fangue  non  haue- 
ua  alcun  priuilegio  negliattìdellagiullicia . 
Hora , die  intendo  > ch’io  fono  l’eiclufo  > c 
che  l’illuftrìfs.fìadoaro  ha  riceuuta  l’intiera 
^isfattione  del  foo  credito  » fe  bene  il  mio 
è per  apunto  dell’iftefla  qualità»  quantità,  & 
eflenza;  non  poflTo  non  (bfpirare  la  mia  po- 
ca fortuna,che  mi  fa  perder  quell  o,  che  m’c 
douucQ  per  giuftitia . S’io  dVn  picciolo  ha- 
ueflìtralcutato  il  faldo  della  mia  Offa , ò 
nonliaueifì  pontualmence  fodisfacco  alde^' 
bito della monitione sfarei  ftato  fulminato 
co’piu  Teucri  cajftighii,e  forfè  V.  Ecc.(  e coni 
ragione  ) làrebbeìtatoìl  prima  a procura  r-‘ 
meli . Pecche  dunque  non.  ;dpuerò  anch’ia 
e|Ter  rjiàrcito  di.qiiypvi.(:bc^pblfo  dir  mio^ 
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mentre  la  munificenza  publica  l’hà  conccflb 
à CLitci  gli  altri?Se  fi  trattafle  di  qualche  mag 
gior  fomma  > ò fé  non  ròffe  con  pregiudicio 
de’iniei  rincrentilTìini  oireqiiij  verfoV.Ecc. 
ricorrerci  all’auttorità  (bprema,  perconfè- 
guire  quello,  che  non  è flato  contefo>  che 
al  mio  poco  merito , & alla  mia  poca  fortu- 
na. Io  però  non  mi  lagno  piuuo  della  perdi- 
ta del  deii-iro  *,  perche  hanendolo  traiciirato 
fei  anni  noifo  ancora  perderlo  affatto  : mi 
duole  (òlamenue  di  non  pòter’ottenere  per 
giufiitia  queiio.che  dalle  benignifTìme  eshi. 
bìtionidi  V.  E.  liipponeiiadi  porcr  riceiiere 
per  gratia.  Effetti  della  (ònere! lia  confiden. 
za;  che  s*ha  nc’padroni  ; i quali  aggiultando 
rune  le  cofealle  proprie  fodisfartionhfi  feor. 
danoil  più  delle  volte  l’humililTìrne  (iippli- 
carioni  di  coloro , che  li  feruono . Mi  coav 
patifea  V.  Ecc.perche  il  vedermi  mancare  di 
quanto  m’è  flato  promeffo , e l’efler’io  folo 
priuo  di  quello  ? che  hanno  confeguito  tutti 
gli  altri  mi  apporta  gran  fentimento . Qne- 
fto  però  non  mi  Icuarà  giamai  dal  cuore  le 
mie  obligationi  particolari  ; Baciandole  per 
fine humilmente  le  mani.  Venetia. 

AH*  Abbate  PecorAYÙ  Milano^ 

O Am  ore»  ò Fortuna  pregiudica  alle  iliie 
•rodisfattioni  ; pcrdic  dal  non  riceuere 
auuifì  da  V.S.argoméro,ò  die  non  infama  > 
ò che  le  Lettere  fi  fmarrifconoJn  grana  con 
le  file  repliche  » e con  le  Tue  diligenze  fauo- 
rifea  i naiei  voti  ; mentre  io  lòfpiro  la  fua_.>‘ 
oraria  per  condimento  della  mia  felicità.  AU 
^rimcnti  griderò  finoai^Cido»  rpbrtando 

a;  f - fe 
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le  mìe  querele  ai  Tribunale  ddU^micitu,* 
la  farò  coftituir  rea  della  peggìor  colpa»  che 
Mflà  produrre  la  terra»  ch’è  l’mgrantudine . 
In  tanto»  &c.  ^ Venstia. 

^ Stg,  AmoYiio  S.  Croce  - Padoa. 

La  rifolùtione  di  V-S.  mi  rìelce  » cotan« 
to  improuifa»  che  mi  ftordifce.Èd  à che 
fine  replicarmi  in  piu  Lettere»  ch’io  coman- 
di»ch’io  faccia»  e ch’io  dirporiga,fe  dopò  vo- 
leua  regolarfi  con  le  fole  iòdisfatdoni  del 
proprio  capriccio  ì Su  l’atteftationi  del  Ca* 
ualierBertannihò  data  la  parola  à quel  Se- 
natore » & al  prefente  con  rofìTorc  conueni-  • 
go  ritrattarla . Quando  le  propofi  il  partito», 
doueua  ricafarlo  » che  à me  nulla  imporca- 
ua-,  mentre  i miei  vifici  non  feniiuano , che 
à fuo  prò:  ma  doppo  accettato,  e conci  ufo  ; 
dopò  concertate  le  praenfioni»&affiiufta- 
to  lo  ftipendio  ionon  credcua,che\^.foffe 
più  per  macarmi.  La  ibdisfattione  della  Re,* 
ligione  »e  l’amore  de’Parenti  fono  pretetti 
vani  j forfè  per  colorire  qualche  affetto  par- 
ticolare.Mi  patta  bé  l’anima»che  quella  mat- 
tina»che  (eguilaconclu6one»  eche’ICaua- 
Iter  fiertanni  obligò  la  ttia  fede  fi  licentiaro- 
nodue  foggetti  di  vaglia»  che  con  tnezì  au* 
toreuolì  afpi»uianoà  quett’bonore.Pure  bi 
fogna  aggiuftarfi  à quello»che  fi  può;ed  inw 
parare  {^rJ'auoenire  à nondifpiaceredlè^ 
medefimi,  perincontrare  gli  vtflì»  c lecoip- 
pia^jgg^gglialtri,Cond^>&c*  Venctia. 

„,«nta(SW»*V;P.ch’iodiqaan. 
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naice  da  Amor  gelofo  > non  d’Amor  dìfifet- 
tino  - Cui  implacabiUus  trafeebatur  fileni  j 
tio  tranJmifitjòicQ.  Tacito  parlando  di  Tibe-  ; 

rio . La  Lettera  di  V.P.  fatta  ftampa  re  iii_j  ' , 

Roma  giurtifica  tutte  le  mie  querelejc  levo 
glio  fcularla  fono  neticlTìtato  à crederla  fa- 
bricata  da  qualche  ^Dell’ingegno . Chi  fi  per- 
luade  poi, che  nel  Ragguaglio  ftampato  non 
Labbia  voluto  lodare  V.P.  è al  tutto  ignora-  < 

te,ò  maligno.  Ho  voluto  fltr  vedere  al  Mó- 
do,  che  le  bene  ella  llampa  lotto  diuerfi  no-  r 
mi , fono  però  tutte  Tue  dignilTìme  fatiche . 

Ma  non  lo  leffi  io  con  V.  Ò.  prima  di  Cam- 
parlo ? Mi  conofee  molto  bene,  che  non  fo-  | 
no  ingrato,nè  hò  genio  coll  perfido,  che  vo-  j 

glia  biafimare  chi  mi  loda, e detrahere  di  vn  i 

virtuolb , che  in  tutti  gli  llioi  ferirti  hà  detto  . j 
tato  bene  di  me.Ma  per  hora  non  piu.Mi  có. 
ferui  il  fuo  vero  alnore,che  (libito  cefferan- 
no  i miei  giudi  laméti.Có  che,  &cc.  V eneua.  ' 

^1  Sig,  Honerato  Saceardi.  S.GirolArm  ; ■ 

CHi  fi  lalcia  regolare  da  vn  penfier  fola 
.trauaglia  gli  altri, e tormenta  fe  Iteft’o»  ] 

Con  Qualche  fentimento  veggo  V.S.  agita-  | 
ta  daUS'mpaticnza  far  ricorfo  a’rimproueti  ì 
in  vn  negotio  intraprefo  da  me  co’l  fòlo  fi- 
ne d’incontrare  le  fue  fodisfattioni . Nell’-  "l 
auuenire  faprò  regolarmi  v e fuggirò  la  Ga-  j 
bella  de  gl’impacci.io  non  hò  voluto  altrin-  ' 
gere  il  Signor  Gueriglio  ai l’esborfodel  pat-  -j 

tiiito  alla  fine  della  Campa  ; perd^.  la  ragio-  | 
ne , e la  conuenienz'a  mi  perfùadeuano  in  i 
contrario.Non  tratti  con  Mercanti  chi  af  jDi, 
ta  dinonvbbidireàipatti.  Il  Signor  Gue-  j 
. u _ liglio  ; 
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riglìo  mi  fa  dire>che  s’humilierà  a’mid  co- 
ll mandi . Io  non  debbo  contuttociò  coman- 
p dare  vna  coià  contraria  affatto  alle  mie  ftef- 
I fé  conuentionij  nè  debbo  affentire  a’panti- 
I gli  d’vn  Iniomo , che  pretende  obligationi  - 
La  diuerfa  pratica  incontrata  da  V.  Sig.nel- 
' la  ftampa  dell’altre  fue  opere  farà  nata  da 
maggior  auttorità,ò  di  miglior  fortuna.  Se 
^ poi  nell’altre  die  occorrenze  le  fono  riufei- 
‘ to  tardo,  ò imperfetto  la  colpa  è della  fua_^ 

[ clettione  ; perche  hauendomi  ifperimentato- 
f tale  doLieua  applicare  i Tuoi  ricorfi  à fogget- 
I ti  più  auttoreuoli , e più  cofpicui . Vn’hiio- 
mo  non  è capace  di  virtù  Angelica  . Mi  ere. 
da  però,  che  tengo  vn  cuore  ripieno  di  buo- 
na volontà,ed’ottima  intentionc  con  la  qua 
le  le  auguro  dal  Signor  Dio  ogni  maggiore 
felicità . Di  Cala . 

yìlSig  Giitcomo  Dona,  Venetia, 

V.  Sig.  c come  l’EcOj  die  riiponde  à tutte 
le  vocij  ma  da  fc  fteffa  giamai  parla . Il 
I rifpondere  però  alle  Lettere  è debito  di  bd- 
I la  Creanza  j e chi  non  riceue  altro  motiiio  , 

I che  quello  dcll’oblìgation^  perde  il  merito 
della  benignità,  e deila  gentilezza.Ha  torto; 

I perdK  douerebbe  conlolarmi  con  qualche 
! auuilb,  rallegrarmi  con  qualche  nouità , &: 
ì honorarmi  con  qualche  comando . Ingra- 
j tia  abbandoni  quefta  diperffitiolà  alterezza 
I di  non  voler’cflèu’il  primo;e  fi  raceordi,che’i 
i vero  amore  c quello,  che  sì  preuenirc.Con 
I che,  &c.  Vigod’Arzere  ► 

f'er  altri  * Sig.  Horatto  iVl  Introna. 

La  Fortuna  ha  voluto  vna  volta  fauonc 
iagiuffitia  i facendomi'  capitare  in  vbv 

mede- 
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medefimo  tempo  due  Lettere  di  V.  S.  fimi U 

"pSla  La^ia  d’ Af  «K»  che  f«ma  ,'! 

fanaua . Douerei  ?“f 

todit  li  mir età  fi  lafcia  f edomm^t 
tentione  da  folpett.  cosi  Ma  iiafcen 

do,  come  V.Sig.  dice , il  foPpetto  d»  A “te 
conuengo  lodarla  . Non  poflo  PC™ 
l'au.iifo , che  di  qiiefto  P^t'co'^c 
al  Sig.N.  publicando  i >n>c\5"on;  & ^t  et. 

tori  fi  poll'ono  chiamare  g ì *':  • 

Sorte , che  hanno  refe  tardo  1 ;f^‘| 

mie  Lettere  . lo  contuttocio  m hummo  a 
mtto , non  rlceuendo  altra  mortificpone , 
che  nei  vedermi  appreffo  la  fua  opimon^ 
caduto  di  concetto , e P«H>«'°  “cte 
prelTo  à gli  altri  per  d.ffoluto . <gefio  peto 

ga"Xdffa!l|premonide 

bpntà,&alleprouedelf.ma^ 

che  5 cxc. 

aS’ig,  ^r?gelo  Mtchiel . Roma, 


T 


Engo  dunque  cofi  poca 
■ l’aifetto  di  V.  S.  che  niega  fede  alla  ve- 
tóàdèlle  mie  ragloniìLa  miacolaenza,che 
^òn  p ouairimo^  d’alcun  mancmnoito. 
S^pub  perfuaderlo  à le  ftefla. 
prolia  elidente , die 
credenza  è Pvnica  figlinola  d ‘ 

lienEi  Io  però  ambmofo  della  fumana  ^ 

cotttento,^chel>inn«enza  diuenj^»^  • 

Senza  errore  attrodo  la 

edtonorede’ruoicomanifco^i™'»- 

ffò  cooofcereudi  V.  Sig..  Veri 
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Ter  altri.  Al  Stg.Ogmben.N.N.  renetta. 

NOn  hò  potuto  moderar  tanto  i nn'f i 
fentimenti  offcfi  da  vna  di  V.Sig.  che 
modeftameme  non  (e  nc  nTcntino;  adoprà- 
do  nelle  fuc  Lettere  non  ammonitioni  » ò 
auuertimenti  più  presti  alla  miaetà>&al 
fuo  aft'etto;ma  biafimi,e  querele  da  fchifarli 
anche  co’Fattori,e  co’ièruf.Ch^o  me  la  paL 
fi  allegramente, fenza  trapaffarei  termini 
dcll’honeftà  non  ha  occafione  di  riprender- 
mi. Le  mie  ricreationi  fono  publichc,  efpo- 
fte  à gli  occhi  di  tutti,  moderate  dalla  ragie* 
ne, e tali, che douerebbero  anche  rallegrare 
il  fuo  animo.  La  malinconia,  è la  morte  del- 
rhuomo.Ii  mio  animo  sa  accomodarfi  à tur* 
te  le  cofe  ; e come  la  pouertà  non  mi  fà  fer- 
uo,così  l’auuerfità  non  mi  rendono  difpera, 
to.  Da  tutto  quefto  può  comprendere , die 
i Tuoi  lamenti  contraftano  con  la  ragione.  E 
fe  pure  io  commetteifi  qiiaiclie  Icggierczza, 
che  non  meritafle  tutta  la  lode , douerebbo 
ener’accompagnaia  da^compatiraenti  della 
Tua  prudenza  cò  la  confiderarione,  ch’io  fo^ 
no  huomo  non  Santo  5 ridotto  nel  maggior 
feruore,e  furore  della  mia  gionentù  j doue 
palfano  fcui'abilijanche  gli  errori  capitali , i 
prccipitij'/oiìo  per  glliuornini  vulvari . Po- 
trebbe V.S.ammonirmi  non  accniarmi.La 
Icriuere  con  tanto  ('degno  è vn  rapire  la  mo 
deùia  ad  vna  ben’ordinata  patienzado  però> 
che  fono  foggetto  a’i'uoi  rigori,  e per  debito 
di  langne,e  per  elettione  di  volontà  nonar- 
diTco  di  farne  parola.  La  prego  bene,mcntre: 
non  le  riefoono  le  mie  operationf,capicarin 
perfona,  che  cosi  terniiiaacanno  i fiioi  nepo. 

7Ì 
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2Ì  fenza  Aio  difgii(to,e  fcnza  mìa  mortìAcà- 
tìone.  SciiA  la  liberta  della  penna , die  forfè 
farà  corfa  oltre  i confini  del  mio  debito . Si 
aflfìciirijche  la  diuotione  del  mio  cuore  oblL 
gaco  in  tante  maniere  dagli  affetti  della  fua 
gratia,e  dalla  prodigalità  del  l'uo  affetto, farà 
tempre  Ibggetta  all’auttorità  de’fuoi  co- 
mandi , & almotodefiioidefideri  . Con 
che  > &c.  Padoa . 


RISPOSTA 

A Lettere  di 

LAMENTO. 

Abbate  Sgtéaldì.  PiacenXa. 

COn  poca  ragione  fi  lamenta  V.  S.  del 
Conte  N.N.fe  hà  faccheggiata  la  fua 
Republica>perchc  chi  liampa  à bene- 
ficio'publico  non  dee  marauigliarfi  fe  qual- 
che galant’huomo  vuole  preualerfi  dell’pc- 
cafione.  E poi  in  tépo  di  guerra,  fe  non  è le-  | 
cito,c  almeno  comportabile  Io  fualeggiojo  : 
cófidcrojche  à tutti  i Prencipi  non  è permeA  ] 
fo  l’hauer  Miniere j onde  chi  non  ne  tiene  c i 

coftrcttoà  fondere  il  nome  degli  altri  per 
ifcolpire  il  proprio.Nc  per  quello  meritano 
biafimo  La  pouertà  de  beni  nò  viene  aferit- 
fa^è  à peccato, ne  à vitio>e  vorremo  ripré- 
dere  la  pouertà dVn’ingegno?  In  verità,  che 
fono  fiato  vidno  ad  iniuperbire,  quando 
•bò  veduto  qualche  dVno  ieruirfi  delle  cole 
mie.  L*hò  aferitto  à mia  gran  fortuna  > per», 
che  non  credeua  di  pofieder  colà,  che  meri-/ 
•àfiè  d‘e&r  rubbata.  Q^fto  mi  fonaéta  alio< 
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<crÌHCi‘e;e  lo  flcffo  donerà  fare  V.  P.  per  dar 
materia  à coftoro  dì  Icieglier’il  buono  > gia- 
che  non  ’.vagliono  a far  tene . E gloria  dell - 
Indicjcbe  gli  buomini  là  corrano  per  pefcare, 
le  Perle, c per  cauar  1-oro  dalle  Miniere-» . 
Venetia.  * > • ' . «t 

Sig.  Conte  Gio:Battifia  Sefo,  Vicetf^a,  ^ 

I Lamenti  della  Sign.  Eugenia  farebbero 
ragioneuoli)  quando  non  conofcefle  il 
mio  cuore.  Ritornai  da  Vello  con  fi  poca  fa- 
jUite»  checonuenni  guardar*il  letto  ; odiofo. 
anche  a me  fteflb  quei  pochi  momenti  j che 
nii  fermai  in  Vicenza  JNon  mancherà  occa- 
fione  di  prouare  gli  ccceflì  della  fila  genti- 
lezza e di  conofeere  il  mio  affetto  neg  rin- 
contri di  filo  feniitio . Né  tenti  l’ifperienza 
co*  comandi  , mentre  ad  entrambi  bado  di 
timo  cuore  le  mani.  Venetia.  * ’ 

ÀI  Sig.Cuid^FT>aldo  Ben' Amati,  F^gubbto, 

CQnvna  lunga  lettera  fincerai  giorni 
pafiati  le  finiiire  informadoni  dei  Móu 
tanucci.5e  non  è capitata  ve^O)Che  la  For- 
tuna non  vuole  le  mie  fodisfattioni . Creda 
pure  ì che*I  mio  cuore  intcrefiàto  neHe  fii«-» 
lodi , e nel  Tuo  amore  continuerà  nelle  pri- 
me dichiarationi-  Hò  difpenfate  le  copie  dej- 
fuo  Poema  tra  qupfti  Librari , che  non  vo- 
gliono darmi  in  concambio  » che  libri  di  po- 
ca vagifa . II  feeolo  corrotto  > le  lettere  falli- 
te» e la  virtù  ripofta  nciParmi  rendono  la—» 
mercantia  de’  libri  in  tutta  deietdone . Con 
che  le  auguro  dal  Gelo  ogni  vera  felicità . 
Venetia . 

Ài 
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'Al  Siff.FrdfKefco  Ptfam  GtnerMinPalmA* 

SEruendomi  della  benigniflfìma  licenza  I 
con  la  quale  V.  Ecc.è  degnata  di  compa. 
tire  alla  nece/Iìtà  de*  miciinterefnymi-fbmr 
trasferito  nel  Vicentino . Al  ritorno  in  Vc- 
netia  veggo  i giudi  a & amorofi  riraprouerì 
di  V.  E.  onde  mi  Tento  ripieno  di  tanto  pcn. 
timento>chc  Tel’haueilì  tale  verfb  Iddio  non 
terrei  punto  bifogno  del  Giubileo.Sarò  dun. 
que  à baciarle  humilmente  le  mani  lunedi  | 
alla  più  lu^a.Supplico  int^ó  la  benimiti 
di  V£cc-inquefti  giornicuperdonoalcor- 
dariì  il  demerito  di  quella  conddenza  , che 
nafee  dalPhaucr‘ifperimentate  le  Tue  gratie. 
Con  che,&c.  Venctia. 

Al  P>F.  Paola  Richiedei . Brefcia, 

IMpari  V.S.  a fcriuer  lettere  eleganti.  Io  hò 
^ péfato  vn  Mele  alla  rifpofta»  c mi  ritrouo 
piu  confufojcbe  mai.Se  non  mi  cadena  nel- 
l*animo  vn  pefiero  d’effer  creduto  dalla  tìia 
gentilezza  vn’huomo  fenza  termine, al  fica, 
ro  i Tuoi  lamenti  no  teneuano  forza  di  muo, 
uermi  la  penna . Supponeua  pregiudicata  la 
mia  riputatione  nel  corrilpondere  alle  linee 
d*Apel|e  co  tratti  d*vn  fruita  pendìi . Io  non 
poffieao  quella  felicità  d’ingegno, quella  pu- 
rità di  dilc, quella  vaghezza  di  péfieri,quella 
copia  di  concetti, che  oflèriio,  ed  ammiro  in 
V.S.Se  voleflfì  có  lo  dudio,ecó  l’arte  fupera-  • 
re  i dìffetti  della  natura  nó  hò  otio,che  me  lo 
permetta.  Anche  i mométi  del  tépo  mi  ven- 
gono angudiatidall’occupationi  publiche,  e 
priuate , onde  mi  crollerà  pi  ù pròto  nel  fer- 
uigiojche  ne’  compliméti.  Mi  comandi  dun- 
que fen?a  cerimonie>mentre,  &c.  Venctia. 

Al 
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jilSig.D. Carlo  P ecorari  Abbate.  Mamoa^ 

HO  differirà  la  rilpofta  a V.S.Iiauendo 
pen fiero,  che’J  tempo  mifomminì- 
ftraffecócetti  degni  della  fua  letrura>  e prò- 
pornonati  al  mio  defiderib.  Mi  fono  ingan- 
nato.EacCvidnto  a me  quello  fteflò,che  pro^ 
uaua  quel  Filofofo  nel  dclcriucr  la  natura 
d’Iddf  o . Il  tempo  mi  moltiplicale  difficoltà 
nel  nTponderc  ad  vna  lettera,  che  ha  più  có- 
cctci,che  paroic;e  più  arcani  di  Filofofia,chc 
earratteri  d’inchioftro.  Se  il  fuofìne  è di  far 
campeggiare  la  Tua  virtù  meco  non  è necef- 
làrio  > che  la  ftimo  lenza  paragone . Se  per 
confondermi  non  ha  ragione, confeffando- 
mi  pur  troppo  confufo  da  tanti  eccelli  di  lo- 
dc,e  di  gentilezza.  Lafci  dunque  i lamenti  ,c 
le  qnerclejgià  che  ella  mcdcfima  ha  neceffi- 
tato  il  mio  lungo  filentio  . Se  fcriucrà  con 
minor  eleganza  io  rifponderò  Ibbiro . Vo- 
glio più  tolto  vdiila  la métarc, perche  no  feri, 
uojche  vedermi  arrolfire  per  hauet  fcritto  ► 
Sappia  peròjch’io  fono  di  V.S.&c.  Venetia. 
Al  Stg.  Antonio  Cariota.  Verona, 

IO  non  sò  d’haucr  mancato  già  mai  ne* 
conueneuoli . Scriffì  fubito  a cotefto  Ec- 
cellentilTìmo  Podeftà,accioche  fauopifle^ 
gl’intereffì  di  V.  S.  Perche  ambilco-feraprc  > 
che  la  mia  protettione  affifti  alla  virtù.  Se 
le  lettere  non  capitanobifogna  incolpare  la 
fo](:tuna,non  lamentarfi  de  gli  Amici . Chi  è 
foggetto  all’infelicità  l’incontra  ^er  tutti  i 
vcrli . Se  il  tempo  ferue  replicherò  la  racco- 
mandationeJn  tantotralafci  di  tormcntar’il 
mio  amore  con  le  querele  > mentre  lebado- 
affettuofamente  le  mani . Venetia. 

Al 
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Signòr  Homrio  Domemco Caramella, 

S,  Siro . 

SEnza  ragione  V.Sign.  fi  lamenta  di  me . 

Non  hò  corretto  il  Tuo  dottififìmo  Mu- 
feo, perche  l’hò  ammirato.  La  penna  di  Vo- 
ftra  Signoria  ferine  alla  gloria  , nonalIa_j. 
correttione.  E vero,  chedoueua  accompa- 
gnarlo con  vn  Panegirico,  che  ballerebbe 
leruito  di  ricompenlà  aH’honore  fatto  al 
mio  ginditio  ; ma  hò  temuto  di  pregiudica-  i 
re  alla  fua  modeftia  > & alle  mie  oÙigatio- 
ni.  Tralafcidunque  lefiieqiierele  j fenon  < 
vuole  pregiudicar’a  fé  fteflà  co’l  pretender 
vn’ingiuftitia . Goda  del  mio  amore,  e della 
ftima  ch’io  faccio  delle  fue  virtùj  mentr^__;i 
per  fine, &c.  Vcnctia.  . 

4 ( 

Alla  Signora  Anna  Renjl . F antim  \ 

NOn  poflb  efprimere  il  mio  fentimen. 

to  nelle  querele  di  V.  S.  giàche  veggo 
nafter  ipini,doue  hò  feminato  fiori.  Mi  cre- 
da,cheM  ginditio  di  coloro, che  hanno  ingan- 
nato la  ma  prudenza  è,òintereffato,ò  igno- 
rante . Il  fingere  V. Sig.  efclufa  da  Parnafo  è i 
vn’accrefcimento  delle  fue  lodi  j perche  do-, 
H’ella  fi  ritroua  là  fa  nafeere  vn  Parnaiò  • 
Per  confonder  la  malignità  di.coloro , die 
vorrebbero  rubarmi  l’honore  della  fua  gra- 
na forma  ei  vn  Panegiricojma  il  i'uo  graii^ 
merito  non  tiene  bilògno  dei  fudori  dell’- 
eloquenza j ne  la  mia  ofieruanza  pretende 
altri  actefiati,che  qaelli  del  cuore.  Se  n’afìS- 
curi  co’l  comandarmi  , che  mi  profeflarò 
fempre  Di  V.Sig.&c,  Venetia  . 

LET- 
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- Ter  altri . jHPEmin€ntifs»N,N,  Roma, 

NOn  v’c  cofa  nd  mondo  , che  porti 
maggiormente  la  noftra  liumaniià  al 
poflèflbdcì  Paradifo  , quanto  l’vfodell’ele- 
mofina  . Quella  abolilce  la  memoria  de* 
peccatijfpalanca  le  porte  del  Cielo,  trasfor- 
ma gli  huomini  in  Angeli , ed  c riceuuta  ad 
viiira  dallo  fteffo  Dio  j della  quale  fi  gloria 
d’effere  Thelbriere,e  Cullodc.Gli  atti  però 
più  efficaci  , e più  obligatori  deirdemofina 
'fono  quelli,  che  incontrano  i roflcri  d’alcu- 
ni  infelici , che  aggrauati  dal  pelò  della  Po- 
uertà  fi  lafoiano  opprimere  dalla  neceflìtà 
più  tollo,che  chiedere  aiuto . Ogni  elemofi, 
na  veramente, ò in  riguardo  di  clii  la  fa,  ò di 
chi  la  riceuc  c vn  grato  fagrifìcio  à Sua  Di- 
uina  Maeftà , ma  in  preucnire  co’  benefici  • 
il  foccorrere  a’ poueri  fenza  cfiferfiipplica- 
ti,  il  non  attendere , checo’pricghialtrifi 
guadagni  le  gratie  ; èvn’arriuare  al  grado 
più  perfetto  deirhu  inanità , ed  vn’emolarc 
la  grandezza,  e la  beneficenza  di  Dio . 

Onde  a queft’effetto  alcune  perfone  pie 
nella  CórradadiS.  Antonino  ifiituiroriola 
Congregatione  della  Fraterna  de’  Poueri 
Vergognofi.  Adoflàrono  a’Fratelli  per  Cari, 
tà  l’obligationedi  fòccorrcrca  quelle  fami- 
glie ; che,òpoueredinalcitn,òcQftituite  tali 
eia  gli  accidenti  della  Fortuna,  nó  ardifeonp 
di  palcfare  la  loro  infeL’cità;e  fi  vergognano 

della 
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della  mircria  con  la  qiinle  fono  nati,  ò nella 
quale  fono  caduti  ; e da  quella  vergogna  fi 
chiamano  Poueri  Vergognofi. 

Non  fi  può  certo  rammemorate  fenza 
lagriii.erinfelicitàd’alcuni , che  tratteniirj, 
ò dalla  nobiltà  della  nafcita  ,ò  da  altri  acci- 
denti à paldare  il  proprio  male,  languilco- 
no  tra  le  miferie  della  pouertà,c  tormentati 
da*  rigori  delle  ftagioni,  dagli  (limoli  della 
fame,c  da’  rigori  della  fète , con  moglie  , fi- 
gliuoli , nipoti,  e agitati  da  mille  angullie  fi 
vedono  vicini  all’vltima  difperatione. 

Perche  non  potendo  oppreffi  dalla  ver- 
gogna ricorrere  alla  Pietà  degli  Imomini  fi  J 
lepehTcono  da  loro  niedefimi  in  vna  Cafa  ; 
doiic  rcalzi,ignudi,  ed  abbandonati,  pafcen- 
dofi  più  di  lagrime , che  di  cibo,  fofferifcono 
vn  martirio  tanto  più  grane,  e più  tormen- 
tolo, quanto  più  inuolontario. 

Quelli  tali , che  fono  in  grandini  mo  nu- 
mero palelàti  ne  gli  virimi  languori , ò da 
loro  llein  i ò da’  Piouani,ò  da’  Vidni,  a*  foli 
Gouernatori  della  Fraterna  > vengono  da 
elTì  foli  vifitari,  aiutati,  e foccorfi  con  tutta 
quella  circo fpettione , carità,  e fegretezza , ^ 
che  merita  il  bifogno,  e’I  rofibre  di  coloro , 
die  fi  raccomandano . 

Sono  prouediiti  di  Pane,di  Farina,  di  de- 
-nari,di  vellimenci,di  Legna,  di  Carbone,  & 
anche  di  Lem*  ; mentre  dall’ingiurie  ddla_v 
Fortuna  fi  ritrouanoalcunirÙotciàtermi- 
nc  così  infelice,che  dormono  foura  la  nuda' 
te^rapebaimoilpiùdcilc  volte  concheri- 
coprùfi  le  carni. 

' Qui  non  termina  la  Carità  della  Fraterna; 

ma 


Dtfcrittime . 385 

mas’eftendeetiandio,  oltre  i Vergognofi 
ndl’altie  Fairaglicdc^Poueri  infermi,e  lan- 
guenti di  tutta  la  Città . Dà  foccorfi  per  vi- 
iiere,e  per  nTanarfijcd  à quello  affetto  man- 
tiene vna  Spetiaria  ripiena  di  tutte  le  colè 
neceflarie  gouernata  da  due  periti, che  à tut 
te  l’hore  có  diligcnza,c  co  amore  feruono  à 
grinfermi  di  quàto  viene  comàdato  da’Me- 
dici.Il  che  apporta  follieiio  coll  grande  à tut, 
ta  la  Città, thè  molti  ricuperano  co’medica- 
menti  fenza  difficoltà  la  fallite,  ed  altri  con- 
fcruano  le  pouere  loro  foftanze,che  in  vna 
lunga  infermità  farebbero  flati  cofiretti  à 
darle  ò in  pegno  ò in  vendita . E quanti , c 
quanti/enza  quell’aiuto, vededofi  per  la  lo- 
ro poitertà  abbandonati  da’Mcdici,e  da’/òc- 
corlì  humani  cadcrebbero  con  pnblica,  e có 
particolar  giattura  lòtto  al  pelò  della  necef. 
fità?  Quanti, quanti  trà  i languori  dell’infer- 
mità,c  trà  le  lagrime  della  moglie,e  de’figli- 
uoli,opprefIì  dalla  difperationc,perderebbe- 
ro  vnitamente  anche  l’Anima  con  la  Vita  f 

E perche  l’Anima  à punto  c il  prfncipal 
oggetto  della  Fraterna  i Fratelli  nel  porgere 
i’elemofine , e nel  dare  i medicamenti  elòr- 
tano  i Poueri  à prepararli  alla  confclfionc  , 
i frequentare  i Sagramenti , ad  vniifi  con 
Dio,a  tollerare  i’infermità,  & a difpreizare 
le  dclitie,c  le  felicità  del  Mondo.  Ammoni- 
Icono  etiandio  i Padri  all’educatione  de’  fi- 
gliuoli obligandoli  particolarmente  allà_^’ 
Dottrina  Chriftiana^già  che  per  decreto  del. 
l’Eccelfo  Confeglio  di  Dieci  quella  illcflà 
Fraterna  ne  tiene  la  fopraintendenza . 

Ma  fia,ò  per  l’infelfdtà  dc’fcmpi;ò  perche 
, que 
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queft’opera  dì  Pietà  viene  folamentecono» 
iciiita  da  chi  hà  bifogno^non  da  chi  può  foc- 
corierla(non  vfando  la  Fraterna  per  ifti^uto 
antico  cercare  per  la  Città,  ò per  le  Chiefe  ; 
inherendo  forfè  al  roflbre,&  alla  vergogna, 
die  hanno  i Tuoi  Forieri  ne!  dimandare)  rie- 
icono  cofi  pochi, e cofi  tenui  i legante  l’Ele- 
mofincjche  non  badano  di  granlunga  à fup. 
plire  a’bifogni,  & à fouuenire  alle  miferie  di 
tanti  infelici. 

Quella, Emincntifs.Sig.  c la  defcrittionc, 
che  mi  comanda  della  Fraterna  de’  Poucri 
Vcrgognofi.Refta,che  l’auttorità  di  V.Emi. 
ncnza  muoui  a pietà  di  tutti  coloro, che  ha- 
llo cuore , & humanità  à foccorrcrc  à tutto 
potere  à quell’opera  cofi  pia, e cofi  fanta-,& 
a concorrere  con  denari,  bianclieria , velli- 
menta,  & altro  fuperfluo  per  foftenere  vna 
Fraterna,chediipenl'a  l’Elemofine  con  tanf 
ta  carità , e con  si  graade  drconfpettione . 

Sappiamo  tutti  coloro , che  godono  i fa- 
uori  della  Fortuna,  che  le  loro  ricchezze  no 
polTono  efler’impicgat*  più  degnaméte.Chi 
fa  clemofina  pregato  riceue  vna  gran  parte 
di  premio  -,  perche  i prieghi  ordinariamente 
comprano  le  grafie.  Ma  chi  dona  à chi  non 
chiede, e a chi  nó  parla  merita  ogni  maggior 
ricognitione-,  perche  ( come  afTerifce  S.  Ber- 
nardino)obliga  infinitamente  lo  Iteflb  Dio . 

Porrà  la  prudenza  di  V.Emin.ricordare  a 
i Popoli,  chel’ingiurie  della  Sorte  poflbno 
ridurli  in  iftato  di  riceuerc  l’Elemofine,che 
dil  pcnfalTero:  e che  le  piacefle  alla  bontà  dd 
Sig.Dio  di  nó  profpcrare  i loro  intereffi  ha- 
uerebbero  fempre  vn  ricouero  per  lòlUeuo 

delle 
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dc!!c  !oro  mireiìc,e  per  nafcódere  i roflbri  > 
che  portano  fcco  la  pouertà,e  gl’infortiinr . 

Mi  condoni  V.  Eccel.  fe’l  zelo  fouercbio 
in’ha  trarportato . Menticj&rc.  Venetia. 
Per  altri.  Al  Stg.  MarclAntcmo  Padamno. 
Napoli. 

C Redo, che  le  voci  della  fama  haueran- 
no  portato  cofìà  a V.Sig.il  grido  degli 
applaufi  fatti  dalla  pietà  di  quefto  Senato  il 
ciorno  della  Prefentàtione  della  B.  Vergine. 
Ma  effendoi  luòi  rapponi  alterati,eminui- 
ti  dalla  paffionCjC  dal  capriccio,  hò  prefo  ri- 
-folutione  di  appagare  il  gufto  della  Tua  cu- 
riofità  con  vn  diftinto  racconto  di  tutti  quei 
particolari , che  io  hò  potuto  offeruare  de- 
gni della  Tua  notitia.  ^ - , 

Sappia  dunque  V.Sign.  che  mentre  che  la 
Morte  faceua  vn  miièrabile  trionfo  di  ca- 
daueri , & che  per  lo  fpatio  di  mefi  quattro 
incrudeliua  conftragc  memorabile,  non_.» 
perdonaiKlo  nè  pure  alla-  ritiratezza  de  i 
più  faggi,  ne  a i rimedi  j de  i pnìe/perimen- 
rati,la  mente  religiofiflìmadiquciti  Padri, 
gelofi  della  preferuatione  della  communc 
lalutericorfe  co  i voti  ad  implorare  la  be- 
nignitàdcllegratiedalCielo  » dacheefpc- 
rimenraua  vana  l’elperienza  dell’atte.S’ob- 
bhgarono  all’crettione  d*vna  Chiefa , dedi- 
candola a Santa  Maria  della  Salute  ; e defì- 
gnarono  il  luogo  dalla  parte,  della  Doaiia 
‘ di  Mare,doue  c quella  della  Santa  Trinità. 
Lamilcricordia  di  Dio  inefaufta  nella  di- 
fpen  latione  de  i fuoi  fauori,ha  voluto  rico- 
nolcere  co’l  premio  della  riaiperationc^ 
della  falute  la  diuotione  de  i loro  preghi , o 
...  R l’hu- 
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l’humiltà  de  i loro  cuori . Onde  memore.  Ut 
gratitudine  del  Senato  della  Tua.  obligatiò- 
nc?  terminato  il  contagio,  prefe  Parte  di  pii- 
blicare  la  liberationeddlaCittà  alli  21.N0- 
uembre  1631.  ( che  a quello  modo  la  pefte 
ha  durato  meli  fedeci;e  vifitare  con  ogni  fo. 
lennitàlaChiefevotiua  , obligandofi  ogni 
anno  a fimile  vifitatione  . La  benignità  di 
Dio , che  voleua  gradire  con  occhio  fauo.  ’ 
reuole  le  efprellìoni  diiiotedi  coloro,  che  fi 
. confefl'auano  tanto  obligati  a gli  effetti  del-  i 
le  fue  grafie,  e che  fi  lagnauano,  che  l’opere 
efterne  non  fodero  valeuoli  a feoprire  1 de-  ■ 
fideri del  cuore,  fece  che  giorno  così  me- 
morabile foflefereno  , 8c  illuminato  dai 
raggi  del  Sole  ; benché  fodero  molti  giorni 
prima,che  fi  haueua  potuto  godere  vna  mi-  ^ 
nima  ferenitàjtrouandod  nel  rigore  della-*» 
Stagione  ; cofà  che  accrefee  maggior  vene- 
ratione  al  miracolo.  La  Piazza  età  tutta  ad- 
dobbata . Non  vi  era  colà,  che  non  rapidc,e 
rendede  confufa  la  curiofità  de  gli  occhi . 
Non  appare  cofi  ammirabile , nè  cofi  vene- 
rabileiiXiielo  per  l’infinità,  & per  la  varietà 
de  i funi  lumi;come  ella  fi  vedeua  quel  gior. 
no . L’hauerehbe  creduta  V.  Sig.  vn  Teatro 
.per  rapprefentaruifi  lòpra  le  merauiglie  del 
Mondo . Le  Colonne,  e i Portici,  e le  fene- 
fire  erano  tutti  arricchiti  di  fuperbifllmi 
.Arazzi . Sotto  le  Procuratie  nuoue  1’ Afia,Je  1 
.l’Aflìria  faceuano  pompofa  oftentatione  de  j 
ifuoi  più  degni  lauori . V’erano  indiuerfi 
pezzi  effiggiati  quei  miracoli , che  fi  guada-  ^ 
gnaronq.  dalla  antichità  tutta  la  gloria  dell - 
ammiratione  con  sì  ingegnofo  artificio, che 
: . . accre- 
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accrefceuano  il  mento  ai  veri.  Si  vedeuano 
i Trionfi  della  Pittura  efpreilì  in  diuerli 
quadri  > che  rapinano  il  cuore  per  gli  occhi 
fcmbraiiano  perfione  viuejche  facefl'cro  coli 
ammiràdo  apparato.  Tutti  i volti  erano  or.  ■ 
nati  di  felloni  con  vaghiflima  fattura  . A 
mezzo  de’ Portici  v’erail  Tribunale  ador- 
nato,e pompofo  de’  Signori  fopra  Prouedi- 
tori,e  Proueditori  alla  Sanità.Pendeuano  al 
di  fuori  appoggiate  alle  Cornici  le  infine 
delle  loro  cale,  tutte  adornate  di  degnififimi 
lauori  . Nel  mezzo  di  quelle  armi  forgeua 
vn  vaghillìmo  Quadro, ch’era  brazza  vnde- 
ci  di  altezza,  e Tei,  & vna  quarta  di  larghez- 
za. Vi  fi  fcorgeua  nel  Ciclo  la  B.  Vergiti  e,ap- 
poggiata  Ibpra  la  niioua  Chiefa , fupplicara 
dal  canto  deliro  da  San  Marco, & dal  B. Lo- 
renzo Giulliniano,&  dall’altro  da  S.  Rocco, 
e S.Seballiano.Si  vedeuano  lùpplici,egenu- 
flelli, implorare  foccorfo  alle  communi  infe. 
licita  del  contagio.  Si  oflTeruauano  con  atti 
riuerenti,c  con  voti  guadagnare  pietà, e mi- 
lericordia.‘anzi,per  maggiormente  impetra- 
re le  gratie  dalla  Vergine, mollrauano  le  mi* 
lèrie  dellaCittà  efprelfe  nell’infima  parte  del 
-Quadro.  Vedeuafi  altri  cadere  languendo, 
fenza  vn  minimo  follieuo  di  confolatione,ò 
d’aiuto  de  gli  amici,ò  de  i parenti.Altri  nelle 
braccia  de’luoi  più  cari  efalauano  gli  virimi 
/piriti  della  vita, forfè  con  maggior  fentimé- 
to  per  la  certezza  del  loro^pericolo.  Altri  con 
fommcffi  preghi , ò più  rollo  con  melli  fin- 
gili ti  implorauano  gli  aiutidell’arte . Altri 
inanimati  dagli  liorrori  della  morte  incru- 
dcliuano  contro  le  Itellì  per  non  morire.  A L 
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tri  ad  efperta  mano  faceuano  moftra  mife- 
rabilc^ii  mortifere  piaghe.  Miraiiafi  final-  < 
mente  terrore,  fqiiallore , miferic  da  impie^- 
tofire  l’inhumanità  di  quegli  occhi  incapaci 
d’lmmanirà.In  ibmma  poteuafi  dire, che  qui  : 
fodero vilìbili le  pnbh’che calamità pada te,  | 
Se  che  qui  foife  efpreilìi  la  commune  afdit- 
tionc.Tutto  ingegnoib  artificio  del  pennel- 
lo del  S. Bernardino  Priidéri,che(có  ftupore 
di  chi  lo  sà  ) di  commiilione  de’Signori  alla 
Salute  lo  perfettionò  in  quattro  giorni . La  ^ 
:breuità dello  dedb tempo feruì  per  ruttigli 
'altri  apparati.  Era  tutta  la  ftrada,che  princi- 
pia dal  capo  della  piazza  fino  in  capo  alla__,j 
ftrada  di  CàGiudiniano  à San  Moisè  da  vn 
canto , e dall’altro  arricchita  di  fuperbiffimi 
Arazzi  Dalla  porta  grande  di  S.Marco,per 
doue  vfeiua  la  Proceflìone,v’crano  le  Ante,  ! 
nelle, e di  fopra  didefi  li  iòliti  panni  bianchi , 
che  terminauano  fino  all’altro  capo  del  po- 
tè. Al  l’vfcire  della  Piazza  v’era  vn  belliilìmo 
Portone  con  fedoni , e Pitture  di.edraordi-  , 
narìa  vaghezza.  Ve  n’era  vn’altro  àS.Moisè, 
c vno  all’entrare  della  fnddetta  drada  . Tre 
ve  n’erano  fopra  del  Ponte, vno  in  mezzo,e 
due  dai  capi  tutti  eretti  con  belidimoordi-  1 
ne. Il  Ponte  era  appoggiato  fopra  vna  quan^  j 
citi  di  burchi,nel  mezzo  v’era  il  volto  capa-  ; 
cilTtmo  per  lo  tranfito  delle  barche  , Era  bi- 
partito con  giuditiofo  difegno , onde  in  va  1 
medefimo  tempq^fenza  incom''modo,e  fen- 
za  calca  andauano,e  veniuano  le  genti.DeU 
laChiefa  votata  appena  fi  feorgeuano  i prin- 
cipi], onde  é colà  marauigliolà , che  in  foli 
quatt  ro  giorni  ne  habhino  formata  vna  di 
a,  - tauole 
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^auolc  affai  capace,  fenza  che  fi  veggano  i 
" precipiti  j delle  cafe  dirupate,  c fenza  che  ap- 
panTcano  nè  rouine,  nèpauimenti  mal  co- 
prefi.Haueua  detta  Chie/à  nella  facciata  tre 
porte,  v’erano  le  (edie  per  1©  Sereni fs.Pren- 
cipe,&  per  altri  Senator  i . Le  ricchezze,  gli 
addobbi, e i lumi , che  l’adornauano  di  den- 
tro,erano  d’infinito  prezzo.Si  vedetta  fopra 
vn’ Altare  eminéte  l’Imagine  della  B.  V.fotto 
i cui  piedi  era  il  modello  della  Chiefa , che  fi 
deue  fabricare.  A hora  di  T erza  calò  iua  Se- 
renità in  Chiefa  di  S.Marco,con  Stendardi, 
Trombe,  Sedia,  & altri  adornamenti,  che  fi 
vfano  nelle  fedi  più  lblenni,e  ne  i giorni  pù 
memorabili.Nelìo  fteffo  tépoda’Sign.fopra 
Prouedir.e  Proued.alla  Sanità,chefedeiiano 
nella  Piazza , fecero , che  vn  Comandatorc 
fopra  vn  pergoletto  fabricato  per  quefto  ef- 
fetto,publicamente  diceffe  le  fegiiéti  parole. 

Il  Seremjfimo  Pretictpe  fa  falere  è di 

èrdtne  ddl'EccetlenttJfimo  Magijlrato  della 
Samtàt  che  ntrouandofiper  grana  del  Stgn. 
Iddio,& per  tntercefjione  della  Gbrtcjijfima 
Vergine  S.  Maria  della  Saltitela  Città  di 
Venettaridottanel^frfmo  fiato  di  faltite-ijì 
publica libera  da  Contagio.  Le  quali  voq  Gi- 
rono accompagnatb  da  vn  lietiffìmo  grido 
dì  Popolo  fonando  le  campane , sbarandofi 
vn’infinftà  di  coetc,e  d’alrri  fuochi  artifi<Jia- 
li,toccandofi  le  trombe,  e tamburi  con  fra- 
gore , e ftrepito  cofi  grande , che  pareua  ca- 
deffe  il  Cielo,ò  che  fi  profondaffe  il  Mondo: 
dipoi  fi  leuarono  incaminandofi  in  S . Mar- 
co , One  federono  nel  Coro , al  luogo  appa- 
ecchiatogli,dirimpetio  al  Primicerio.Quiui 
^ R 3 fican- 
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fi  cantò  vna  folennìflìma  Mefla , facendo  il 
òign . Claudio  Monteuerde  Maeftro  di  Ca- 
pellaagloriadel  noitro  fecolojalla  Gloria,  & 
al  Credo  vnire  il  canto  có  le  trombe  (qiiar- 
ciate,c5  irquifita,&  maraiiigliofa  armonia . 
Terminata  la  Meda, li  Sig.fopra  Proiiedito. 
ri, e Proueditori  alla  Salute  ritornarono  nel- 
la Piazza, e s’ailifero  al  loro  Tribnale.Di  fu- 
bito  s’incaminarono  le  Tei  Scuole  Grandi 
con  ordine  co  fi  regolato , con  addobbi  cofi 
ricchi,  con  maeftà  cofi  grande , che  l’occhio  . 
confondeua  la  Tua  virtù  in  ofieruare  la  qua- 
lità de’  loro  pregi'.  La  prima  ad  apparire  fii 
quella  di  S.Rocco:fu  Secóda  la  Carità:Ter- 
za  S.Marco.Quarta  la  Milericordia:  Caliti-  i 
ca  quella  di  S.  Teodoro.'  l’vltima  fu  S.  Gio- 
uanni,&  tutte  con  tanta  copia  di  argcnti,& 
con  tanti  luini,che  rapprefentauano  vn  ma- 
rauigliofo  apparato  del  loro  fplendore . Se- 
guirono poi  li  Frari  di  più  Ordini  raccolti 
lotto  2i.Infegna.Li  Padri  Tolentini,ò  Tea- 
tini , che  non  erano  foliti  interuenirui  a pu- 
blica  procellione  vennero  ornati  con  Piuia- 
li,  e reliquie  in  mano  eflendo  interzati  due 
Padri , e due  Chierici  con  candellicri  d’ar- 
gento , con  candele  accefe,  caminando  con 
grandifiìmadiuotion4SeguiuanoS.Dome, 
nico:  S.Francefco  di  Paola;  S.Sebafliano.  S. 
Maria  di  Gratia.CrocifcrirScruiti.'  Carme- 
ni.'S.Stefano:Capuccini.'Cóuentuali.'Ofler- 
uanti  che  in  mezo  haucuano  li  Padri  del  lo, 
roOrdme  Rifformati:S.Gio:&  PauloiGie- 
ùiatirS  Saluatore.'S.Michiele  San  Giorgioiì 
Padri  di  S.Spirito,ancor  loro  no  foliti  ad  eru 
trare  in  proceflione  : la  Carità,  & S.  Maria 

dell’-  ' 

y Dir  * ; Coogle, 
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dclPHorto  r la  maggior  parte  ddii  iiiddetti 
c6  Piuialijcó  Reliquie  in  manojò  cadelle  ac- 
cefe,Solari  d’Argéreric,  & altri  Mifterij  con 
le  Scuole  delle  loro  Cbiefejcócòrrédo  vno  à 
gara  dell’altro  di  eóparire  più  pompofi ,e  più 
diooti.  I^pòvennerotutti  gli  Sacerdoti»  c 
Canonici  raccolti  fotte  1 1. Stendardi, có  in- 
finitcReliquie,  ornati  di  Mann  d’Oro,  e di 
Perle,  che  Itancauanocóleloromarauiglic 
idefideri  dell’iftefla  airioiità.  Seguiua  il  Sc- 
nainariojdopò  la.Tamburini  veftitià  liurea 
di  rafo  giallo,  e sbare  roflfe,  e gialle  ,con  1 2. 
Trombetti  dell’iftefla  diiiifa:  Veniiiano  poi 
li  MuficidiCapella,  cantando  con  foaucLj? 
melt^ia  le  Litanie, fcguici  da  iz.Torzi  dalli 
Miniftri  della  Sanità,da  vna  parte  de  Cano- 
nici, dopò  l’Imagine  della  B.  V.  dipinta  da  S. 
Luca  j onde  quando  fu  vicina  al  Tribunale 
della  Salute  , h Signori  Sopra  Proueditori» 
& Proueditori  fi  leuironò  pigliando 
mazze  del  Bakiachino  , che  la  copriiia  ac- 
compagnandola dietro  altri  ii.Torzicon  i! 
rimanente  dc’Canonici  dal  Primicerio  coti 
Phabito  Epifcopale.  Hebbc  qui  fine  il  Clero; 
GompariKroTOfaa  gli^tcndaKli,  IrCoi 
mandaton»le  Trombe,gli  Scudieri,  i Segre- 
tari) . H Sig.Gio.  BatriftaPadàuino  Cancel- 
liero  Grande,^  Padre  di  V.  S.Il  Sereniflìino 
Francefeo  Frizzo  Duce,accompagnaro  dal- 
l’Arnbaiciatore  di  Francia , dal  Senato  tutto 
vcftito  di  Porpora,  e da  vn  numero  infinito 
di  Gcntii’buomini  > che  con  pia  diuotione 
interuennero  a quefta  folennità . Giunti  al- 
la Chiefa  » fi  cantò  il  Te  Deum,  poi  iiiaSe- 
rcnità  ritornò  in  San  Marco,  c fi  terminò 
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la  Cerimonia . Mi  creda  V.S.chc  fc  non  ha- 
ueffi  veduto  io  medefimo  il  Contagio  iii>a*  « 
Veiietia , e ferrate  quafi  tutte  le  botteghe , 
abbandonato  il  Palazzo , tralalciati  i nego- 
tij  ? vuote  le  ilrade , crederei,  che  non  fola- 
merìte  non  fofle  morta,  ma  diipplicata 
gente . Vi  fù  tanta  frequenza  di  Popolo , e 
calca  cofi  grande, che  non  capiuano  in  cofi 
fpatiofo  campo,  nè  fopra  vn’infinità  di  finc- 
ftre, oltre  il  gran  numero  di  folari,e  gondo- 
le, di  che  era  innumerabile  il  racconto.  Il  * 
Magiftrato  di  Sanità  bebbe  il  carico  d’appli- 
care tutte  le  cofe , e di  ordinare  tutti  gli  ap-  - 
parati , eccetto  la  Chiefa,  & il  Ponte , quella 
commefla  alli  Procuratori  della  Chielàdi 

S. Marco, quello  a’  Signori  dell’Arfenalc fi. 

Quello  è il  vero  ragguaglio  , chele  inuiò  ^ 
d^a  Pietà  di  quelli  Padri  , che  con  dinota 
graritudine  hanno  voluto  nconofeere  i fa- 
uori  delle  gratie  diuine.  Supplico  V-Sig.  ag- 
gradire ne’ prefenti  auiulìi  delìderi  della-*» 
mia  ofleruanza  > mentre  io  augurandole  il 
colmo  di  ogni  perfetta  felicità  le  bacio  riue^ 
rentemente  le  mani . Venetia . 
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Si%.Marin  Contar  ini.  Pome  di  Brenta* 

Vorrei  honorarelc  mie  Nozze  con  la 
perfona  di  V.  Eccel.  perche  crederci 
pregiudicata  ogni  folennità  fenza_* 
l’in ter uentod’vn Padrone, c d’vn  Parente 

di 


D'Tnuito, 

dì  tanto  merito . Sò,che  farà  maggiore  Wi>s 
commodo»che’l  piacere»ch’  èpér  nceuerne; 
pure  compatirà  Voftra  Eccellenza  à quel  de 
fiderio,  che  riguarda  quel , che  brama  5 non 
quello,che  donerebbe Jo  fono  fua-creamra; 
nè  ardifco  di  muouer’vn  paflb  fenza  l’allifté 
za  della  fua  perfona,è  l’honore  della  Tua  gra^ 
tiaXe  mie  obligationi  faranno  rcglftratc^ 
nel  cuore , Se  in  tanto  mi  confermo  di  Vo- 
ftra Eccel.&c.  Venetia. 

u4/ Sig-Batiifla  Ert':(^o.  Remigo . 

IL  Signor  Dio,  hà  voluto  felicitar’ i miei 
dellderi  con  la  nafeita  d’vn  Figliuolo . V. 
Ecc.cli’  è il  primo  mobile  della  mia  Fortuna, 
viene  eletta  da  me  per  afllftere  à quei  carat- 
teri,che  io  deuono  rendere  e più  degno  Tuo 
feruitore . Il  giorno  deftinato  per  la  funtio- 
ne  dipenderà  da’cenni  di  V.Eccel.Sò,che  in- 
contrerà volontieri  i’incommodo  5 perche 
* ho  ifpericuza  della  fua  gr  an  benignitàje  per- 
che fi  tratta  di  colà  fua . L’honore  reitera 
ben’impreflb  nell’Anima  del  Padre,  e del  Fi- 
gliuolo con  memoria  d’eterna  obligatione 
con  la  quale  ci  profefiaremo  Tempre  di  Vo- 
ftra Ecc.&c.  Venetia. 

. jil  Sig.RenierZenoProcftrator,  Efle, 

IO  non  ho  mai  fortuna  di  farmi  conofee- 
re  feruitore  di  V.Eccei.  con  altro,che  co4  ' 
riceuere  le  file  gratie  . Di  quefte  mi  è tanto 
prodiga,  per  Tua  fingolarc  fc^nignità  ; quan- 
tQ  mi  è fearfa  dc’fuoi  comandi,  in  riguardo 
dèlia  mia  impotenza,.  Prendo  perciò  ardire 
4i  fopplicarla  à ticcuer  l’incommodo 
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nir’  ad  afTìftere  al  Battefimo  dì  mìo  /ìglìiio- 
lojche  regnili  Mcrcordi  della  fettiraana  vé- 
turarL’obligatìone  del  Padre,  c del  Figliuo- 
lo accompjignerà  la  tlngolaricà  del  fauore  > 
che  ci  apporterà  la  Tua  prefenza;  onde  ci  glo 
riaremo  lèmpre  d’eflère  di  V.E.  &c.  Vener. 

Al  Sig.Agoflin  Sas;redo . Mira, 

Tiene  obligatioiie  il  Padre  per  debito  di 
Natura  di  procurare  la  grandezza , e la 
jiputatlone  de’  figliuoli . Volendo  dunque 
nobilitar’  i principi)  delia  nafeita  di  mio  Fi- 
gliuolo , etrouargli  protettione  per  tutto  il 
corfo  della  fiia  vita , ardilco  ilipplicare  Vo- 
ftra  Eccel.  acciochc  fi  degni  Mercoi’dì  della 
Settimana  ventura  lionorare  con  lafua  pre- 
fenza  il  di  lui  Battefimo,  Pecca  forle  di  pre- 
funtione  quefta  mia  humilifiìma  ifianza.-.?',, 
mà  per  godere  gl’effcrti della  Tua  padronaza 
la  temerità  fi  cangia  in  virtù.Sarà  ereditaria 
la  noftra  obligatione  verlb  V.  Ece?  mentre 
paCfa  dal  Padre  al  figKiwlo.Non  ifdegni . In 
tanto  quella  picciola  dichiaratione  del  mio 
offequio,con  la  quale  mi  profcffaiò  fèmprc 
diV.Ece.&c.  Venetia. 

Al  Stg.  Paula  Dona.  Ejìe.. 

Vorrei  poter  paleiàre  a V.  Ec.  iteftihaonJ 
del  mio  ofequo  fenza  incommodi,  co- 
me Tempre  hò  riceuutoJe  lùe  gratie  fenza. 
merito  . Mio  Figliuolo,  che  Mercordi  della 
fettimana  ventura  è per  rìhafcere  col’  Bar- 
tefimo  alla  fallite  r fofptra  meco  gli  aufpicij; 
della  Tua  padronanza , c della  fila  prefenza 
Vengo  dunque  con.  tutta  humiltààluppli-t 
1 car- 
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caria  ; perche  il  proiicdere  d’vn*  altro  Padre 
i propri  figliuoli  è la  cura  maggiore  di  chi 
ama  da  Padre . Con  i caratteri  ìndelebilf , 
che  fi  iciìuono  nell’anima  faranno  regiftra- 
te  le  noftre  communi  obligationi  ; bacian- 
dole in  tanto  riuerentc  le  mani . Venctia  * 

Al  Sig,? tetro  Aiichtele , V’erona. 

La  roderà  ciuile  m’hà  obliato  al  Matri- 
trimonio;  e’I  debito  dclrAmicicia  mi 
neccifitainuicar  V.  Sig.  per  Compare  dall*i 
Annello.  Vorrei  partedparle  l’ardenza  del 
mìo  cuore  ìncofe  più  grandi^  le  la  Fortuna 
non  reftringeffe  i miei  defideri  nel  mio  po- 
tere.Rìconofca  in  vn’  efprdlìone  ordinaria 
la  fingolarita  del  mio  ojOfequiojmencremi  fa 
rò  l'empre  conolcere  di  V.  Sig.&c.  Venetia. 

Al  Sig.  Gioì  Battifia  Grimani  Procuratore 
Padoa . 

B Ramo»  che  mio  Figliuolo  aggionga  al  ti 
telo  dell’ ereditaria  leruitù  conVoftra 
Ecc  ellenza  quello  della  Sacra  parcntella_;  ; 
Sarà  forfè  creduto  peccato  diprefuntionc-> 
rhumiliar’  il  merito  di  si  gran  foggetto  ad 
vna  funtione  cotanto  ordinaria;ma  la  beni- 
gni ràdi  Voftra  Eccellenza  difpenfa  tutti  i 
roflbrijC  mi  fà  fperarci  che  debba  protegge- 
re queftoFanciuilo  in  tutti gli  accidemf  dei- 
la Fortuna,  come  hà  di  continuo con^ar- 
tita  l’affiftenza  della  lua  protettione  a faùo 
je  de’miei  intcreffi . Non  parlo  d’obligatid- 
ne);  perche fiamo  per  elettione  > per  ^icon 
<liVXcc.&c»  Venctia. 
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Al  Sigfter  Altiife  'Magno . Limena, , 


HVirriiiandoml  all’auttorità  di  chirego 
lai!  ipio  arbitrio^ebbo  fra  pochi  giot 
ni  paffeggìarc  la  piazza, eh’  è lo  fteccaco  del.’ 
ambitione,doue  giornalmenrc  combattono 
Jevirtù,eivitij , Supplico  V.Sign.appadn- 
fiarmi  in  cefi  pèricolofo  cimento  ; non  folo 
con  la  Tua  benigniflima  affiftenzajma  anche 
co’fuoi  autoreuoli  ricordi.Scufi  l^ardire,che 
nato  da  Amore , e da  intereflè  non  hà  potu- 
to fermarfLtrà  le  regole  della  modeftia,e  del 
rhumiltà.  L’obligationi  non  faranno  inferio 
ri  alla  grada  j conferuandomi  in  tantodi  V- 
Sig.dcc.  \ Vènetia.  ■ 

. Al  Sig.Marc* Antonio  Eri'(Jo,  Prilla, 

IN  tutte  le  mie  obligationi  ho  fatto  ifperi- 
mentar’a  V.  Sig.  i priuilegi  del  mioamo- 
re,e  della  mia  ofleruanza.Crederci  di  man. 
car*a  me  ftefTo , quando  non  continua/Iì  in 
quefta  difpofitione  d’ofTcquio,  mentre;  V.Sw 
mi  continua  l’honore  della  fua  ^ratia.  La 
prego  dunqiiea  decorar  le  mie  Nozze  con 
la  benignità  della  fua  prefenza  , e con  i’iii- 
commodo  d’eirer  Compare  dall’  Annellob 
Vorrei  partecipar  le  cofe  maggiori,ma  deue 
però  la  fila  gentilezza  non  ifdegnare  Tobla- 
tione  d’vn  Cuore, ch’é  tutto  fuo . Confoli  il 
mio  animo  con  l’aggradimento  » come  ha 
fempre  honorata  la  mia  perfona  con  l’affet- 
to ; mentre  mi  profeffaròdi  continuo  di  V. 
Sig&c,  ’ Vcnctia. 
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D’  I N V I T o. 

jilStg- Angelo  Michiele.  Roma, 

COn  troppa  vfura  V.Sigxorri  j>onde  al-^ 
l’amored’vn  fuo  feruitore,ÉccelTo  di 
benignitàjche  riceuendo  la  mof&  del 
fao  cuore  pretaide  d’obligare  in  ecceffo.  Io 
come  m’humilio  alla  gratia  d’cffer  Aio  Com 
pare  dall’ Annello  » coAconfeflòinhabilela 
linguale  la  penna  per  erprimcrc  le  mie  obli- 
gationi . Senza  quefti  niioui  legami  di  afFet- 
to>e  di  benignità  sà  il  Domimoxhe  V.S.tie- 
ne  della  mia  anima.Sinoxhe’l  tempo  Aabili 
tomÌNOorti  a riceuere  i iiioi  fauori  non  tra- 
lafci  d’^mpiegarmi  co*  llioi  comandi;  co’qua 
li  mi  fàrò  conofeere  di  V,Sig.  »Scc.  Vcnctia. 

Al  Sig.Gio.  Aluife  JHincto . Venetia. 

IO  non  potcìia  riceuere  maggior’  honore» 
ched’effere  inuitato  dalla  benimità  di  V* 
Sig.ad  vna  Spiritual  Parentclla , Honorc-^* 
che  come  mi  chiamà  ad  vn  dinoto  rendk 
mento  di  gratie»  così  mi  obliga  ad  vna  eter- 
nità d’oWigarione . E come  il  mio  nome  re-* 
Aeri  regiArato  co’l  BatteAmo  del  Bambino; 
così  la  mia  diuotione  viuerà  con  l’eAère  de> 
mio  cuore.In  tantp  V.  S.  fi  vaglia  di  mc,co-^ 
me  di  cola  comperata  co*  Tuoi  fauori;  niei>. 
tre  le  bacio  aAettuofamente  le  mani . Vigo 
d’Arzere. 

Al 
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^ISigJG IO.  Antonio  Giufliniane»  Venetia» 
Vole  V.S.  che’l  Battcfimojch’è  la  Por- 


ta di  tutti  gli  altri  Sagramenti  m’apr a i 
ihefori  di  tutte  le  Tue  gratie.  Effetto  di  quel- 
la benignitàjche  fi  gloria  nel  difpenfare  i fa- 
vorì d’arricchire  la  ponertà  del  inerito . H 
corrlfpondere  con  vn’humilifìfìmo  ringra- 
ciamento  à così  benigna  efpreffione  è vii’- 
auuilire  l’obligarione , che  refà  eterna  nel 
cuore  non  può  diclfiararfi,  nè  con  la  voce  y ^ 
nè  con  la  penna . Si  contenti,  che  la  confef*- 
rione  del  debito  non  m’accufi  d’ingratitudi- 
ne, già  che  la  mia  Fortuna  mi  rende  impoC. 
fibile  lafodisfattionc.  Sarò  Mercordì  à ri- 
ceuer  l’honore  feruehdo  alla  Fonte  TIllu- 
ftrifiìmo  Sig.  Tuo  Figliuolo  ; ed  in  tanto  mi 
riconfermo  di  V.S.&c.  Vigo  d’Arzerc. 

Al  Sig.Circl^odi  L^Xer^.  Padca„ 

R-'-Iceno  l’inuiro  di  V,  Sig,  di  feruirla  alle 
^ Nozze  per  Compare  dall’Annello,  co- 
me premio  dell’affetto^che  portai  Tempre  al. 
la  Tua  pedona.  Nel  rendergKene  gratie  fi 
confonde  la  penna perclie  vn’obligatione  I 
tingolare  non  può  efprimerfi  có  vn  leinpli-  J 
ce  complimento . Il  cuore  né  confemerà  la  ' 
memoria  per  dichiarar  fi  altretanto  grato, 
quanto  V.  S.  ^’è  dimofirata  cortefe.  Sarò 
dunque  Mercordi  proflìmoal  Portello  à rì- 
ceucr’i  -Tuoi  honori  nell’ fiora  apunto , che 
fbgliooo  arriuare  fc  Barche . In  tanto  Vo- 
ftra^gnoiiamì  confèrui  filò',  rimettendo 
con  vliira  i (aiuti  a’Signori  fiioi  Padre, Auo> 

«c  fratclìojc  k bacio  le  mani . . .Venetia . 
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AiSig.BenedettùdftJtdulla.  Vènetui.  • - 

RIceuo  l*honore»  che  V.Smi  fa  con  l’im. 

uitarmiaUe  fue  Nozze,  con  qualche-»# 
conhifione^  perche  i fauon-»  che  non  nafeo^ 
Ila  dal  mento  portano  nell’anima  vna  m- 
multuatione  d’affetti . Vorrei  aTmeno  j che 
qnefta  nuoua  obliganonc  m’inregnaflè  niia> 
«e  maniere  di ringratmrla,,per  non  macare 
con  vnadiuorafbdisfattione  diparde  arati 
eeceflì  della  fila  gentilezza  » Ma,che  dichà-^ 
rationc  può  far  la  lingua^ò  la  penna»  che  nò 
Ha.  inferiore  alla  grana  nceuuca%ò  atdebite» 
contratto.'’  Viuerò  dunque»  tanto  pili  fuai, 
quanto  meno  diTobligato , nè  anche  da  va 
femplicecóplimcnto . Sappia  però;che  nel- 
l*impofljbilità  dell’efprefllone  miconfèfla-' 
ròrcmprediY.S.&c.  Y^od’Arzere^ 

ALSig,JGioYgio  Aforo  fini,,  p^enetia. 

' vi 

POteiia  trouare  V.S.  per  elTerreruita  nei 
Broglio  fo|getti  di  maggior  merito, e d£ 
maggior condjtione;ma  non  ceno  feruito- 
zepiu  affettuofo»  nè  amico  più  fui/cerato- 
Io  però,come  riuerifeo  la  fcielta>chc  ha  fat- 
to tli  me  per  fingolarità  di  grada  » cosi  ne 
confeflballa  Tua  gentilezza  vn’tterna  obli- 
catióne . M’augurodi  foprauanzare 
Seflaper  rendere  più  eofpicua  la  fiiacom- 
parfa  » è più  decoro  (a  la  fila  electione ..  Sa- 
rò à fcruiria  il  giorno,che  mi  commeircj  edl, 
attenderò  in  tanto  ,.che  ì fuo^eomandL  dw 
Éilchihoin  qualche  parte  i debiti  cQBtratti, 
conlafiia  benignità»  Conche  ».&ci.  . . ^ 

Yigod’Atzcye;. 

) M 
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j4i  StiMtchsei  Fefcarmi.  S.CMherina, 

M’inuita  V.&ad  afiifteic  alle’  fiie  Con- 
clufi  oni j non  perchè  1 e di  ffidenzedd 
iuo  ingegno  chiamano  idifcnrori  ; ma  per- 
che la  fua  gran  virtù  pictende  più  ammira- 
tori. A meperònonènuoualarmgolaricà 
del  Tuo  intellettojcomc  riefce  noninfolita  la 
iùa  geritilezza.Mifcvifi>rc  nonsòcorrilpon- 
dere»  come  merita  la  grandezza  del  fauore 
che  mi  fà  j perche  V.  Sig.  no»  dotila  ecce- 
dere nelle  grane , fe  volcua  dlèreringratia* 
ta.  Verrò  per  poter  bandire  le  glorie  del  fuo 
toome  ; fé  bene  ricfco  inhabile  à difobligar- 
aai  dcTuoi  fauori.Con  che,&c.  Di  C^fa. 

Ftr  altriiAUaSignora  Barbara  N, 
Santa  Afarghenta» 

E Mala  creanza  l’abiilare  la  gentilezza 
degl’kiuitiiperche  biiogna  riceuer  con 
©bligatione  quello  > che  viene  cpnceffo  per 
gratia.Io  peròconuengo  riculàre't’hohoro 
offertomi  da  V.  S.  mentre  il  Ballo  nella  mia 
^rfona  larcbbc  v^camente  di  poco  honorc. 
MBallo  è vna  pazzia  non  meno de’piedi,chc 
del  ccruello  Icufabile  folamente  nella  gio- 
uentù.InterrogatavnO  Scita^fe  nel  fuo  Pae- 
Te  Vaccoftumafle  di  ballare;  rifpofe^he  nei 
loro  tereni  non  allignauano  le  Viti  j (juafi  % 
che*l  Ballo  fiavn*efercitio  d*vbbriachi.  Mi 
perdoni  dunque  > fe  quefti  concetti  mi  nc^ 
ccflltano  à ricufar  Tinnito  de’fuoi  fauori. 
Ma , fe  non  verrò  à moftrare  Tincoftanza— » 
del  Piede  nel  BalIo,non  tralafcicirò  di  far  pa- 
^fe  la  costanza  del  cuore  iielToccafioiiC,^ 
deTuoi comandi»Con che^^fici Di Csdà» 

Ai 
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*'  yf/  Sfg.Ottauian  ContarinL  ■ S.T nmta,  ^ 

La  mia  conualefccnza  » che  m’inipedi- 
ice  il  riceiiere  le  fuegratiemon  nfclèn. 
ta  però  dalle  mie  obligadoni^  Rìconoico  il 
fauor  d’e0ci*àpranfo  con  V.  S.  fé  bene  noa 
k)  riceuo  ; perche  non  vorrei  nel  tempo  di 
ricuperare^  la  fallite  arrilchiare  la  fallite. Chi 
crede  di  feruirfi  dell’ Attinenza  tra  le  delitie 
d’vn  Conuico,  può  anche  vantarfi  d’entrare 
nel  fuoco  fenza ^bnicciare.Non  fiamo  a i 
tempi  diPlaton^henc’Banchetti  faceua  di 
continuo  rifuonare  le  lodi  della  fanità.Ne  tt 
pratica  il  cottume  de  gli  Egiri  j di  porre  vn  . 
Cadauere  nel  mezo  de’Conuitati  i accioche 
dall’horrore  di  quella  vifta  imparaflcrola 
modeftia,c  la  temperanza  ne’cibi.Ma  il  vcn. 
tre  non  vuol  parole.Verrà  tempo,ch’io  rice. 
ucrò  i fuoi  faiiorh  fenza  mio  pregiuditio.  In 
tanto  ringratiando  V.Sig.  c cotetti  Signori  * 
le  back)}  &c.  Di  Cala . 

h E T T ERE 

D I 

DISCORSO. 

S.^lejfandro  Berar  delti . SS,  ApoftolL 

HO  veduta  la  Lettera  del  Sig.  Chiabre 
ra  inuiatami  da  V.Sig.pcr  nome  del 
Sig.  Belli . Mi  rido  dell’opinione  di 
quel  vecchio  > ch’io  non  ttimo  venerabi- 
le » che  per  la  fola  anticiiità . Bifogna  dar 
liell’humore , e al  fecole  > e al  Genio . Tut- 
te le  cefe  non  corrifpondono  à tutti  i tem- 
pi. 
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pi . Lo  fcriuere  però  del  vSignorT^.  tuttoché 
paia  nuoiio  » per  efler  ringoiare,  è flato  pra- 
ticato da  molti  dc’quali  dobbiamo  gloriarfi 
d’eflcr  fcolari.Seneca,Tacito»Cio.GnToftor 
mo,  Arifteneto,e  mille  altri  Greci, e Roma- 
ni ci  hanno  iniègnate  quefte  forme . I Fran- 
cefi  fé  ne  fono  feriiiti  molto  più  de  gli  altri; 
e tra  gritaliani  l’hanno  imitate  il  Pellegrini, 
il  Colluraffi , il  Caftiglione , il  Maluezzo , il 
Manzini,il  Pona,il  Lengueglia,il  BrignoIe,il 
Morando , il  Salueflri , il  Giteci , & vltima- 
mente  il  Bartoli,&  il  Rogatiscon  tanti  altri, 
che  non  mi  fouiiengono.  Che  non  piaccio- 
no poi  ad  alcuni, quefto  non  argiiiice  man- 
camento . Tutti  gli  flomachi  non  fono  atti 
à digerire  le  cofe  di  gran  nutrimentoje  mol* 
ti  vengono  nau ('cari  dalla  dolcezza , e dalla 
delicatezza  de’cibi.  Tutto  non  può  piacere  à 
tutti . ^ fodisfattione  de’più  c lo  feopo  di 
chi  fcriue.Ha  pochi  talenti  quell’ingegno, 
che  non  può  incontrare  negli  affetti  di  mol- 
ti. Vi  fono  alcuni,che  biafimano  qiieflo  ftilc 
per  troppo  ricco . Sofpiro  la  miferia  di  que- 
fti  intelletti,che  nelle  Miniere  improuerifeo. 
no . Direi  d i più;  perche  la  materia  mi  pre- 
me;ma  non  hò  tempo . Si  compiaccia  V.Si- 

gi.  di  partecipare  quelli  miei  lenii  co’l  Sig. 

elli,|al  quale  potrà  inuiare  la  Cleopatra  del 
Sig.Gratiani  gui  iiTgionta;&  affettuofamen. 
te  me  le  offeriico.  Di  Cafa. 

Al  Signor  EgidioTefia.  Padoa. 

DEH’intelIetto  humano  difputò  Platone 
fauololàmente,&  all’vlànza  de  Poeti. 
Fr  al’ahre  colè,  che  ne  diffe,  ffnlè  l’anima^ 

V ‘ noftra 


?a°tn r vn  Cocchio  t! 

pW  giudata.Di  Gioue.dé 

f M cofe  P‘0“«co  molte 

altre  cole  ^culTe;  & in  lomma  non  fti,  fi  può 

dir  parte  della  lua  filosofia , chiedi  in  fimll 

guifa  non  trartaflc.Le  quali  fintioni  poi,ò  al 

Sre  diefleSdaM 

fpiegarC}  & Icrbano  la  proporzione  efi  on#>l 

le  omiglianze  con  ranima , & con  le  di  lei 

facoltà  diuinamcnte  inl'egnatoci,che  dir  vo 

cofe,attribuite  da  Plato 
ne  all  animo  humano  furon  due  ali , con  le 
quali  loUeuandofi  egli  al  Cielo  a-  ,im*  f n- 
|tto  fimile  della  diina  fS  pir  e ipaff“ 

1 1 -i^'  I 1 fango  delia  terra 

Quc?bdlo  Ir  ^ inuolto  perdefTc_^ 

doare  ^ Volando  potala  pa^  • 

c pale . Cosi  appunto  fcrific  nel  Fedro  Ma 

^oua^fi con  fimi! 
trouatadcuatone  il  velo  della  faUo]a,&  no- 

tiH^mente  faijellando,  dichiarollo  il  Ficino 

P™"'P‘° de  { fuoi libri 
" ReUgwne,  dicendo,  che  fé  due 

m d?co°  "(V  L“v“r  P°t«ze.  lintelct- 

to  dico , & la  volontà,  dalle  q uali  lòtleuata-, 

dia  alte  cote  cetetei , co'l  inmltetto  mediai 

te  la  rpcculatione  alla  coenition  del  verri 

pemiene , & con  la  voloniSànte  le  at! 

attiùaflfDuo  fi  *1  buono 

na  rciicita.  Alche  forie  gmnfe  il  nofirn  P<* 
ttatca,q  ^o  ediOè  in  ?erfom  iFAmom 

i^erle cof€  mortali,, 


. -J 
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Che  fon  [cala  al  fa  ttor  chi  beh  le  Jìima. 
Quefta  Dottrina  c poco  diiicrià  da  quella, 
ch’infegnò  Ariftotile  oltra  gli  altri  luoghi, 
nel  fin  del  primo;  & nei  principio  del  fecon- 
do delli  Moralisdoiie  l’anima  noftra  intelec: 
tuale  in  due  potenze  difiinfe,  intellettiua,  o 
morale, ch’è  lo  ftefìb,che  in  pratico, e fpecii- 
latiuo  intelletto  . Del  primo  ftabilì  efìfer  fine 
il  vero, del  fecondo  il  buono, quello  con  l’in, 
telletiua  potenza  l'peculando,  & quello  con 
la  vimrmorale  operando  roggionfe,eirer  ca. 
cion,che  l’huomo  la  felicità  conleguifca.Ef. 
fendo  dunque  le  Ragunanze  Accademiche,  • 
non  per  altro  introdotte , che  per  arricchir 
^i  animi  di  ciafeheduno  de  SS.  Accademici 
del  teforo  della  cognition  delle  colè  diuine, 

& humane,&  per  guidare  altrefi  quegli  ftef. 

,fi  al  vero  bene , nel  cui  polfelTo  fiali  ripofta 
la  felicità  ciuile , & alla  qual  felicità  non  per 
altra  via  fi  pcruiene,che  per  quella  della  vir- 
tù, a me  non  parla  cofa  in  tutto  fuor  di  pro- 
pofito  di  prender  per  corpo  della  Imprefa 
Accademica  due  ali.  Per  dar  poiàconolcer, 
che  quelle  flan  quelle , delle  quali  fauellò 
jPlatone,co’l  motto, anima  dell’Imprefe,ver- 
rei  ciò  à fignificando  co*l  dire  Geminismens 
cuoiai  ò pure  fé  la  voce  mens  faceffe  faflidio  | 
à gli  fcrupolofj:  direi  Gemtnis  attolUmur 
ouero  Hts  att^tmur . Se  bene  à me  piace 
più  il  primo , percioche  fpecifica  la  qualità 
delle  ali.  Et  farebbe  vn  dire-, che  i SS.  Accade, 
mici  non  men  fono  intenti  all’aquifto  delle 
dottrine, & delle  fei^ze  fpeculando,chc  all* 
acquiflodcl  vero  bene  nelle  virtuofe  opera, 
tieni  efcrcitandofi.Il  dome  dirci, che  folTcìI 

foi- 
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foIIeiiati.Nò  manca  all’imprera  quel  fimbo-, 
licojO  proportió  metaforica, che  da  gli  ò'erit, 
tori  di  tal  materia  nelle  imprelè  fi  defidera. 
E il  corpo  oltra  di  ciò  fpecificato  dal  mot- 
to, e difiinto,  in  modo  che  da  chi  è nelle  let- 
tere verfato  facilmente  s’intende  quale  fra 
elfo  corpo . In  fine  non  è l’imprcla  in  le  me- 
defima  in  tutto  volgare , nè  prilla  di  erudi- 
tione.Hò  fcritto  per  vbbidienza  non  per  ga, 
reggiar  con  cotefii  fublimi  ingegni , che  ha- 
ueranno  per  niente d’imprefa il  formar’vn- 
imprefa.  V.6'.  m’ami,mentrc,&c.  V cnctia, 

Almedefimo^  Padoa. 

O formato  vn’alrra  Imprefa  ,per  ler- 


U’ila  co’l  numero,  non  potendo  con  U 
qalità . Difeorro  dunque  cosi.L’animo  hu- 
mano  co’l  mezzo  delle  virtù  fi  purgarà  dagli 
affetti,  & fi  abbellilce  dalle  paflìoni,  cioè  fi 
- rende  perfetto, e lontano  da  gli  appperitiir- 
ragioneuoli.Cosi'fcrìflèro  i fiìofofi,  & è fèn- 
tenza  tanto  vera,chc  non  hà  biiogno  di  prò. 
ua . In  oltre  la  virtù  fi  apprende  da  gli  huo- 
itiini  con  l’ vfb  del  ben  opera  rc,non  elsedo  el 
la  babito  naturale  ma  acquifiato,  lafdòfcrit- 
co  Arift-ncl  primo;&  nel  fecondo  delle  Mo- 
rali. Opinione  cófirmata  nómen  dalla  ragio 
WjChe  daU’efperiéza-imj)erdoche  le  inclina, 
rioni  al  bene,  & al  male  fono  da  gl^buomini 
con  l’vfòfolo,erafrenaré,&  etiadio  tal’hora 
Ipente,ilche  delle  cofe  naturali  non  auuic- 
ne . Et  oltre  di  ciò  le  naturali  facoltà  vanno 
• auaoti  alle  loro  operationi  , come  nel  ve- 
dere nell’ vdirc  , èc  in  altre  fimili  ofleruia- 
mo  » doueper  lo  contrario  dall-operar  vir- 


ino- 
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tuofamente  la  vinìi  fi  pofiìcde  > Se  Tliablto 
viituofo  doppo  la  fieffa  operatioiie  in  noi  fi  | 
crea.Si  come  per  efempio  dall’viar  (oliente 
latemperanza,&  la  liberalità  teinperante,& 
liberali  altri  diuenta . Quindi  ancora  vedia- 
mo, come  molti  con  la  Iperanza  di  premi, & 
molti  altri  co’l  timor  delle  pene  fono  ailc^ 
virtù  inuitati.  Se  da  viti)  richiamati.Ilche  nò 
per  altro  nalce,fe  non  perche  volontariamé. 
re  quelli,  e quelli  fi  muouono  ad  opere.Sta-  | 
te  quella  dottrina  *,  tutte  quelle  attieni,  che 
faràriiuomo  per  lo  acqiiillo  delle  virtù,  po- 
tranno in  certa  guifa  chiamarli  purghe, oue. 
ro  abbellimenti  dell’animo  per  tot  via  da_j> 
elio  quelle  macchie, e quelle  lordure,  có  che 
il  vitio  contaminar  lo  i'uole . Ma  foconfue- 
tudine  verima,  ò altra  fi  fatta  operati one  è 
valeuole  di  ciò  fare,  la  pratica,&  i frequenti 
congrcllì  d’hiiomini  valorofi  e faggi,!e  con. 
fideuze,  Se  i difeorfi  de’letterati,rimmitatió 
de’migliori,&  in  fine  la  córHetudine,&  l’vfo 
vogliono  à quella  marauigliolàmente.Quin. 
di  le  Accademie  nelle  qiiali  niuna  delle  fo- 
pranominate  colò  fi  defidera,  con  molta  »,  , 

gione  chiamar  fi  ponno  illroraenti  da  pur-  I 
gar  l’anima, &:  da  renderla  pronta  & atta  al 
pofleflb  delle  virtù, & per  confequenza  feli*- 
ce.  Vn  cosi  fatto  fentimento  vorrei  io  col 
mezzo  deirimprefa  Academica  andar’i/pic. 
gando . Et  per  ciò  fare  prenderei  per  corpo 
delia  Imprefa  vno  di  que’llroraenti  di  ferro, 
che  fi  colluman  di  adoprare  per  pettinai’il 
lino.  Se  fopra  di  elfo  vi  farei  dipinger  vn  fa^  | 
feio  dello  lleflb  Lino  gramolato  si,  ma  non 
ancor  carminatoj  cgJ  motto  £xMt  hincfor^. 

rìej . 
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ies . Il  nome  de  gli  Accademia,  I Prouedu- 
ti  .JE  veirebbe  Plmprefa  à lignificare,  che  in 
quella  guil'a , che  il  Lino  da  quello  ftromen- 
to  riceue  l’vltima  perfertione,  onde  ageuol, 
mente  fi  fila  , & fé  ne  fa  di  lui  tela  tanto  ne- 
ceffaria,&  di  tant’vlb  nella  vita  humana^co, 
sì  appunto  la  loro  Illuftriflima  Radunanza 
negli  lor  foliti  efèrciti;  ; Accademici,  e con- 
greffi  virtuofi , altro  non  pretende  ; che  di- 
icacciar  dell’intelletto  l’ignoranza,  & di  pu- 
rificar l’appetito  dalle  vitiofe  concupifcenzc 
prouedendofi  in  quefta  guifa  non  mcn  della 
cognition  delle  cofe  naturali , e diuine' , che 
dell’habito  delle  virtù;  poiché  refa  con  fi  fat- 
to mezzo  l’anima  di  ciaicheduno  dc’Signori 
Accademici  perfetta  viiier  pofia  in  fè  mede- 
fimo  felice,  e nella  conueriation  ciuile  gio- 
ueuole  riiiicire  é fruttuofa,  & alla  Patria,  & 
àgli  altri  Cittadini.  Aggiongafijche  non  farà 
lontano  il  fentimento  della  Imprcfa  di  quà. 
to  felicemente  fpicgarono  co’l  Turione  i 
dottifTimi  Accademici  della  Crufca. 

Tanto  hò  potuto  fcriiiere  in  fretta , onde 
non  vorrei,  che  qucfte  Imprefe  fodero  mo- 
flrate  come  mie . Chi  hà  il  merito  dell’vbbi- 
dienza  non  dee  pretendere  d’auuantaggio . 
Con  che  mi  raflègnodi  V.S.&c,  Venetia. 
l^er  altri  . Al Stgn.  pjtirnanuel Mormort . 

PadoA  . 

L’Occhiale  delTaffetto , che  V.  S.  ha  fem- 
pi^e[moftrato  portarmi  le  ha  trafportato 
ia  f^tic  dì  me  abfcnte;  e gli  le  rapprefenta,e 
maggiore,  e diuerfa  molto  da  me  fteffo:  Ri- 
cerca da  me  il  giudirio  fopra  l’Imprelà  di  cO. 
tetta  Illuftriflima  Accademia,  vltimàmente 

forma- 
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formatadal  Signor  Caiialier  Cafoni.  Trac, 
rar  meco  campiere , è Imprefa  maggior<o , 
che’l  penetrar  negli  Horti  Efperi  > di  rapir  il 
Vello  d’oro,  e fiiperar’il  Minotauro . Umio 
Poeta  è il  Cantatore  Hebreo  -,  formo  l’im- 
prefe  fu’l  corpo  funefto  della  rimembranza 
de’miei  giouinili  errori*,  e l’auufuo  con  tan- 
ti motti  di  lagrimofi  fofpiri  5 bramandone 
fpettatori  gli  occhi  pietofi  del  Cielo;  non 
quelli  della  Terra . Ma  già,  che  V.Sig.mi  ri- 
chiama alla  delicatezza  dell’Accademia , è 
forza,  che  per  feruirla  mi  moftri  altro  huo- 
ino,  di  quel , ch’io  fono . Confeffo  che  mal 
volontieri  vengo  à portar  la  mia  opinione 
lapendo , che  più  volentieri  viene  ricercaA 
ta,  che  vdita . Il  Giudice  fi  chiama  in  occa- 
fionc  di  lite;  e fupera  l’imponibile,  chi  con 
giifto  di  tutte  le  parti  si  dare  la  fentenza  ; e 
quando  auuenga , ( come  per  lo  più  auuie- 
ne } che  nel  giudicio  vna  delle  parti  refti  of- 
fcfa;il  Giudice  auuentura  il  fuo  giuditio  con 
rifehio  deU’appellatione  di  chi  offefo  fi  fti- 
ma,  e con  altra  fentenza,  e forfè  anche  con- 
traria di  Giudice^Maggiore . Lo  so.  Ma  che  1 
non  può  in  me  l’àurtorità  di  V.  Sig.  Si  com- 
piacque  ricercarmi  di  quefto;  còuiene,ch’io 
co’J  l'cruirl-a  moftri  la  mia  ofl'ernanza  : ma 
nonsò  fc’lmio  feriiitio  conifpónderà  alla  , 
fua  efpettatione  ; non  lapendo  io  fe  ella  in- 
clini, ò nò  all’impiefa  del  Signor  Cal'oni;Ma 
pure  rirrouandomi  in  Patria , ch’é  ricetto 
dell’Italiana  libertà  ; c parlando  con  libero 
Signore,  dirò  ancor  io  con  lui 

Liberf  ferfì tr? parole. 

Honoro  il  SignorCafonije  nelle  fue  Liri- 
che 
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cbcPo'efie  l’adoro:Ma  neii*lmprcfa  riero 
ca  da  lui  per  qiicfta  Accademia  hon  poffo,'e 
panni  non  douer  conuenire.Primieramen- 
te  il  titolo  de  gli  Incogniti  importo  à gli  Ac- 
cademici , non  mi  pare  proprio  di  Accade- 
mia; attefoche  le  prime,e  le  più  famofe  Ac- 
cademie d’Italia  confiderando  la  conditione 
degli  AocademicÌ5&  il  loro  fine  fi  tolfero  vn 
titolo  di  Imperfètrione , che  importaffe  pri- 
uationcjò  di  Virtù  morale,©  di  nabito  dcll-- 
Intelletto  ; & alzarono  vna  In^prefa  com- 
mune  nella  quale  efpreffero  la  Perfettione 
opporta  àll'imperfettione  fignificata  nel  ti- 
tolo . Quefto  ofleriiai  in  Bologna , mentre 
già  molti  anni  fono  fui  colà  di  Studionell^ 
Accademia, il  cui  titolo  era  degli  Octufi;  ti- 
tolo elprertìuo  d’imperfettione  dell’Intellet- 
to; e per  imprelà  communc  alzaua  vna  Co-  ' 
te  vcr(àtile,ò  Ruota  da  affinar  il  taglio  à la- 
me, & à coltelli,  con  il  motto  proportional^ 
to,pcr  elpfimere^^e  in  quella  coh  gli  efler- 
citij  fi  alfotìgliauaifio  gli  Intelletti  Fili  pochi 
anni  fono  in  Ancona  vieni  ^iritofi  Ingegni 
hanno  eretta  nobilillìma  Accademia  con^ 
il  titolo  di  Caltginofi  per  efprìmere  la  Cali- 
linedegliintelletti  : e per  Imprefa  hanno 
inalzato  vn  Orfo  cieco  intorno  'àd  vn-Fa- 
uo  di  Miele , e con  le  Api , le  quali  con  gli 
aculei  lo  pungono  ne  gli  occhi  con  il  mot-  • 
to  Aciem  acuurtt  aculei;  molto  co- 

mendata  dagli  Scrittori  d’imprefo  > equerta 
fpiega  il  loro  fine  elTere  <xm  rdu^i,  quefiti; 
cobiettioni,  che  ocirAccadcmia  fi  fanno 
acquirtarfi  chiara  cognitione  delle  coff-Per^ 
fcttioncopportaal  titolo  1oj?q:  Ndmedefi-» 

S-  mo 
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mo  vlagfflo  fui  in  Perugia^  doue  Voftra  Si- 
gnoria^rìtrouarfi  eleuatiffimi  intelletti. 
C^iiiìièvna  Accademia,  la  quale  fiftima 
vna  delle  prime  inftìtnitc  in  Italiajil  titolo  è 
de  gl’Inrenfati , cfperimenteimperfettione 
d’intelletto, conforme  fi  dille,  Ncs  mfenfati 
Vitam  illorum  (cfitJnabamuj  tnfantMnièc  aL 
troueO  tnjenfdti  Calata  quts^os  fajctna^ 
uit  : per  imprefa  Comune  alza  vno  Stuolo 
di  G R V Vcdli  tra  tutti  gli  altri  Senfatiffi- 
mi>c  con  ordine  della  Lettera  Pitagorica  in 
alto  Volanti  con  il  moto  Fel  cum  Fondere  \ 
accenando  con  imitationc  della  GRV  fojo 
infenfate  mentre  co’l  Pefodormono,atten- 
dere  foìoad  eleUantillìmi  fenfi  dell’Intellet- 
to.lntendojche  la  prima  AccadaniadTtaUa 
fia  Hata  quella  d’Vrbino  eretta  lotto  l’oils^ 
bra  già  di  quei  Duchi  foumri  Tempre  de 
Letterati:  quella  fi  cognomina  degli  Aflbr- 
diti-, titolo  indifferente all’imperfettioni  mo- 
rali, e dell’Intelletto:  & alza  vn’imprelà  non 
tropjbo  lodata;  ma  però  accertata,e  riuerka 
per  la  fila  antichità,  & è vn  Vlifle  Tolcante  il 
Mardclle  Sirene  con  i Tuoi  compagni  con 
il  motto  Camtis  fureUs , il  quale  co’l  corpo 
moftra  ella  afpirarc  airAttentione,e  meglio, 
ranza  dell’Intelietto:Che  ftò  io  àdire/I  Chi. 
merici,i  Fantaffici,gli  Humorifti,i  Neghit- 
toftji  Sonnólenri,i  Sopiti,  e i Sepolti  ; gl’In- 
tronari  ,.e  mill’altre  antiche,  c moderne  Ac- 
cademic'd’Italiacon  i Titoli  d’impcrfcttio- 
ne,  per id  più  Intellettuali*,  ò ie pur  mortali 
come  applicabili  alT’Intelletto  fanno  fede  di 
quanto 'io  dico^-.  Ma  il  titolo  d’incognito 
non  porca  impetfettione  alcuna  > la  qualv 

dica 
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dica  priuatione  di  habici  intellettuali  » ò di 
Virtù  Morali, come  applicabile  all’inteiletto; 
ò fé  pure  qualche  impcrfertione  importa , 
quefta  nò  èco’ 1 titolo  efprefla  negl’Accade. 
mici*,ma  negli  altri,  & in  cbiunqiiegl’Acca- 
demici  non  conofcà.  Non  è imperfettione  il 
non  effer  conofciiito;  ma  il  non  conofcerc  • 
L’efler’incognito , ò econditionedi  natura» 
la  quale  non  imporra  perfettione,ò  d’imper. 
fettionc  propria  all’Accademia  ; ò effetto  di 
For  tuna,dalla  quale  gl’Accademici  nò  rico- 
nofcono  cofa  alcuna.  Anzi  tal  Volta  il  nò  efi. 
fer  conofduto  di  perfertione  ; come  fi  vede 
nelle  più  nobili  operationi  della  Natura^nel. 
l’efTere  dell’Animanoftra;  e delle  Perfettio- 
ni  di  DiofteflbiTrà  Metalli  il  più  perfetto  è 
l’Oro  ; equefto  ftafiì  nafeofto  nelle  Vifeere 
della  Terra-cofi  i Tefbri,le  Gioie, &altre  co- 
fe  pretiofiffimc:  naie  forme, la  foftantiale  è 
la  più  perfetta,  e pur  quefta  negli  indim’dui 
non  ficonofce,e  dall’vltime  diflerenze  l’im- 
pariamo, liquali  nos latentikz  tutte  le  forme 
fòftàtiali  l’Anima, e l’Intelligenze  di  per  fet- 
tione  il  primo  luoco  tégono;e  quelle  fol  ta- 
to noi  conolciamo,quanto  dagli  effetti  im- 
pariamo ; e fra  tutte  le  cofe  Dio  fi  può  dire 
incognito,  che  tale  l’intitolarono  gl’Atenie- 
fi;e  pur  il  nò  efferc  naturalmére  conofduto, 
nè  per  difetto  del  nofiro  Intelletto  conofei- 
bile  alcriue  a lui  infinita  perfettione.  Lado- 
ue  l’effer  conoiciuto  per  lo  contrario  inferi, 
fee  ordina  riaméte  grandiflìma  iinperfettio- 
ne.  E prouerbio  còmune  il  dire  di  nonflìma 
peiTona  Egli  è più  conofciurc,che  l’Ortica.ò 
i’herba  cattiuaill  Sacrilego  ìnctnlòrdcl  Tc- 

S X pio 
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pio  di  Efefo  con  mezzo  federa to  5 & empio 
afpirò  anch’egli  a faifi  noto.  Sono  perauiié- 
tura  più  noti  i Calligoli,  gl’Eliogabali,i  Nc- 
roni,iBufirh&  ì Sardanapali;che  gl’Augiifti, 
i Trianijgli  Aureli|.gli  Oiìii,egli  Ercoli.Chi 
crederebbe>che  i Dionigiù  Nicocli,e  gl’altri 
Ignoranti , Se  inimici  de’ Dotti  foffero  cofi 
famofi  quvinto  i Fiatoni, gh‘  Anafiarcbi,e  gli 
altri  Dotti?La  onde  vorrei  pure, che  nell’im. 
prefa  dell’Accademia  di  voi  altri  Sign.Inco- 
gniti(fe  vi  piace  effer  cofi  chiamati}che  qual- 
che cofa  appatiffe , la  quale  moftraffe  come 
dall’eflfer  incognito  afpirar  fi  debba  all’efler 
conofeiuto . Che  quefto  appunto  per  Legge 
del  vofiro  Titolo  effer  dee  il  voftro  fine  : il 
quale  primieramente  è tanto  lontano  dall’- 
intentione  delle  buone  Accademie,  quanto 
il  Cielo  dalla  Terra.  Non  fi  coftuma  nelle 
Virtuolè  Accademie  quella  Aura  fugace, di 
vano  grido , il  quale  nulla  lia  di  ftabile , che 
i’etfer  fugace  : Ma  ben  si  l’effere,  e l’operare 
Virtuofo , al  quale  poi  feguita  il  grido , e la 
fama  come  l’ombra  al  corpo  , onde  de  i 
Dotti  raffìmigliati  all’Edera  l’Alciato  diffe . 
PiUllefcHnt  fiudijs-ilaus  diuturna  Vir et . 

Non  aitrimente  che  l’effer  incognito  fia 
rombra,die  dal  corpo  dell’Ignoranza,  e dal- 
Ja  priaatione  della  vita  nafee,*  efi'endo  verif. 
fimo,che  Jgnords  ignorabitur:onde  per  que- 
lla cagione  l’Accademia  chiamar  più  tofto  fi 
do  uerebbe  con  titolo  efprefiiuo  d’ignoran- 
za,che  de  gi’lncogniti:parlo  però  dell’Igno- 
ràzain  lenlò  priuatiiiopercheà  quella  pro- 
priam  ente  folliene  il  non  effer  conofeiuto , 
come  anche  concederà  il  Sig.Cafoni;attelò 


' DiDifcorJh,  ""413 

che  chi  pofitiue  è Ignorante  pur  troppo  co- 
nofccrc  fi  faccia  .•  tra  le  quali  due  Ignoranze 
Platon.^i/-<*/.rf^  ente  direbbe  effer  quella  dilfc- 
renza , che  la  Poficiua  è morbo  dell’anima 
bilognofodi  Teucro  Medico  ; e la  Priuatiua, 
è deformità  naciuabifognofadicukoj  e di 
quello  Itudiojchele  Donne  fanno  per  com- 
parir più  belle.  Ma  perche  dii  non  diftingue 
prede  il  titolo  d’Ignoraza  per  vitio,c  perdif- 
fette  perciò  non  fi  conuiene  all’Accademia 
prédere  tal  Nome. Da  tutto  qucfto  io  cauo, 
che’l  Titolo  de  gi’Incognici»  éc  il  fine  d’efler 
conofeiuti,  fono  rato  diuerfi  dal  titolcb  e dal 
fine  di  vera  Accademia,  quàto  c diuerlòTef- 
fetto  dalla  Caulà;  già  che  il  nò  conofeere  ef. 
fer  potrebbe,  ed  è buona  materia  di  titolo  d* 

I Accademiarma  l’effer  Incognito  e effetto  dal 
non  conolcerc;  la  V irtù,e  la  cognitione  c fi- 
ne d’ogni  Accademia, ma  l’eflfcr  conolciuto» 
c celebrato  è effetto  della  Virtù.  Nó  sò,cb’al- 
cuno  mai  feniito  fi  fin  del  fumo,  in  vece  del 
fuoco. Ma  dato  anche  il  Titolo  dlèr  buono, 
appropriato  » màcauano  altre  Imprese  al  Si- 
gnor Cafoni,per  efprimere  le  proprietà, & il 
fine  de  gl’incogniti  fenza  feruirfidel  Nilo 
co’l  Motto  Ignots  mtus  ì Veramente  il 
Motto  allude, e conferma  quanto  hò  detto, 
cioè  che  nell’Accademia  dall’Imperfettione 
del  Titolo, fi  profeffa  i’acquifto  della  Perfet- 
lione  oppoftaal  titolo,  efpiegata  neil’Im- 
prefa.  Ma  però  il  corpo  fa  cefi à propofito 
per  fignificareciò,  ch’egli  intende,  come  la 
Salfaadvn  affamato.  Egli  primieramente 
fuppone  nel  Nilo  vna  com,  la  quale  hoggidì 
èfaUìffiniai&  è che  l’origine  del  Nilo  igno- 
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ta  fia  : atrefb  che, come  Seneca  fcn’ué,fino  a’ 
Tuoi  tépi  Nerone  volle  /coprir  l'origin  fila  9 
onde  mandò  due  C enturìoni,  i quali  feguc- 
^do  la  fonte  del  Nilo,  penetrati  nell’Etiopia,c 
paffati  poi  oltre , finalmente  giunfero  ad  vn 
luogo  Erbo/b,  oltre  al  quale  più  paffare  non 
poterono  : & in  mezzo  ad  eflb  trouarono 
due  grandi/lìmi  monti  di  Pietra , dalli  quali 
l'acQua  Icaturiua  : e quefti  effere  le  pendici 
del  Monte  Atlante  nella  Mauritania  > doue  ' 
veramente  il  Nilo  nafee  , fcriuono  Solino 
San  Girolamo,  Pietro Cimaftore,  equafi 
tutti  gli  Scrittori  , da  i quali  il  DoitiiTirao 
Toi^o  cofi  raccoglici  Secundum  ergo  G en» 
ttltum  ceruffimamy  acfamojtjjìmam  ojinio^ 
em^ztt  declarat  Soltnus  in  FoUfior.  me,  de 
"^egypto  Liilus  ortgtntm  hdbet  mAionte  tn^ 
fertortj  A^duritanie  y qua  Oceano  afpro^tn- 
fuant  vt  librt  u4phhcanidicunty&c.L*ìl\e(* 
foriferifceilnoftro  Pitrio  Valcriani,  cioè 
l’origine  del  Nilo  efler  noti/fima,c  PAlunno 
nella  iùa  Fabrica  del  Mondo  anche  PAcqua 
del  Nilo  vi  polè  per  iftemprar  la  fua  calcc^ 
condire»  elfere  vulgatififima  opiuionelui 
featurir  da’Monti  della  Maurftania.Se  dira, 
que  è notiflìma , c famofiffima  queùa  opi- 
nione ddl’ongine  del  Nilo, non  so  come  da 
quella  cauar  ii  polTa  il  titolo  degl’incogniti^ 

]f  conceiTo  anclie  l’origine  lùa  efferc»^ 
ignota,  e polla  in  dubbio , come  che  apprefi> 
lo  il  Toftatotre  opinioni  fi  trouihoi  non  sò 
come  quello  titolo  d’incognito  fia  più  pro- 
priamente tratto  dal  fiume  Nilo  > che  d^K' 

- altri  ire , i quali  originano  dal  tcrreftreì^* 
_iadiro.Scriuono  i Dottori  Sacrir  Anche  Po- 
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tìglne  dcIl’Eufrate  è ignota  appreflb  Solì- 
no,rifcrito  pure  dal  Toltata  Coli  anche  l’o- 
rigine d’altri  Fiuini.-ri  che  fe  fi  dipinge  il  Ni- 
lo potrà  anche  intendcrfi  per  l’EufratCje  per 
gli  altri  j Se  però  non  fi  aggitinga,comé  all’- 
Infegna  di  Vcnetia , & alle  Delineature  de  i 
Sicioni  apprcffo  Plinio>il  nome  della  mia  ^ 
dipintajefarecome^uello  fcempio  Pittóre, 
il  quale  hauendo  dipinto  vn  Gatto  invece 
di  vn  Leone , fu  neceiTìcato  per  farlo  cono- 
fccre  per  vn  Leone,fcriuergliapprefiTo.QÙe. 
fio  è vn  Leone JLo  noasò,come  il  Sig.  Cafo.- 
ni  l’habbia  dipinto,cbc  fc  pure  ve  lo  rappre- 
fentaflècon  letre  yrnc , come  foleuano  ge- 
roglificamente fcriuendo  gli  Egitti]  apprcf- 
fo il  Valerianijo pure  co’ì  penndio  imitando 
la  penna  di  Filoftrato  apprcffo  l’ifteflb  lo  fi- 
gurafie  huomo  antico  coicato  circondato 
da  bambmi  con  quei  vezzi,  che  FiloftfafO' 
Itefib  rapprcfenta  , c con  l’altrecondicioni  » 
anche  fiamo  in  maggior  diflScoItà , mentre 
pcrefprfmere  cofa  nota  perche  piti  feruirfi 
del  Gieroglifico  del  Nilo  (che  pur  Gicrogli- 
fìco  farebbe  non  Corpo  d’Imprefa;  che  de 
gli  altri  Fiumi  r Cofa  non  è nel  Nilo,che  in 
altri  fiumi  non  fi  ritrou!/L*hauer  CocodriL 
lijC  Moftri,  fi  conuien  anche  ad  vn’altro  fiu- 
me appreflb  Paolo  Orofio  , chiamato  nel 

I ? ® Nubal,  che  torre  per 

la  Libia  Egittiaca  ; ilquale  perciò  il  Toflato 
ciede  efler  J’ifteflb  Nilo  alcofto  prima  fòt- 
terra, e poiiuirinafcente.L’ingurgiraiTi  più 
volte  fbtterra  è proprio  anchede’fiumi  Al- 
feo,Danubio,Tigre,Gange,Pò,  Aretufa,  Se 
ad atlri appreflb  l’Alunno.  Il  fecondar  la_uj» 

S 4 Ter- 
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Terra  con  l’inondatìonì  temporarie  » oltre 
che  efprìmer  nò  fi  può  nell’Zmprefàjfi  còuie. 
ne  anche  al  fiume  Eufrate  appreffo  Solino . 

Le  Catalupi  , e le  Cararatte  l’habbiamo  an- 
cora .noi  italiani  nel  fiume  Velino  prejfifo 
Terni;e  nel  Teueronejò  come  altrimente  fi 
chiami  preflb  Tiupli  •'  & il  Danubio  ancora 
hale-fue  Cataratte;  e poi  chi  dipingefiè  le  > 
Gattaratte  à Voi  altriSig.  Venetiani  forfi  rap 
presétarebbe  in  vece  di  Cataratte  i Softegni  ' 

di  Padoa,di  Màtoa,  di  Ferrara jò  di  altri  fiu- 
mi d’altre  Città, Lo  sboccar  nel  Marc  co  fef, 
te  bocche, cóuiéfi  anche  al  noftro  Pò,  al  Da- 
nubiOj&  ad  altri  fiumi  appreffo  l’Alùni,  Hor 
dunque  à che  fine  per  e/primere  cofa  nota  > 
c famoià  fcruirfi  più  del  NiIo,che  d’altri  Fio, 
mi,  ilquale  cola  non  hà  nota,  la  quale  anche 
ne  gli  altri  non  fìa  più  che  nota  ì Meglio  fa- 
rebbe il  Sole  ignoto  la  notte , e noto  il  gior- 
no.'Meglio  la  Spada  afcofia  nej  fodro  5 e nò 
ignuda  in  mano  di  vaio rofo  Soldato  5 Me, 
glio  vn  Libro  Ignoto  mentre  e chiufoje  no- 
to mentre  à dotto  Lettor  è apertOi  e meglio 
lòcchiufo  Giardino  ignotus  Pecon , come  , 
difle  il  Poeta,e  notifiimo  à vaghi  fanciulli,e 
giouini  innamorati . Meglio  vno  Scrigno  ' 
per  le  gioie^e  gemme  có  le  quali  fi  rappresé- 
taffe  tcnif  eftatojnoto  per  Io  Scrigno  d’Alef. 
kndro  rapito  à gl’InimK  Ì,ftimato  da  lui  de, 
gno  di  efl'tr  lòlo  ricetto  dell’opra  d’Omero, 
có  Motto  di  quefio  lenfo  Ontnis  gloria  etus 
ab  intus . ò pure  bfque  eo  quod  intrinficus 
totjòcofc  fimilijlè  pur  iltitolod’lncognito 
v’aggrada, il  quale  io  giailiai  accertarei,non 
folo  per  quàto  lòpra  accéùai,  ma  anche  per- 
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che»  come  pur  bora  hò  trouato>mentre  quc. 
fte  cofe  fcriueua  è titolo  di  vn’altra  Accade- 
mia  in  Napoli . Sdegna  animo  generofo»  e 
nobile  vederfi  attorno  vecchi,  e da  altri  iace 
rati  panni,.  E troppo  poueri  ftiraatifarebbe- 
ro  i voftri  gloriofi  ingegni  fe  mendicaflèro 
titoli  dalle  glorie  altriti:Stupi/co,come  il  Si- 
gnor Frangipani,  Monfignor  Qùirini,il  Sig. 
Èufinellijil  Sig.Renzuoli , ò non  l’habbiano 
auucrcitOjò  le  auucrtito  come  habbiano  per 
mcflbjclie  cotefta  Accademia  nuoua  fi  vefii 
di  panni  vecchi . 

Conchiudo  tutto  quello  con  vna  ponde- 
ratione  intorno  al  Motto , il  quale  dichiara 
il  Corpo.  Ignoto  notus . Quello  fupponc 
Vorigine  del  Nilo  eflere  ignota  / ilchc  come 
dilTi  è falfoana  dato  che  jUa  vero , come  po- 
trà applicarli  à quella  Illullrifs.  Accademia  j 
la  quale  pretendelTe  efler  ignota  quanto  al- 
l’eflere,non  quanto  all’Origine,  eflèndo  no- 
tilTìmo  ella  efler  Hata  originata  in  Cala  dd 
Sig.  Loredano  ,da  cui  anche  alianti  il  titolo 
de  gl’incogniti  fi  denominò  Accademia  Lo. 
redana.  Dilli  in  quanto  all’cflcre  perche  dal 
li  Accademici  il  titolo  communc  è di  imper 
fettione  tn  fìerty  non  tnftìElo  ; e di  imper- 
fettione  efillente,non  pallata;  onde  con  mo 
dello  titolo  non  folo  i paflati  Accademici., 
ma  anche  i prefe mi,  &i  futuri  profeflaro- 
no,  e profeflano , e profeflàranno  efler  per 
lo  poco  valore  Incogniti;  e per  mezo  di  vic- 
tuore  attioni  Accademiche  afpirare  ad  eflè- 
re  conolciuti,e  famofi.  Nel  Nilo  Iblo  fi  tro 
uò  l’olcurità  dell’Ckigine;il  corlb , &:il  ter- 
mine c noiifluno;il  che  come  corrilponda 
• S 5 ni 
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atì^effercattualméte  incognito  lo  laictogfif- 
dicarc  ad  ogn’huomojchehabbw  vn  tantino- 
di  giudio'o . Ma  quello , che  più  importa  il  ' 
Mettoc  tamofprc^orùonato  per  lo  Nilo  j 
quanto  il  Nilo  èfproportionatoper  i’iileiTa 
Àccademia.O  che  il  Sig. Cafoni  parlajdel  Ni 
k>come  Teologo  ChriftTano>o  come  Gof- 
mografo,e  Filofofo.  Se  come  Teologo, è fel 
fo il  Morto,  perche  originando  il  I^ilo  net 
Terreftre  Patadifo  ; &eflendo  il  luogo  ctf  i 
quello  anche  ignoto  ; ignota  anche  rimane 
J’origine  foaje  cosi  é fallo  ii  Notus.  Ma  dirà 
forfè,  che  egli  intendeua  fl  Fiume  Nilo  nel 
tempo  ftelTo  eflère  Ignotoquanto  ah*Origi. 
ne, ma  noto  quanto  all’eùèrcj  Ma  aIl*hora  è 
£»lfo  ilhfctOi  che  importando  mutatione  in 
fciifcedi  ignoto  inquato  all’Origine  farò  an 
che  noto  quanto  all’Origine, *e  poi,come  dif 
lì,cosi  non  lì  conuiene  all’  Accademia  la  cui 
Origine  è notilfima  j c gli  Accademici ino^ 
Itrardeuono  fu’ltitoio  dieflere  Incogniti  j. 
qiTantoall’cirere,nonq!uanroall’Originc.TSé 
poi  parla  comeColmografodiconororigine 
delNilo-prima  ignota  bora  eflère  notilfima'^ 

Il  Motto  all’hora tanto  conuiene  al  Nilo  » 
quanto  la  forma  eflentiale  dello  Stornerai- 
la  Srama ..  Perche,:che  il  Nilohabbiàorigi* 
ne, non  è chine  dubÌEÌ..<dW  iocum  VTide  exesit 
fiumina  reuenumur^è  colà  incominciata  ca- 
po ha  5^  e tutte  le  eofe  fubl unari  eflèndoi  fini-  ( 
te,come  hanno  capone  fine,  cosi  hanno  prfn: 
cipiò,e  mezzo . Solo  illudo  dell’ Origine-* 
del  Nilo  è ignoto  , non  l’Origine  del  Nilo  : 
onde  il  Moto  li  conuiene  al  luoèe,  e non  al 
/ Nilo,  c perdò  piu.  tofto  douea  fera  per  cor- 

/ po 
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pacflmprca,òil  Paradi(QTerreftrcma  Tei» 
zà  il  Notujri,  o pure  Mosce  Atlante  > con  3 
JLaco  becboÉo  allepoidi^e  con  le  dne  gcan 
pietre  doue  fi  vcdeflc  k fraùmgine  del  Ni- 
lo» &all*hora  il  Motto-  Ex  HoitistiO' 

£krebbe  afi^to  unproprio  » 

. Non  apporto  le  r^lcde  moderni  per- 
che s6chc  tutti  gK  httoiHBii^ioagpnti  ii’be 
li^nesòperchepiùfi  habbianoda teguìr  fcj 
Regole  del  Ru(ceili,del  Barga^i  o dcl  Per ^ 
ra,o  dell*  Arcfi  j cflfendo  l'Ia^flcito  in  tutti  ^ 
nc  eflfe^o  L’vno  vn  Ariftotièe  in  cguardo  à 
gli^tri»  sì  che  l^uttorità  di  vndi  quefti  pre- 
uaglia-  E perciò  io  lio  fentto  conk  regolo 
della  ragione,edcUVlb , itfa  autoseuoie  o- 
gniproua. 

Potrei  dir  più  ; ma  per  non  tediarpiùV- 
&co*lieggete  quelk  mia  tengale  maìdige- 
rita  Lettera^refio  di  più  tediar  nrófttfib  con 
lofcduere^  proteftaedomi  però  non  effcrmì 
sediorQ  mentre  /^nuendo  > feriioal  Tuo  co- 
incido'.-Vorrei  però  anck’ip  effer’Incogni- 
feo^non  tantcr  per  effet  aggrego  alla 
i^ademia>  alla  quale  g(à  vnitoTono  con  la 
iiucGenzà»  & affetns^a  acdòcbe  fi  tenefie 
eekcaquefia  mià  : (criùapiù  per  hicc^iito 
tfclk  fuaigratia  j che  per  mercar  fama  con 
Krapugnatiònedell’Imprc&ctóiSignor 
fonile  Vofira  Signc^laterrànaìcdftaj^ 
nrà  credercj^che  la  ifimi^poiche  le  cofèear- 
iCre  rare  l©no come  laRokda  quale  ' * 

j^tamoj^mofira  menfbémte  epikbeiU^ 

QniihuauenTco  > co’l  cuore  » e le  bado  le 
Piaypt.  v ^ > • Veneeta.- 
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u4lStg».Gio/eppeCauaf7is,  f'^enetia, 

IO  lodo>e  ringratio  l’amore  dì  V.Sìg.Non  i 

voglio  però , che  s’intercllì  cotanto  nella  ^ 
dìfefa  dclle  mìe  Cópofitioni.  Scrino  per  Ter-  t 
uire  al  mio  Genio  j non  per  adulare  l’altrui 
cópiacenza.A  quellijche  nó  piacciono  i miei 
libri  potrà  dire, che  non  li  comprinojò  vero,  j 

che  non  li  leggano, c coll  sfugiranno  la  mo-  ! 

kftia,  che  ne  riceiiono,e  màcherà  loro  l’oc-  j 
cafione  di  dime  male.E  ben  vero, che  poflb 
gloriarmi  ; mentre  tra  tante  imperfcttioni , 
che  fi  ritrouano  ne’ 'miei  fcrìtti  non  fanno 
biafimare,  che’l  folo titolo  de  gli  Scherzi. 

Per  fodisfare  aha  curiolità  di  V.S.nó  per  far  ^ 
la  fatica  d’inlcgnarc  a cotefti  Signori  le  feri- 
no breuementc , perche  habbia  intitolato  il  / 
mio  Libro  Schermi . I buoni  Autori  intefero 
fempre  lo  fcherzare  per  fcriiiere;  perche  ve- 
ramente le  compofitioni  non  fono  altro , 
che  fcherzi  dell’ingegno. Tale  fù  il  fentimé-  i 

to  di  Perfio  lodando  Baffo  nella  fefta  Satira.  ;i 
Alox  tmenes  agitare  tocos-0  pollice  honedo 
Egregios  Itijìffeferiex . i 

Così  Vergìlio  nell’Egloga  prima.  I 

Ladere^qua  z'ellem  calamo  permifit  agrefH . \ 

S’aggionge , che  i Titoli  de’  Libri  tanto  più 
incontrano  nella  fodisÉartione  vniuerfale , ? 

quanto , che  molìrano  la  modeftia  dell’Aii-  ; 
tote.  Vn  Titolo  arapolofo,e  fuperbo  accufa 
il  gindirio  di  chi  l’ha  compofto;&  il  più  delle 
volte  auuilifce  il  Libro.  Catullo  nel  primo  ^ 
Epigramma, chiama ifuoiverfilcherai,  e , 
bagatclle 

qua  tu folébas 

Meas  ejfe  altquid  putare  nugds,  \ 

•'  i Otxde 
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Onde  Antonio  Paterno  aflèri,  che  la  mode- , 
ftia  obligar  i Poeti  à nominare  ilorovcrii. 
con  titoU  humili , c baffi . Poeu , dice  egli , 
Suus  verjvts  lufuj^  mgas  'veretundtè  niteu^ 
pare  cor?/u€uerunt . .Vdite  Palladio  Fufeond 
Cemento  fbpra  CatiiUo  . Poeta  cum  fuos 
perfiis  esternare  mlunt^os  ve:  lufosyvel  nu-^' 
gas  vocant . Horatio  parlando  di  fé  fteffo . • 
Ne  feto  quid  meditans  mgarwn  tot  us  in  tUis, . 
E Manialc  nel  libro  fexto  degli  Epigràmi . ^ 

* Dum  nofiras  legts-iexigijque  nugas.  . / 
Etaltroiielib.4.ep.x. 

Qm  meruit  nugas primus  habere  meas 
Et  in  vn’altro  luogo . 

Qm  VIS  archetypas  habere  nugas. 

Vdite  ancora  lo  fteffo . A Valerio  Polio pe- 
tens  quinto  ; per  quer»  perire  non  Ucet  meis 
Nugis . . ' . i 

Ma  perderei  troppo  tempo  s’io  voleffi  por- 
tare tutte  l’crudilioni j che  comprobano  la 
mia  opinione . Quelle  battano  d’auuantag- 
gio  per  confondere  ogni  oftinata  ignoran- 
za. Accufo  la  riceuutade’Brogiierti,e  la  prie- 
go  della  continiiationej  mentre  mi  trouerà 
kmpre  di  V.S.&C.  • Vigod’Arzere.  . 

uil  Sig.  Giouanni  Miani,  Candia. 

M /humilio  alla  benignità  di  V.  Eccel, 
non  hauendo  parole  per  ringratiar- 
la . Honora  il  mio  giuditio  co’i  chiederlo  5 
perche  la  fua  prudenza, e la  Tua  virtù  no  hà- 
no  da  mendicare  l’opinione  degli  altri.  V^. 
lamenteètémerariaiamiapenna  , chear- 
difee  tanto  \ ma,le  Leggi  dell’vbfcàdienza^ 
Ptecedono  à quelic  deUa  modettia . Riceua 

' dun- 
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dunque  alcune  ìmprefc  (opra del  Miglio. L® 
accenna  fQlaroentejperche  le  lue  occupatio. 
ni  non  le  permettono  l’attendere  ad  vna  lun 
ga  diceria,Gjo:Giacomo  Mazzone  in  perfo-. 
na  di  Donna  Ifabella  d’^Aragona,chc  per  Ar. 
ma  teneua  il  Miglia,  v'aggioirfe  il  MottOi. 
BARBARrS  HAS  SEGETESl  Allu- 
dendosche  non  era  degno,  di  lei  vn  Foraftic. 
re». che  pretendeua  di  confeguirlapermo* 
glie . Non  lontano»  da  quella  fentimento.  di- 
rei RVSTICIS.  , NON  BARE  ARIS. 
Soccorre  V.  Ecc.e  sbrina  à fauorc  dc’poue- 
ri»non  de’Barbari . Protegge  hnnocenza-i»> 
non  la  tirannide^  Conferua  il  Miglio  k vita 
à chi  fé  ne  ferue  per  cibo  5 e fi.  prelerue  dalla 
corrutiòne  tuttaquellO,  che  fi  pone  nel  Mi- 
gliò jonde  mipiacerebbe  alki  il  motta 
SERVO , e CONSERVO . O pure  hauen- 
do  anche  riguardo  »,die  Migliadura  aflafi 
NEQf^  MI  HI  > NEQVE  ALJS 
CO RKVPT IO. Echci  maggior  lode  può  ri- 
cenere  vn  Coraandatore,che  non  eflerfot- 
/opofla  à glicrroii»  eteuemc  anche  gli  altri 
tontani.  L’aiuierfità  raattH-anagl’ingegnije 
\ pcricoliperfettìoiìanaglihuonaihi  ^ come- 
ta Ncbbia»e  i Calighi  matarano,e  p^rfcttia- 
nano  i Migli  ► Ondefi porrebbe  dire  rEX 
ADVERSIS  PERFECTIO  / ò vero> 
pRVXrrVS  ex  ADVERSIS  . 
ho  Icritta  per  raollrar  di  laper  ubbidire  à chi 
debbo»noncon  pretcnfione  divoFer’iftruire 
dii  sà  più  di  me.  Micontimiìl’honorede*' 
fuoi  auuilì  » vniti  alla  benignità  dfeUioico- 
mandi;mentre  farò  Tempre  di  V.E&c. 
Vcnetia. 
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A Lettere  di  . 

DISCORSO. 

AlSig.Prtncifeài'Aiiuibm^  Napoli, 

ALdottTfTnTio  DiTcorfodi  V E.ianoti 
sò  ri(pondere,che  con  la  marauigli^ 
che  vuol  due  col  filcntio . Perche  ì 
Admrat/Oyquamagrianon  efltpairit  >uerb  Oy 
fèd  filemium,  E vero  » ch’io  bò  tentato  pii 
volte  d’òbligar la  penna  , c lingegno  à rice- 
uer  l’honore  » che  mi  haucua  offerto  dall» 
Comma  benignità  di  V.  E ma  non  m’e  riu- 
fcitoyche  formar  caratteri  d’impotenza  ,cte^ 
mi  drAiarauanoinhabife  à gareggiar  feco 
m materia  ctT Lettere . Hauefei  contuttoci6 
creduto  riceuer  gradi  di  gloria , che  ' i lumi 
(ielle  lÌK  vimìi  riceueflero  il  corteggio  delle 
tme  ombre  5;,  quando  il  druertimento  r che^ 
tengo  nelle  publicheoccupationi  non  mi  ri- 
belÉaflc  affàttoda  fimili  compofitioni . La^> 
fijpplico'à  c^atìrmr,  e pcrlimderri».  che  que-- 
fto  non  è dmctto  d’òfferuanzajma  debolez- 
za di  talentf,  perche  nel  differirei  tributi  deli 
raioolfcquk>fono  fempte  concorfo  à ve- 
nerarla cormictiliTentimenti  del  atore.  La 
Mufa  !zoppicandb<  diètro  al  Sonertodi  V.  E. 
hà  fatto  nafeere  quattocdeci  verfìrDalla  Tua 
gentilezza  faranno  compatiti  » e p roteui 
BQétr’io>in£cóféimerò-iemprc^  &c.  Veneda^ 

Al  Signor  Pietra  AHehtde.  Vhnetm,  ' 

IA  SolKudinc  è veranKore  vna  bella  cot- 
j,  fauna  ip  vorreinaécofvn’ Amico»  come 
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V.S.  al  quale  potefficommUnicaiie  cosi  bel- 
la cofa.  Io  non  ftimo  quel  benCi  che  non  è 
cominunicabile  almeno  con  vn’amico . So 
che  la  Iblitudine  viene  chiamata  cibo  degli 
Dei>e  degli  huominijche  trapaflano  l’huma. 
nità*  ma  io  intendo  di  quella,  che  godeuano 
infieme  Lelio,  e Scipione.  Se  vuole  dunque 
V.S.che’l  Tuo  Dilcorfo  della  Solitudine  va- 
glia à perfuadermi  venga  in  perfona  à farmi 
godere  l’origina  le  di  quanto  ha  faputo  cosi 
dottamente  Icriuere . In  tanto  le  bacio  cara- 
mente le  mani . Vigod’Arzerc. 

uil  StgConte  Dario  BeUnemi.  Modena, 

SI  feriic  V.Sig.  dell’vfo  dc’Marinari , chc-> 
voltan  le  Ipalk , oue  difegnano  pi;pnder 
porto  ; ò per  dir  meglio  imita  quei  Filofofì 
appreflò  Cicerone , che  componendo  Libri 
per  iniègnar’il  difprezzodella  gloria  vi  vo- 
leuanol’ifcrittione  del  proprio  nome.  Biafi- 
ma  V.S.  l’eloquenza  con  vn  Difeorfo  tut- 
to e-loquente . Io  come  ammiro  l’artificio 
della  Tua  penna,  cosi  mi  confelTo  tenuto  alla 
Ina  gentilezza,  che  hà  voluto , che  l’obliga-  i 
tione  preceda  allaconofcenzà.  Se  poffedeflì  i 
lafua  eloquenza  loderei  la  fua  eloquenza. 

Si  glori)  pure^iclla  Tua  virtù,  die  io  mi  pro- 
fefferò  di  V.S.  &c,  V enetia . 

Ai  S^ig,  Nicolo  Serpetro.  Venetia, 

Nei  Difeorfo  di  V.Sig.  hò  ammirata  l’e. 

loquenza , fe  bene  non  lodo  la  mate- 
ria. ìì  dir  male  delle  Dóne  è negotio  più  ap- 
plaufibile,  che  ficuro  -,  più  apparéte , che  ve-  -, 
ro . La  Donna  noQ  è errore  della  Natura^,  i 

ma 
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ma  petfcttione  Nat  ura . Creata  per  la 

gcneratione  aggiunge  qualità  all’huomo , 
che  per  fc  folo  Yàrebbe  rn  niente , Se  confi- 
deriamo  alla  forma  della  Donna  è più  bella 
dell’huomo , c perciò  amata  ardentemente 
dail’huomo.Se  riguardiamo  alla  materia  fi 
può  dire  più  nobile  dell’hn  omo;  mentre  la 
Carne  precede  di  nobiltà  alla  terra.  E vero  9 
ch’io  per  vbbidirealla  Veglia,  e per  fofiene- 
re  vn  ParadoiTo  hò  alcune  volte  biafimato 
la  Donna . Ma  i deliri  j d’vna  penna  nò  pof^ 
fono  pregiudicare  j nè  alla  ragione , nè  alla 
verità . La  Donna  è il  più  ammirabile  mira- 
colo della  mano  di  Dio.  Nel  formare  l’altrc 
cofe  hà  fatto  Dio  pompa  della  fua  grandez- 
aa  ma  nel  creare  la  Donna  della  iua  onni- 
potenza ; In  tutte  l’alrre  cofe  hà  inneftara  la 
maraniglia,ma  nella  Dona  l’adoratione.Ma 
non  voglio  fare  vn  Cótradifeorio.  Condoni 
la  fua  gétilczza  qualche  cofa  ad  vn  entulìaf^ 
mo  della  veritàjmentrc  le  auguro  dal  Cielo 
ogni  meritata  profperità . V igo  d’Arzere. 

JÌlSig»Giounnni  Antichio,  Murano. 

NOn  è coli  facile  il  lodar  la  Bugìa , 

pur’è  vero,  ch’io  l’hò  veduta  campeg- 
giare con  tanta  eloquenza  nel  fuoDifcorlò, 
che  fupera  la  credenza , non  che  la  verità . 
Miracoli  d’vn  ingegno,  che  fà,  che  la  Bugia 
confelTì  la  Verità  del  Tuo  merito,  e delle  lue 
virtù . Hor  fi,  che  fi  può  dire 

Honorata  menl(ogna , hor  quando  e il  vero 
Stgrande-i  che  fìpoffa  à te  preporre  . 

Nella  prima  lettura  l’hò  più  diuorato  , che 
letto  . Nella  feconda  adoprarò  la  cenfura 

più 
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pili  per  haiier*occa(ioned*impararedalIa-^ 
Tua  erudìtione,  co*lftiizzicarla;che  con  fpe« 
ranza  d’incontrar  luoghi, che  vogliano  ede- 
re corctti.Tra  gli  enc(Hni  della  Bugia  afcolti 
Voftra  Sig.  la  verità  del  mio  amore  con  il 

Suale  mi  farò  Tempre  conofeere  di  Voftra 
ig.&c.  Venetia 


LETTERE 

DI 

DEDICATI  ONE, 

' Ter  nitrii  Al  Sig.N^N^  Veroni^-  \ 

IL  meritodi  V.5.re(òcQlbiciiodalla  gra» 
dezza  del  Tuo  animo  > e ^Ita  generofìti 
del  (tiè>  cuore  hàobligato  allaSruavene* 
ratione  tiicti  coloro»  che  la  conolcono . Io» 
che  hò  hauuto  fortuna  d’ammirare  gli  ef- 
fètti delia  fua  gentilezza,  e d*^olÌèruare  il  de, 
(ìderìo»  che  tiene  dell’immortalità»  hò  prefo 
aidiredi  bonorare  le  mie  dtampe  col  lìio 
gloDÒftiniTionome.  La  prego  dunque  non 
nculàrevnamiariuerente  efpreltìone  nel 
dona  del  prefènteLibro,.che  refo  cofpicuo  > 
egloriofodalla  rfputatione  dell’Autorc^> 
4)cro  non  debba  cftèr  liceuato  dalla  beni» 
^‘tà  eh  V.Sig.  che  con  a^radimento.  Con 
che»&c,  Venetia^  . 

Per  altrL  AlStgnor  Verona. 

Le  gratie,che  hò  riceuure  da  V.Eccellen, 
iiTobliganoad  vna  infinita  ricc^nitio- 
ne  ; nuUmiafoctitfiami  laida  libero  fola» 

naen- 
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mcnrc  il  cuore;Impcditorai  tutti  gli  altri  me 
zi  più  confaceiioli  a i fuoi  meriti,e  più  efprc/I 
Ilui  della  mia  diiiotione.Si  compiaccia  dun- 
que V.  Eccel.  aggradire  nella  prei'entededi- 
cationegli  effetti  dVn  cuore,che  perderà  pri. 
ma  l’efllre>che  la  memoria  de’fauori.Hò  vo. 
luto  raccomandar  quefta  mia  dicbiaratione 
alle  ftampe  per  far  palefe  al  Mondo  » chc_^ 
fe  non  tengo  forze  per  corrifpondcre  alle-» 
beneficenze  de  gL’  altri  > mi  rimane  almeno 
conofeenza  per  le  proprie  obligaiioni.  Dcll'- 
Opcra^the  le  prefento  non  parlojperchc  por- 
^ tando  con  fe  medcfima  le  lodi  ricufa  la  pópa 
di  qual  fi  voglia  mendicato  encomio . Infe- 
gna  à gli  huomini  à formare  di  fe  ffeili  viu.« 
Re  fpirituaJe;&  vno  fpirituale  Sacerdote, 
che  vuol  direàlèruirfidi  V.Ecc.  perl'Idea 
della  Bontà}  e della  Virtù . Ma  mentre  pre- 
tendo dimoitrarmi  oflèquiofo  , non  vorrei 
riufeire  remerario.Mi  riconofeapure  come 
ibno,e  fcmprej&c.  V cnetia. 

Signor  Domenico  tU  MoUno . V'ieenzA, 

IO  non  ho haunto giamai penficro cTin- 
tereflUr’alcuno  alla  Drotettione  de’mici 
fcritti  ► Diuerfe  vokcjcne’l  Genio  m’ha  tra- 
Portato  alle  ffampe  bofempre  craicurara  la 
Dedicatione  » ocome  temaaria^o  ccwne  fu- 
perflua . Le  cole  grandi  fono  difeie  da  loro 
fteffe  : nè  fi  dee  giamai  cbiamar’vn  Giouc 
per  Padruio  d’vn  Kgmeo.  II  merito  però  di 
di  V»Ecc,chc  può  fenfar  l’amtòioned’ogni 
ingegnojche  brami  di  far'vfcireinluce^ 
file  ètiche  fotte  qualche  afeendente  di  feli- 
cità: m’ha  peiffvafòch^orifi^’d  imoncv 
, me 
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me  col  fottoporlo  a quello  di  V.Ece.che  per 
cfler  celebrata  degnamente  è ftato  creduto 
il  mondo  pokiero  d’encontli . Ecco  dunque 
raccomandata  al  fauore  di  V.  Ecc.  la  Princi- 
peffa  Dianea,  che  corre  ambitiofa  ad  hiimi- 
liarfi  à quelle  grandezze,  che  fanno  defide- 
rabìle  l’offequio  delle  medefime  Principefle. 
Io  nel  deferiueda  hò  voluto  irperimentarc , 
fe’l  penfiero  di  Filo{Teno,che  alle  Carni, non 
Camb  & a’  Pefei , non  Pefei  daua  la  precc- 
denzadiauelTe  potuto  hauet’effetto  nelle  Fa. 
uole  non  Fauole.Riceiia  V.Eccell.  nella  po- 
uei'tàdel  dono  il  defideriodi  quella  mano  > 
che  vorrebbe  con  ecceflb  di  diuotione  er- 
ger le  Statue  de’  Monti , e farle  Pitture  de’ 
Cieli . Con  che,&c.  Venetia. 

PevultYi-  Sig>  pudoA* 

Le  glorie  del  nome  di  V.  S.  portate  dalle 
voci  della  Fama, e da  gl’applaufi  de’Let- 
terati  m’hanno  refo  ambitiofo  di  farmele 
conofcerc  per  feruitore.  Argomenti  da  que- 
llo la  grandezza  del  Tuo  merito,  che  della 
lentimenti  di  riuerenza,  e d’offequio  anche 
ne  gli  animi  di  coloro , che  non  la  conolcp- 
no . Per  confeguire  vn  voto  cosi  grande  del 
mio  deliderio  hò  voluto  valermi  dell’inter- 
celTìone  d’vno,  che  foprauanp  di  ^an  lun- 
ga alla  mia  fortuna.  Queft’cil  Sig.  Cardinal 
Lanfranco  gloriofo  non  meno  nella  porp^ 
ra , che  negrmchioftri . Le  lettere  di  quefro 
Signore , che  hanno  confeguito  tutte  l’ac- 
cia m.ltione  della  lode  refe  mie  per  le  ragio- 
ni della  riftampa  vengono  a fuppFcar  l’atfet- 
to,e  la  gratia  di  V.  S.  Non  fi  dee  giamai  in> 

pc- 
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petrare  la  protettione  de  gli  Dei,  che  co’/à-' 
grifici.M’afIìcuro,che la. grandezza  della  na- 
ldta,la  getièrofità  dc’iùoi  fpiriri,c  l’eccellen- 
za della  Tua  virtù  non  /degneranno  vn’atto 
di  diuotione , che  viene  da  vn  cuore  ; che  fc 
poteffe  confeguire,  quanto  sà  defiderai<L_j> 
non  mancherebbero  à V.  Sig.  gl’incenfi,e  le 
&atoc.Con  che,&c . * V enetia . 


Alla  Signora  Afaria  Crijlina  AfaUf^ina* 
Ftrènz.e . ' 

« • i ' t 

COn  la  riftampa  delle  mie  Opere  io  ri- 
nouo  à V.S.la  mia  o0èruanza,non  per.] 
che  la  diuotione  del  mio  cuore  ricerchi  mag 
giori  atteftati;  ma  perche  il  Tuo  gran  merita 
m’obliga  à tutto.Sò,che  la  Tua  curiofi cà  ama 
le  cole  nuoue^>nde  di  poco  prezzo  leriiilci. 
ranno  le  fatiche, che. hanno  ilanc;atp,e  forfè 
naufeato  il  Mondo  con  tante,  impreiliom . 
Confido  però  nella  gentilezza  di  V'Sig.  che 
dando  merito  có  l’aggradimento  all’imper- 
feteioni  della  mia  penna  là  farà  apparire  in 
fembianza  di  riputatione , e l’arricchirà  con 
la  fola  dicbiararione  della  Tua  gratia.M’affi- 
curo  bene  ,dbe.non  farà  riprela  la  mia  liflb- 
lucione  d’bauer  raccomandate  le  mie  debo- 
lezze alla  protettioned’ vna  Dama , che  per 
leconditionidelièfljb,  della  nalcita , edellc 
vimi  può  alficurarfc  da  tutti  i fulmini , ch«-» 
veniflèro  auucntajBì  dall’inuidia,  ò dalla  ma- 
Icdicenza.Le  lodi  tante  volte  contribuite  da 
V.  Sign.a’  parti  del  mio  ingegno  adulano  la 
mia  compiacenza , che  farà  per  aggradirò 
quella  mia  efprcflìonc  con  quegli  atti  di 
benignità  , che/ono  propri  della  gre ndez- 

za. 
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za  del  Tuo  aniino,e  dell’eminenza  delle  fue 
virnì . Con  che  mi  riconfermo  di  Voftra  Si- 
gnoria>&c.  Venetia. 

^lla  meàejìma,  Firenze. 

Godo  maggiormente  di  molcipiicare  gli 
atti  della  mia  offeruanza  verfo  il  me- 
rito di  V.  S.che  vedere  gK  applaufi  benigni 
del  fccolo  nelle  moltiplicate  impreiTìoni  del 
le  mie  OpercjPer  quefto  confacro  al fuo  grà 
Nome  di  nuouo  le  mie  fadc  he;  più  per  obli- 
gata  dichiaratione  del  mio  cuore , che  per 
ambicione  di  meritar  niioui  applaufi  deila 
Tua  iòmma.beni^tà.Chi  ha  fermati  gli  oc- 
elli nel  Sole  non  ha  vifta  per  altri  oggetti. 
Aggradita  V.Sign.l’efpreffione  fé  non  nuo. 
Ila -almeno  diuota  » mentre  mi  confacro  per 
fempre  di  Voftra  Signoriaj&c.  Vtnetia. 

Per<SUm.  Alia  Stg.ArcMTgela  Tarahóftu 
S<mi*Anna . 


Gli  altri  dcdicanoi  Libri  per  dar  hono- 
re  a’Padroni  ; ed  io  confacro  a V.Sig. 
quefto  accioche  riceua  riputatione  dalle  glo 
rie  dei  fuo  nome.Vegga  à che  gradodi  ftima 
c arriuaca  la  fila  virtù  j mentre  può  aggion- 
ger  fplendore  a’piii  degni  Scrittori  dei  feco-  . 
Io  E veramente  non  fi  poflbno  meglio  col- 
locar l’Opere  de’Virtuofi,che  in  quelle  ma- 
nijche  fanno  formar  Paradiiènè  poflbno  gli  . 
Scritti  altrui  riccuer  maggior  protettionc 
contro  à i ma  edìci^chc  da  vn’ingegno,chc  sà 
fulminare  con  l’Antifatire  • Che  debba  ac- 
cogliere V.S  con  aggradimento  quefta  mia 
.-bumiliflfìma  cibreflione  me  n’acertano  le-» 

j!^,  - ■ * r 
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Tue  Lettere  Familiari  9 e di  Complimento; 
nelle  quali  facendo  madlofa  pompa  di  non 
ordinariaeloquenza  dà  fegnodella  fuagen- 
tilezza,conrribuendo  in  quelle  caratti  di  me 
rito  anche  alle  cole  piccioIe.La  carriera  del. 
le  lodi  di  V.  S.noo  dee  reftringerfi  in  quello 
foglio  ; già  che  il  mondo  c diuenuto  Teatro 
delle  marauiglie  della  Tua  penna . La  lìip- 
plico  bene  riccuer  gli  olTequij  dVn  Tuo  diuo, 
ti/iìmo  Icruitore  > che  fi  dichiarerà  per  tutto 
il  corfo  del  fuo  viuere  di  V. S &c.  Di  òilà. 

jFer  altri . yU  Seremffìnto  N,N.  Rema. 

H Onorai  i principi]  delle  mie  fatiche  c5 
la  fperanza  di  conlacrarle  à V.A.Per. 
che  contenendo  quefi’Hiltoric  parte  de  i 
Trionfi  di  Ferdinando  Il./plcndore  delPIm- 
perio  ; fi  doueiiano  con  ragione  à Ferdi- 
nando II.  ornamento  dell’Iraiia . Nell’Eroi- 
che  attieni  del  Zio  riconofeerà  V.  A.i  meri- 
ti delle  proprie  glorie;  e cheeinolando  i fuoi 
maggiori  impiega  anche  al  prefente  alla  di- 
fefa  dell’Imperio  ropera  de’iuoi  Scrcnifs. 
Fratelli.  La  mia  naturale  riuerenza  mi de- 
fiò nell’animo  qualche  timore . Tutte 
vittime  non  conuengono  à tutte  le  Deità; 
con  tutto  ciò  la  benigniràdi  V.  A.chepuò 
dar  . merito  all’iftcffa  imperrettione  iiperi- 
mentata  da  me  nel  iùo  paflàggio  per  la  mia 
Patria, aflìcurò  i roflbri  à quelle  debolez- 
ze , che  non  confidano,  che  nella  gencrofirà 
nel  filo  animo  . Prenda  dunque  V.A.que- 
fto  teftimonio  d’ofiequio  con  quegli  ec- 
celli di  magnanimità,  che  conuengono  alla 
Aiblimità  de’fuoi  pcnCcri , e alla  grandezza 

della 
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della  Tua  Cafa  Sereniflìma  afìflcurandomì  9 
che  l’infinità  delle  fuc  occupationi  no  le  rub- 
berà  quel  dilertOjche  riceue  dalla  lettura  del 
rHiilorie  ; onde  gradirà  > e feliciterà  anche 
con  vn  Tuo  benigniffimo  fguardo  l’oflTeruà- 
za  d’vn  fuo  diuotiffimo  feruitore?che  humil 
mente  le  le  dedica»e  confacra . V enetia. 

Per  altri . Al.Sig,  N,  N,  Parma. 

Vorrei , che  i caratteri  di  quello  fòglio 
poteffero  entrare  hell’eternità  de’feco- 
lijcom’efcono  da  vn’infinita  diuotione . La 
gratitudine,  ch’c  figliuola  del  beneficio  non 
verrebbe  rofpirara  dalla  poucrtà  della  mia 
fortuna,  nè  dalla  debolezza  della  mia  condi- 
tione.Ma  già  che  i mieidefideri  vaneggiano 
entro  all’impofTìbilità  del  mio  eficrejgià  che 
le  mie  obligationi  fenno  folamente  predica- 
re i faiiori  della  (ùa  beneficenza  ; e già  che  la 
fua  benignità  no  afpira  ad  altro  premio,  che 
à fodisfareà  fé  fteffa  ; la  fupplicoà  riceuere 
quella  dedicatione  per  vn  puro  atteftato  del 
la  mia  oflTeruanzajper  vnadouuta  confeflìo. 
ne  dc’mieidebiti , e per  vn  femplice  tributo 
della  mia  humiliUìma  feruitiV  Hò  creduto , 
che  non  difeonuenga  l’vnire  l’erudite  Vigi- 
lie del  Signor  Caualier  Serpetro  al  gloriofo 
nome  di  V.  Sig.  e’I  prefentare  vn  Fondaco 
delle  merauiglie  della  naturai  chi  giornal- 
ménte co’fanori  della  lingua  apre  vn  Fonda, 
cò  di  gratie.  Sento  rapirmi  dall’oflèquio  à 
(èguitare  l’ordinario  coftume  di  chi  dedi- 
ca celebrando  la  nobiltà  della  ruanafeita—»  > 
la  bontà  de’fiioi  coftumi,  la  gentilezza  del- 
la fua  conuerfaiione  > le  prone  della  fua  ge- 
nero- 
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nerofìcà>e  le  glorie  della  Tua  eloquenza  ; ma 
non  dee  l’humiità  della  mia  lingua  inalzarfi 
cocaco.  A tutti  è ledeó  ammirare  il  Solejma 
tutti  però  nó  poflbno»  nè  debbono  tributar- 
lo d*cncomi . Ogn’vno  sà,cbe  V.S.c  nata  a* 
Confegli  > & alle  Leggi  ; e che  renderà  non 
meno  immortale  la  (ua  Republica  con  la_-» 
lingua, di  quello, che  già  faceffero  i Tuoi  Pro. 
genitori  con  la  fpada.  Sappia  intanto  il  Mò- 
do, ch’io  mifuro  le  mie  felidtà  dalla  protet- 
tone di  V.S  e che  goderò  d’efferconofeiu- 
to  da  tutti,  come  fono  di  V.S.  &c.  Venetia. 

' Per  altri  al  Serenifs.  Ertilo . Genetta, 

PRefento  ai  piedi  di  V.  Sci*,  l’effigie  d’vrt 
Cictadino,ch’è  morto  doriofo,perch’c 
morto  combattendo  per  la  Patria , e per  la 
Fede.  Seriiirà  a’Poueri  di riputatione dèi 
Nome  Veneto , & ai  Prelditi  difìimolo  pei 
tentar  cofe  grandi . Tanto  hò  creduto  con- 
irenirfi  al  merito  d’vna  Virtù  fingolare , & 
alla  diiiotione  d’vn  Tuo  humiliffimo»e  diuo- 
tiffimo  iuddito . V enetia . 

Per  altri , Al  Sig,Marc' Antonio  Ottohono, 
Venetia,  f 

NOn  crederci  poter  efprimere  più  vi- 
uamente  la  mia  diuotionc  verfo  V. 
S.che  có’l  eternarla  sù  le  ftampq  ne  eternar^ 
la  più  propriamente,  che  con  la  dedicatione 
del  prdènte  Libro , che  trapiantato  dalla^ 
Francia  fà  conofoere  quàto  fìano  foaui  quei 
fiori  d’ingegno , che  nafoono  all’ombra  de* 
Gigli  d’oro.  Mi  compatifea  in  gratia,  fc  tra- 
uiando  dal  coftumc  di  coloro  , che  dedica-* 

T no 
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no  non  entro  nelle  lodi  della  ruanobiliflì- 
antichiffima  famiglia»  che  trapa/Ta  di 
gran  lunga  la  memoria  di  tanti  fecoJi.  Ogn* 
vno  sà , ch’é  figliuolo  di  quel  Gran  Canccl- 
1 iere,ch’c  più  ricco  di  glorie,che  carico  d’an- 
ni . Ch’è  fratello  di  miell’Auditor  di  Rota , 
ch’è  lo  fplendore  de’  Prelati  j e di  quel  Gio. 
Battifta>e  di  quell’ Agortino,  che  incaminati 
ne  gli  honori  della  Serenif  Rep.cóattidi  pru 
denza>  di  giuftitia»  e di  bontà  fi  fenno  cono- 
feere  per  degne  Stelle  di  quello  gloriofiin- 
mo  Cielo.  Aggradilca  pure  quella  mia  liii- 
mililTima  elj3reffione>che,nata  da  vn  dinoto 
ofleqiiio mi  coftituilce  per  Tempre  di  Vo- 
ftra  Signoria,  dee.  Venetia. 

Ler altri.  Al Sig.N.N.  Padoa. 

\ A Oltiplico  con  V.S.  gli  atti  della  mia  di- 
IV Jl  uotionejinentr’clla  di  continuo  mi  va 
raddoppiando  le  gratie . Perche  (e  la  Fortu- 
na m’hà  Iellati  i mezi  per  degnamente  cor- 
nTpondere  a’  fauori , che  riceuo  ; non  m’hà  • 
perciò  contefo  la  gratitudine, per  confeffarc 
eternamente  Tobligationi , che  le  prò  fedo* 
Ecco  dunque, ch’io  prefento  à V.S.  la  terza' 
parte  di  quell  Hibraino,  che,volàdo  con  cut- 
d'  gli  applaufi  della  Fama,hà  latto  conofeere 
quanto  fiano  ammirabili  queg!’ingegni,che 
vnilcono  le  Fauole  con  rHilloric . Si  degni 
di  raccoglie  rio  có  gli  atti  di  quella  gentilez- 
za , che  con  l’aggr^imento  può  dar  merito 
alTiitefla  imperfettione  Non  entro  nelle  lo- 
di di  V.  \ per  non  fccmarledi  pregio , c per 
nò  offendere  quella  modetlia,e  quella  virtù 
ch’è  più  facile  ad  effcr’nmmirataihe  lodata. 

Mi 
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Mi  riconofca  iblo  per  gracìa  diuotifìilmot  Se 
obligatiffìmo  Scruitore . Vcnecia. 

Per  altri . u4Ila  Sig,  Arcangela  T arabotti 
Som*  Anna. 

Gli  encomi  dati  da  V.S.  alla  prima,e  fc« 
conda  parte  deirHibraino  m’hanno 
pct^afo  ^preicntarle  la  terza^he  di  genti. 
Iczza,c  d’iniicntionc  non  cede  punto  al!c_^ 
prime.Io  non  fueplico  aggradirla;  perche  s6 
con  quanta  curiofità  non  folo  legge  i Ro- 
manzi moderni)  ma  con  quanta  applicano- 
ne  à gloria  del -Aio  feflb-,  Audia  gli  Autori 
più  rinomati.  Mi  firufijfe  no  ardilco  inteffer 
fregi  di  lode  alla  grandezza  del  Aio  merito  ; 
c fc  non  porgo  il  douuto  tributo  a’  doni  del. 
l’anirao,del  coi^ , e della  fortuna  de*  quali 
c Aata  dal  Sig.  Uio  prodigamente  arricchi- 
tajperchc  alla  mia  oiTeruanza  è conueneuo: 
le  lòlamente  per  l’ammirare.  E poi  la  mode- 
ftia  di  V.S.  non  dee  efler  prouocata  à roffo- 
• re  da  vn  fuo  diiiotO}  che  Aipplicandola  della 
Ala  padronanza  humilmente  fé  rinchina  . 

Per  altri . Al  Signor  N.  N Roma. 

AMbitiofo  di  Air  conofcer’al  mondo  la 
mia  diuotione  prefcnto  à V.E.  vn’Hi-i 
Aoria  ammirabile  vgualmente  per  la  varie- 
tà,e per  l’inuentione.ArroAAro  di  portare  fi 
picciol  dono  nelle  mani  di  si  gran  Padrone^ 
ma  la  Aia  gentilezza  dee  hauer  riguardo  al 
mio  potere, non  al  Aio  merito.Non  tocco  le 
lodi  di  V.  Ecc.  per  non  peccare  in  tenierità; 
mentre  faprei  più  ammirarle,chedefcriuer- 
Ic . S’appaghi  pure  d’vn’atto  di  denoti Aìma 
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oflcruanz.i,  e d’vna  dichiarauone  d’vn  cuo-  I 
re  obligato , che  ad  altro  non  afpira  il  mio  ' 
defidcrio.  All’hora  crederò  ben  ricompen- 
fnta  ogni  mia  pretenfione  j quando  /arò  ri- 
conolciiuo  di  V.  Eccel.  &c.  Veneti  a. 

Per  altri . Al  Sig.  N.  N.  Efle . 

Vorrei  poter’in  qualche  parte  corri fpon- 
dere  à quelle  tante  obligationi  ; che  ag- 
grauandomi  l’anima  mi  rendono  tormen- 
tofigli  delTìfauori;  già  che  mi  veggio  fenza 
merito  per  riceuerli  5 e fenza  forze  per  rico- 
nofeerii . Ma.opponendoli  la  pouertà  della 
mia  fortuna  a’ moti  del  mio  cuore  è di  ne- 
ceflìtà,  ch’io  rimanga  oppreflb  fotte  alpefò 
di  (quelle  grafie , che  partecipano  ddià  diui- 
nita^mcntre  operano  lènza  intetefle.ìvion  è 
però  giultitia  il  tacere  i debiti , quando  non 
fi  pofl'a  fodisfarli . Per  quello  vengo  con  la 
prefente  dedicatione  à confellare  à V.S.l’in- 
/ìnitodi  quelle  gratie, che  rimanédomi  eter- 
namente nel  cuore  m’obligano  ad  vn  per- 
petuo oflequio . S’appaghi  la  fua  benignità 
di  quella  l'cmplice  efprelIjone,che  prouiene 
da  tutta  olTcrLianza; c mi  compat;ifca,fc  non  | 
entro  nelle  lue  lodi  per  nó  fcemarledi  prez- 
zo . Già  li  fanno  i priiiilegi  particolari  della 
virtù  di  V.S.  più  ammirata,che  inuidiata;  le 
prcrogatiue  della  fua  modellia  ? e della  Aia 
gentilezza j e la  Angolarità  de’lùoi  coftumi, 
e della  fua  lj3lendidezza . Il  publicar  quelli 
pregi  dalla  mia  penna  farebbe  vn  pregiudi- 
carli nel  meritojperche  i Prafiteli,e  gli  ApeL 
li  meritano  folamcntc  dipingere , e /colpire 
gli  Altdlàndri.M’alAcuro  bene,che’l  prefen. 
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te  libro  non  pfù  Campato  in  quella  Città  ri- 
cenerà  dal  nome  di  V.  S.  prezzo , e riputa- 
tione  ; onde>  &c.  Venetia . 

Ter  altri.  Al  Seren.Pre?7C^e  NM,  Venetia, 

Le  prerog.itiue  di  V.Ser.  che  volano  con 
marauigliofi  applaufi  per  tatto  il  mon- 
do,hanno  animata  la  mia  oflèruanza?  à ve- 
nir’a’  Tuoi  piedi  co  qualche  teftimonio  d’of- 
lèquio»  Eccomi  dunque  con  queft’hiimile 
dedicatione  à venerare  vn  Prencipe  glorìo- 
fo  eeualmcte  nelle  grandezze  della  Nafciia» 
e ndlafingolaritàdelle  Virtù.  Reda  (bppli- 
cara  V.  Ser.  ad  aggradire  vna  diuota  efprcC 
(ione,  nata  per  contribuire  atti  di  rìuerenza 
nó  per  pretender  merito,  ò ^r  meritar  gra- 
ne . Non  afpiro  > Serenifs.  Prencipe  » che  i 
suadagtmr  il  titolo  di  riuercnte  Scruitore  • 
Mi  gloriarò  fempre  d’haucr  porte  le  mie 
bumiliationi , fe  non  vguale  alla  fublimità 
del  Tuo  ftato , almeno  corri fpondenti  all’ef^ 
fere  della  mia  debolezza . Noftro  Signore 
conferui  la  perlòna  di  Voftra  Serenità  per 
gloria  del  fecolojc  per  ripuiatione  della  Pa^ 
tria  : accioche  io  riceua  llionore  di  viuere 
longamente.  DiV.Seren  &c.  Venetia. 

Per  altri,  AlStg.N.N.  Poma, 

ECco  vn’atteftato  della  mia  diuotione 
nata  alla  grandezza  del  nome  di  Vr 
Eminenza,&  alle  glorie  della  ftia  Cafa . Ve- 
ramente hò  creduto  di  far’vn  bel  colpo  cors 
facràdo  le  fatiche  d’vno  de’più  famofi  Scric- 
torrdcl  fccolo  alla  virtù  d’vn  Prelato , die 
hà  pochi  pari  nel  mondo.  Si  glorierà  il  N. 
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di  vedere  appoggiato  il  fuo  Libro  alla  pro- 
tettione  d’vn  loggetto»  che  hà  accrefeiuto 
con  le  proprie  operationi  lo  fplendore  de  gli 
Ani  ; e che  bà  obligato  la  Fortuna  ad  a(Ti- 
ftere  alla  fiia  grandezza . Non  fi  (degnerà 
V.  Emin.di  riceuer  la  dedicationc  d’vn  Li- 
bro,ch’è  tutto  diuotione,tntto  pietà,  e tutto 
dottrina , e ch’c  parto  d’ vno  de’  primi  Scrit- 
rori . La  Giiifiitiacon  la  quale  V.Emin.  bi- 
landa  nitte  le  Tue  operationi  ; la  Prudenza, 
che  adopra  nella  conclufione  di  tanti  ma- 
neggi ••  la  Fortezza , che  rende  il  fuo  animo 
inalterabile  à tutti  gli  accidenti:  e la  Tempe, 
ranza,  che  moftra  ne’  faiiori  di  Ce(àre,c  del  / 
Cielo,mi  nece/fitarebberoad  vnire  encomi 
per  tributare  alla  Tua  Fama  j ma  la  mia  hii- 
miltà  dee  folamente  riuerire , Mi  raflegni 
V.  Em.  nel  n\tme-ro  de’  fuoi  più  deuoti  Ser- 
iiitori,  che  altra  pretéfione  non  tiene  il  mio 
cuore  ; nè  ad  altro  a/pira  la  mia  ambitione 
mentre  fono,  e farò  Icmpre,  &c.  Venetia . 


RISPOSTA 

A Lettere  di 

DEDICATIONE. 

Stg.  Alarchefe  Gio.BAttifiétAianTirti, 
BolognA. 

HO  Tempre  riguardate  l’Operc  di 
Voftra Signoria, come  miracoli di 
ingegno  ; bora  debbo  ammirarle» 
come  fruai  d’ vn’anima  ripiena  di  gétilezza. 

E ve- 
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E veramente  s’io  rammemoro  le  memorie 
‘ del  mio  Genio , e del  mio  cuore  godo  ibm- 
mamcnte  di  vederlo  cornTpofto,&  honora- 
to  con  si  nobile  dedicatione . Ma  le  rifletto 
alla  [debolezza  del  mio  ingegno , & alla  po- 
uenà  del  mio  merito  mi  credo  confufo  » <0 
rimprouerato.Riceuo  con  tutto  dò  có  obli- 
gatione  nó  ordinaria  vn’erpreflfione  nó  ine. 
dicataje  trionfando>del!e  lodi, che  V.S.mi  dà 
le  protetto  vini  quei  fentimenti  d’affetto , e 
di  corrifpondenza  co  i quali  ho  di  continuo 
celebrata  la  Tua  penna, e venerato  il  Tuo  no- 
me.Con  ChCi&c.  Venetia. 

jil  SigJErancefco  Vonn  Caualier,  V vrona, 

Iccuo  la  dedicatione  di  V.  S.  e noii_> 


sòdifcenere  s’io  mi  ritroui  piùobliga. 
to , ò pin  confufo . Io  non  lodo  l’Opera  per 
non  dar  maggior  campo  al  mio  poco  meri- 
to , che  non  hà  ambitione , che  arriiii  à così 
cottele  rimottranza . Il  renderle  gratie  è vn 
termine  commune,  anche  à coloro, che  non 
conofeono  le  gratie . Riferbo  dunque  iiL-» 
altra  congiuntura  à dilchiararle  con  qual- 
che cfpreffione  5 quanto  fianoobligantigli 
honori , ch’io  riceuo  da  vna  penna  che  am- 
miro.Con  che,  &:c.  Venetia. 

jilSig,Gio.Francefco  Guerrieri.  Fermo ^ 

HO  tardato  (gualche  giorno  à rilpódcrc 
alla  dedicatione  di  V.Sig.pcrchc  fopra 
fatto  da  lodi  uon  mcritate,oon  fapeua  ritro- 
uar  parole  per  ringratiana  ^ Pure  non  do- 
vendo abufare  gl’tffctti  dclh  Tua  gentilezza 
ie  pone  có  quc&  caaa  le  piò  viue  efprefldo. 
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ni  d’afFetto>  e di  ftima,cbe  poflano  jèeùcnì- 
rc  da  vn’anima,che  ama  la  virtù  in  qualun- 
que ibggerto  ella  fi  ncroui;  e che  può  pecca- 
re in  ogn’alrra  cola  fnori^che  nella  graritudi, 
ne.La  Tua  bellifiìma  Canzone  è fiata  qui  ac- 
compagnata da  tutti  gli  encomi,ed  vfcirà  in 
breue  alle  ftape.Só  ficuroj  che  farà  ari ofTìre 
gl*inchiofirì  di  quell’altre , che  faranno  feco 
vnitc  in  vn  VoIiimcjCon  che»&c.  Vcncda. 

jil  jP.  F.Fulgentio  Arminio  Agofiiniana, 
GenoHA. 

CRedereijche  V.P.mi  dedkaffe  la  fua^ 
elegantiflSma  Orationepcraccrcfcarc 
ammiratori  alla  rublimitàdc)  Tuo  ingegno» 
iè  non  làpeifi  » tjiel  Sole  poco  curandou  dC 
bauer  fpettatori  gode /blamente  di  rifplen- 
dere.  Ricono/co  dunque  quefi’honore  dalla 
^mitezza  di  V.S.e  dairinterpoiitione  del  P. 
Vcnumiglia  ,che  predicandomi  maggioro 
del  raioeffere  mi  fe  credere  quel* che  non 
fono. Non  porto  encomi  alla  fua  gran  vinù 
per  non  minorarla  con  vna  lode  imperfetta. 
Non  la  ringratio  per  cosi  benigna e/pre/i- 
fione}  perche  non  pretendo  difobligarmi . Si 
prometta  in  tanto  tutto  quello  * che  può  di- 
pendere da'  me,mentrej&c.  V cnetia. 

AiSig.FrmcefcoBoninfegnu  Siena,  ..  ' 

NOn  fi  può  donare  ccm  raagggior  ge  iv  . 

tilezza*  che  co’l  mino  ra  r*il  dono  per 
non  pretender’obligatione.V.S.però  abbal- 
/àrido  il  1 ùo  regai  o di  prezzo  non  s’auuede, 
che  con  vn’ecceffo  di  modefiia  lo  rende  pre.  ; 
tìolb . Mi  compacifea  dunqu^(è(cangiando  , 
. . i rio- 
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i rìn^atiamentiin  inarauigliajrìuerifco  col 
filentio  vna  tanto  benigna  e fpre/Iìonc.  M%- 
ofFericei  proteitore  de  i’opera, conforme  el- 
la defideraiSe  la  conolcenzajche  hò  del  mio 
ingegno  non  m’atterifle  j ò fé  la  virtù  di  V. 
Sig.ch’è  Angolare  non  fdegnafle,anche  l’aio, 
to  d’vn’Ercole . La  prego  bene  deTuoi  co- 
mandi» accioche  l’honore  delia  (ùa  dedica- 
tione  non  fi  perda  tra’roflbri  della  mia  in- 
habiiità  nell’operedi  fuoferuigio.  Coii:^ 
che,&c.  . Venetia.  • 

j • ‘ j 

Al  Girolamo  Ghillini.  Aléffimdritb 

Ha  pur  voluto  V.  S.  collocarmi  in  Tea- 
tro fra  le  imaginidi  tanti  Heroijcarac. 
terizatacon  la  punta  della  fua  pena, più  ope- 
ratrice del  Fulmine,!!  quale  ciò  che  tocca_*j 
rende  impenetrabile  ad  altro  fuoco  ^ ò più 
gioiieuole  della  fpada  d’ Acliillc , che  fé  daua 
wlute  ne  traheua  ancora  il  {'angue  rdonela 

Penna  di  V.S.lenza  ferire  rende  immortakf. 

arra  forfè  à prima  veduta  eminente  il  mi© 
Ritratto  nel  (uo  libro,ma  chi  vorrà  mifufar, 
lo  vedrà  tutta  l’altezza  rifolucrfi  nelle  bafe 
deli’encomio,  che  V.S.Croppo  cortcfèmentc 
mi  di(penfa:e  à me  auucrrà  ciòjche  tanto  ab, 
boriua  Demoftcne,che  cercarannoi  Lette- 
rati perche  coftui  Aa  follciiaca  lattatila . 
ad  ogni  modo  fpero  noncomparir  sì  ftrano 
à gii  occhi  del  Mondo^erche  non  faran  ve- 
dute d^pprcflb  le  mie  mancanze,  ma  mira- 
te sù  l’ako  piedittallo  de)  Tuo  dottiffimo  vo- 
lume ,'come  il  coloEb  di  Fidia,cbe  veduto 
da  vicino  rozzi(lìinoera,e  di^rezzatp>  nià 
«Giocato  fiiblimc.'mDfiròle  fueproportiot* 

1:  5 ni 


jii . Io  noon  poflò  niegarc  > che  il  diletro/b 
prurìto  delPatnbicione  non  mi  (òliecici  al 
compiacimento  di  quella  grarìa  > ma  il  fu. 
mo  9 che  v^ina  dal  capo  della  llatua  di  Sc- 
iano fi^regio  di  confcguenzeiafauftc^^ . 
Il  riflelro  di  vn  lume  ad  vn  occhio  mal  là- 
no  reca  trauaglio  9 c le  altezze  Fanno  verti- 
gine à chi  non  c auezzo  lira  le  eminenze.  Se 
dunque  diami  baelpofto  a’fulmini  in  que- 
lle grandezze  9 non  mi  manciù  dd  lauro 
della  fuaprotettione  9 edel  fitoamore^  che 
mi  prefcnii  che  ne  la  fupplico  cori  baciarle 
alFcttuoiàmente  le  mani . V enetia. 

jil Sig,D^FrAncefco Bellu  Victrp^, 

NOn  haucua  iMlbgno  di  patrocinio  n 
Libro  dedicatomi  da’V.Sig.  'venendo 
protetto  dal  proprio  mcrito.Si  feme.divque- 
ila  Iculà  per  far  maggiormente  campcgg»- 
xc  la  fua  gentilezza . Ìo  aggradilcoinfinita- 
mentc  l’crprclKone,  come  ammiro  l’arttl?- 
do . Vnifea  à*parri  dd/uo  ingegno  l’honore 
deVuolcoiDandi^pecche  le  in  quelli  fa  póm- 
pa della  Ina  virtù  m quelli  rìrrouerà  aéetco^ 
e gratitudine.  Con  che,&c.  VenetiaL 

jìl Sig,  Pafe  Pajìni . . . 

Le  compofiiionidiV.  S.  ^nodiuorat^ 
dalla  f uriofirà  ddLctteratLcbc  afferma. 
nolaNafdta  di  ìN.  Signore  non  pòrer’eflèf* 
accompagnata  da  maggior  gloria , che  da  i 
voli  della  fua  penna.  Il  conlàgrai  le  al  mio 
dome  è Hata  vn’efpreffìonedi  quell’affetto  9 
che  portò  lèmpre  alia  mùi  perlbna}&  vn’ef- 
<ietto  di  quella  goirìlczza^die  l’accompagna 
^ 4 in 
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% tótte  le  fUe  operationi . Còme  tale  noii^ 
amette  xingcs^iamenti.  Pure ‘voglio  rìngra» 
tiare  ipfinitamcnteV^.pcr  ^ulrmidi  quel 
mezo>  che  folo  rimane  allagrandezza  delle 
mie  obligationi  verfo  la  Tua  gran  virtù . At- 
tenderò lùoi<x)raàdiié  le  bacio,&c.V  enetia. 

’ uilP.F^Fulgentio  uirmimo.  Verona. 

I Parti  dell’ingegno  di  V.  Sig.  fono  Tempre 
perfetti . Non  perdono  punto  h bellezza 
percffcr  piccioli^perche  il  più  delle  volte  doi 
ne  fopraobondàla  materìa^là  mancala  per- 
fottione . PqITobo  tenexiceuer  pregiuditio 
Taccomandari  al  mionomejimpocemil’om. 
bre  dixromanicar  lume  .lo  però -come  rico- 
nofco  l’bonore eccedente  il  merito>cosi  l’ac. 
compagnerò  (cmprecon  atti  di  viua  obligar 
tionc.Kiceuain  tanto  vn’aiFetiiiofo  ringra- 
tiamentO)  mentre  le  bacipi&c.  Veneria. 

.PeraltrLAiStg.LuifAntomo^TQ.  Gemuta. 

N On  ù contenta  V .S.  d’haucr’occupata 
la  maggior  parte  del  Mondo  « con  le 
glorie  della  (uapenna^che  vuole etiandio  la 
foggeoifone  del  mio  cuore  con  gli  cccefG 
della  Aia  gendIezza.Eflèiti  d’y  n’animo  più, 
-che  grande-,  che  sà  ineftare  tamore^eJabe- 
neuolenzaandie  nelfemulatione,  c nelhn- 
uidia  d^li  altri.  Ardirei  di  rinmtiarla'dite- 
fìimonicolicorten  -,  Te  fainbirhaiic  potefle 
diuenir  merito^  ò fe  i ringradamcnti  valeC- 
fero  per  fodisfare  alieòUigaiioni.  Leforua 
pcrconfoilìone  di  debito  la  confufìone  di 
non  poterlo  fodislare  U SikntiD  d’Antio- 
€0  9 daé  parla  per  la  bocca  della  Fama  m’io- 

Té 
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regnerà  da  qui  innanzi  à tacere.  V.S.vnifca  i 
comandi  a gli  honori  per  coniòlarmi  piena-  ^ 
mentej  mentre  tutto  m’offerifco  à qudla_j'  -i 
virtù, che  obliga,e  che  infegna.  Venetia . 

Sig.  Gw:BatnJia  Majja  del  fu  Gio'.Fran 
cefco.  Genoua, 

COnfufo  dalla  gentilezza  di  V.Sig.  non 
hò  parole  per  efprimere  le  mie  obliga- 
tioni.  Gli  Iteffi  inchioftri  perdendo  la  prò-  J 
pria  qualità  fi  fono  vniti  ad  accrelcere  i mici  ^ 
roflfori  ♦,  perche  gli  honori  non  meritati  por-  ! 
tanohorrori  nell’anima.  Aggradilcadun- 
qne , ch’io  le  porga  vn  nudo  ringratiamen- 
to  \ e che  qiiefte  due  fomplici  righe  corri- 
fpondano  per  bora  alla  fua  erudita  , e lun- 
ghiffima  Lettera.L’Ode  di  V.S.hà  riportati 
tutti  gli  applaufi  ; e mi  glorialo  di  vederla 
campeggiare  alla  fronte  di  qualche  mia_j 
Opera.- perche  le  prime  file  danno  per  ordì-  ; 
nario  ri putatione  à tutta  vna  fquadra . Con  ‘ ! 

che,  &c.  Venetia  ► i 
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HISTORICHE. 


Sign.  Ott  aiiian  jyaliero  fuo  Zio . 

uitlap' altera^  \ 

Vorrei  pol&dere  tanca  virtù  p quanto 
hò  defideriod’vbbidire  a’fuoi  comaa. 
di.  Ma  la  gentilezza  di  V.  Sie.  che  mi 
honora di  continuo  d’amore,edi  ukna  c&i 
no-fccil  mio  cuore  ; onde  neba  picciedezast 
w - *dclL’- 
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^ dell'opera  aggradirà  la  grandezza  dcll’aiii- 
> ino . Le  inoiarò  le  Vite  de’  Re  di  Portogalto 

1 da  Alfoólò  Primo  fino  à Gio:  Daca  dìBra^ 

ganza,  die  al  prefente  regna . Son’aftretto  a 
, (criuerle  in  diuerfe  giornate  ; non  permet- 

i tendo  le  mie  cxrcupationi  di  poter  dirporre 
I dime  Iteffojcbe  pfir.momcnti . Spero  in  20. 

. Lettere  fodisfare  alle  file  curiofità  » &allc 
! m ie  obligaiioni . Nonpretendo  altro  meri-* 

to,che  quello  deil’vbbìdienza.  Ecco  dunque 
ì il  riftretto  d’Aifonib  Prinio  Re  di  Porto* 
gallo,  _ . . r : 

^nrko  IL  Duca  di  Lorena  (benché  altri 
^ icriuano  diuerfàmentejfuggcndo  dallo  fde-* 

I gno  d’Henrieo  V.  Imperatore  fi  riepuerò 

I nella  Spagna  i’an.  108 6.  Alcuna  i’aflcriicono 

[ Nipote  di  Goffredo  Buglione  ,*  e che  moflb 
I da  gcncrofà  emulatione  del  Ziojche  s’inca-i 
j Kiinaua  all’acquifto  di  Gierufalerame;  fi  rw 

I uolge^  alla  foggettione  de’MoFi.  Sia,ceme 

i fi  voglia  arriuò  Henricoin  Gorre  d'Aifonfb 
V I.Rè  di  Caftiglia,e  di  Lione.  Siiefe  in  bre-* 
ue  tempo  con  le  pròne  del  fbo  valore  coll 
cofpicuo  appreiroquclRè,  die  ne  meritò 
. Therafia  di  lui  figliuola  naturale  per  moglie 
con  tutto  il  Regno  di  Portogallo  indotCjj>9  ! 
! benché  all’hora  non  riccueìiè  altro  titoioìs  j 
! che  di  Conte  ; effendo  la  maggior  parte  dt 
Portogallo  in  poterò  de’  Saraeini . L’annoj  i 
I xo94.hcbbc  vn^liuoio,  checfall’AuonòJ  j 
i mino  Alfiinfb.  Finalmente  aggeauato  dai 
J pefo  di  77.afini  lafciè  di  viuerc  del  1112..»  i 
^ Alfor^oaciu^ato  fino  dalla  pueritia  we 
gli  eflèrckij  militari  > > dopò  la  morte  del  Par* 
j drqt  «'impiegò^  vajoto^raence  coetro 
< . ' . ' ìiL  o fi 
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MorìjC  contro  Liondìjotidc  veniua  amml. 
iato, che  vn  crofi  Giouine  Prcncipc  non  foc- 
combeife  al  pelò  dì  tante  guerre  . Il  Conte 
Traftamarenfe  imparando  i difprezzi  dalla 
^ioueniùd’Alfonfo  pardè  per  moglieThc- 
lafia  Tua  Madre,e  con  quefta  l’occafione  di 
fargli  guerra . L’inconti*Qcon  auìdaza  AL 
iòntò  per  isfpgarc  il  Tuo  (degno  ; e dopò  di- 
uerfi  accidenti  d’alcune  battaglie  fece  pri- 
gioniero il  Gonte,e  diftru(Te  il  Tuo  efferciro.  , 
Il  Conte  volendo  pQfcia  la  libertà,  e la  Pace  * 

s’accoinmodò  co’l  dargli  in  Moglie  Vracca 
fua  dorella  con  vnaparte  delle  Terre  per  dc^ 
te,checagionauano  la  guerra.  Altri  però  di- 
uerfificano  Poccaffione  delle  Nozze  , e delle 
«ontefe . 

Combattè  Alfonfo  ctiandlodiuerfevoL 
te  co’J  Rè  diCaflìglla  fuo  Ano  prendendo- 
lo in  vna  battaglia  vicino  al  Cartello  chia- 
mato Arcos  del  Val  de  Vez.  Per  quefto  me- 
ritò il  titolo  di  Duca  di  Portogallo.  Acquiftò 
dopoJLeirida,eTorre  Nuouaeó  molte  altre 
Piazzcache  veniuano  ■occupateda^Saracchi. 

\ Onde  il  R.è  Ilmauro , ch>ra  il  maggiore 
tra’MaiimertanijCorruocati  altri  quattro  Re  , 
«or(c  con  gran  valore  ad  artàlire  Alfonfo» 
ma  con  poca  fortuna,  mett  e tutti  rertarono 
vintile  pxigionerL  In  memorta  di  queiPim- 
prefa  pofe  Alfonfo  nel l’inlegna  di  Portogal- 
lo cinque  ioidi  có  cinque  punte  biachc  per 
laraemorar  le  cinque  piaghe  dìN.S.  vedute 
•da  lui  invinone  prima  di  tentare  la  pugna, 

I Infa  perbiti  ì Soldati  per  ^querta  V ittoria , 

I rralakìato  il  titolo  di  Duca,  (aiutarono  Al- 
[i;  Confo  cognome  di  Rè;cheacricchko  di  Ipo- 

' giie. 
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glie , c di  tnonfi  applicò  l’animo  ad  imprt  ^ 
maggiori. 

^onquillò  Lisbona  nello  (patio  di  cinque 
meli  > non  fcnzai  (lidoii  di  mille  pericoli; 
mentre  a gli  vni  (èruiua  di  (b'molo  la  glo- 
riaj&  a gli  altri  le  facultà,ela  vita.  Scriuono 
alcuni  ) che  al  numero  di  200.  mi  Ile  arriuaC 
(ero  i moni  in  qucfta  guerra. 

Fece  il  Rè  Altonfo  altri  innumerabili  ac- 
quici di  quà,e  di  là  dal  Tago  . Vccife  il  Rè 
di  Lione  9 c quello  di  Caviglia , ma  ferito  iti 
vna  battaglianon  potè  più  l’eguitare  gli  et* 
ferciti  ; non  tenendo  forze  per  falire  a Caa 
uallo . Ridotto  all’età  di  66.  anni  rinonciò  al 
figliuolo  Sancio  il  peto  del  Comando  -,  non 
tralal’ciandone  però  egli  la  fopraintendéza - 

Terminate  le  guerre  fi  diede  tutto  alla-.» 
pietà  coltiùando  la  Religione  Crilliana.  E- 
refle  nel  fuo  Regno  cento, e cinquata  Cbie- 
(e,e  Monafteri»nè  tra  lai  ciò  d’arricchirli  tut- 
ti di  grodìdìmerendite . Tra  gl’altri  iftitul 
quello  in  Conimbria>doue  poi  hebbe  origi- 
ne quella  famofiRìma  Accademia  Cónibri* 
célè.In  quefto  Mpnallero  nouìinato  S.Cro. 
ce  mori  d’anni  91.il  p.giorno  di  Dicemb.dcl 
1 185.  e quiui  rimale  l'epolto  in  vna  picciola 
Tomba  limata  in  vn’angolo  di  detta  Chie- 
fa  -,  fino  5 clieM-Rè  Emmanuellc , rapito  dal- 
la fama  della  di  lui  Santità  gli  fabricò  il  Ibii- 
tuofilTìmo  lepolchrojche  fi  vede  al  preséte. 

Con  Vracca  non  hebbe  figliuoli;  onde  in 
età  di  52.anni,haucndone  regnato  lèttc»prc- 
fe  per  moglie  Mafakfa  (creila  d’Amadeo 
Conte  di  Morenna.Quc(ta  gli  partorì  molti 
figliuoli  > Henrico , che  fù  Ù primo  moti  in 
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età  tenera . Sancio>che  fucccfic  nel  Regno  ; 
Vracca , che  fu  moglie  di  Ferdinando  Rè  di 
Lionej  benché  non  affentendo  il  Pontefice  à 
qiiefie  Nozze  fi  diflblue fiero-, Therafiar ma- 
ritata in  Filippo  Primo  Conte  di  Fiandra  « 
benché  alcuni  Hiftorici  la  chiamano  Matil- 
de . Hebbe  anche  diuerfi  figliuoli  naturali^  e 
tra  gli  altri  vno  nominato  Alfonfo  > che  fu 
Maeftro  de  i Caualieri  di  Rhodi . 

Fù  veramente  Alfonfo  vn  gran  Soldato  > 
' vn  gran  Capitano,e  vn  gran  Re . In  lui  non 
fi  vedeua  cola  iche  non  ifpirafie  Maeftà  a e 
che  non  indicafle  grandezza  d’animo.La  Li, 
beralità,e  la  Giuftitia  lo  fecero  temere  da  gli 
inimici,&  idolatrare  da’  Suddiri.Concorre- 
uano  le  forze  del  corpo  ? e dell’animo  à fin- 
golarkarlo  tra  i più  degni  di  quel  fecolo.Nò 
intraprefe  guerra, che  non  folle,  ò per  follie, 
uare  i fuddìti , ò per  dilatare  la  fede  Criftia- 
na . Nel  trattar  l’armi  non  fi  fcordaua  gia- 
maila  pietà-, e’I  primo  efercitio, eh’ vlauaneL 
le  guerre  era  il  ricorrere  co’  voti,  e co’  prie- 
ghi  alla  protettione  del  Cielo.Morì  nell’au- 
ge delle  lue  glorie  lòfpirato  da’  fuoi  popoli, 
e pianto  anche  dagli  ftellì  Mori,  che  l’odia- 
uano . In  fomma  colmo  di  trionfi;  felice  per 
vna  generoih , e numerola  prole  ; fianco  di 
tutte  le  vanità  mondane  ; con  grande  opi- 
nione di  Santità  andò  à godere  le  dclitie  dei 
Cielo  * Con  che  a y.Sig.&c.  Veneiia, 

^ l medeJimQ,  jilU  Vdlier  a . 

ECcOjch’io  riuerifeo  V.  S.  con  il  lècon- 
do  Rè  di  Portogallo.  Nacque  Sancio 
.in  Conimbiia  ,li  iz.  Nouembre  del  1154- 

douc 
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doue  anche  fù  educato  fino  all’età  d’anni 
14.  in  tutti  quegl’cflercitij , che  Tono  propri 
d’vn  Prencipe  nato  ai  Comando . Dopo  fi 
approffittò , rotto  ali’vbbidienza  del  Padre , 

negl’impieghi  della  guerra  ; nella  quale fi 

cmolando  il  valore  paterno  fece  cofi  degna 
proua  di  fé  fieflb , che  fi  guadagnò  l’amore 
dc’Soldati,e  la  veneratione  dc’Popoli.Inter- 
uenne  in  tré  vittorie  col  Padre  5 lènaprc  co’l 
rifehio  della  vita . 

Mono  il  Ré  Alfonfo  egli  prefela  Coro*, 
nain  Conimbriali  12.  Dicembre  del  1 185. 
d’età  di  trentadue  anni.  Ritrouato  il  Re^ 
gno  libero  dall’incurfioni  de’  Mori,  s’appli* 
cò  tutti  a gii  vtili  della  Pace,&  alla  grantlcz^ 
za  de’  fiidditi.  Refe  à coltura  vna  moltirudi^ 
ne  di  Campi;  parte  ch’era  prima  ricettacolo 
delle  Fiere;e  parte»  che  veniua  trafeurata-^ 
d^la  continuatiòne  delle  Guerre;.  Jn  quelle 
i’impiegò  contanto  ardore,  e con  fi  aCfìdua 
diligenza  ,che  veniua  chiamato  dal  Volgo  il 
Rè  Agricoltore . . 3 

Si  diede  polcia  con  la  fteflà  applicatióne 
allariftaurationede’  publici  edifici.  Rinouò 
tutti  i Caftelli  » ch’erano  fiati  » ò diflrutti  da’ 
Mori»  ò guafti  dagli  accidenti  della  guerra  ; 
R.efiitui  ie-Città»Terrc»e  Fortezze  nel  lóro 
fximorplendore»  arricchendole  di  nuour 
edifici , e di  nuoui  habitanti . Contribuì  ati. 
che  groffe  rendite  à tutti  gl’ordini  dei  Caua^ 
fieri, & in  particolare  àquelli  diS.Giacomo.’ 
..  Mentre  ihuigilaua  al  commodo  dcMiid-* 
diti , & ^l’accrefcimenti  delle  Rendite  del 
Regno  ricouerò  nel  Porto  di  Lisbona  ».  tra- 
fportati  dall’ingiurie  del  Mare , vn’ Armata 

di  13. 
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di  13.  Naai  guidata  dadiuerlj  PréndpiVin^ 
caminatraJk  Guerre  di  Paie(b‘na.  Con  que- 
lli il  Ré  Sancio  andò  ail*imprdadel  R^no 
deU’Algarue , che  fi  ritrouaua  in  potere  de* 
Mori;  conuenucofi  con  quei  Prccipi  di  con» 
ceder  loro  tutte  le  fpoglic  degl’inimid;rilè£. 
bando  per  fé  folatnente  le  Otta  ,x\z gloria. 

Non  gli  riulci  difficile  Pacquifio  ; fcnchc 
la  Otta  di  Sylue  metropoli  dei  Regno  fa» 
ceffe  per  molti  giorni  vn’oftinata  refiften» 
za . Non  gode  con  quiete  il  poflèfib  di  que- 
llo Regno;  mentre  vnitofi  tutti  li  Ré  Morì» 
per  vendicare  Pingiurie  fatte  alla  loro  na- 
tionebfit  coftretto  à tentare  vna  difef^tant^ 
, più  pericolofa^quanto  più  ineguale . Sofpi» 
faua  vicina  la  perdita  col  Regno  delPAU 
gar^9  anche  di  micUo  di  Pon(^lo>fe 
pietà  del  Signor  Dio  non  haueile  rintuzza- 
to Pardire  de’  Saraceni  con  vna  Fede  cosi 
crudele»  che  oitra  la  perdita  di  dneento  mib* 
la  roldati;fù  neceffitato  quel  mifero  auanzo 
con  la  fuga  rirornarfene  alle  loro  Cale . 

Liberato  il  Ré  Sando  da*  pericoli»  che  gli 
minaedauano  gPhuomini  non  potè  fuggi* 
re  qùelli>che  gli  vennero  dal  Cielo . Le  com 
tinue  pioggie  inondarono  vna  gran  parte 
de!  Regno  ; onde'  impedita  la  cultura  nc^ 
venne  la  Fame»  che  rkifci  tanto  più  mifèra- 
bile  » quanto  »chenc»i  poteua  efTer  Ibccorfà 
dalPimpotenza  del  Ré . Queda  poi  partorì 
laPedc»  ( chclormentò , c quali  didruffe 
tutto  il  Regno;  Le  Città  rimancuano  fpo- 
gliate  d Hatitatori;  le  Ville»e  i Campì  fenza 
«olciira  > onde  non  fi  vedeuano»  che  Ibgget- 
ti  di  far’ vlcire  te  hgrìtne . 

L’in- 
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' LWcUatà  de*  Criftiani  animarono  i Sa- 
raceni à fonire  in  Campagna>  e fenza  alciv 
na  refìiknza  ad  occupare  quali  la  maggior 
parte  dei  Regno  deU’Algaurc  ; refafi  àdi- 
[crettione  la  Città  di  Sylue . Lé  nccdlìcà  de  ( 
Ré  lo  coftrinie  à comperar  cinque  anni  di 
Tricgua  con  inique  conditioni . 

Voleua  porgere  aiuto  ei  Vafcellije  di  Sol- 
dati a*  Criftianij  che  combatteuano  in  Gie- 
ful^lemme  ; ma  rimafe  impedito  dalle  mKe. 
rie  del  Regno . Aflègnò  nulladimeno  a’  Ca. 
ualieri  Templari,  &"Horpitalieri , ch’erano 
poco  prima  venuti  in  Ponogallo  groflìlE- 
mi  Calali  *,  donando  loro  molti  Càftelli , de 
alcune  Terre  gro/Tc . 

Nò  era  per  anche  fpirata  la  T riegua,  q ua- 
do  il  Rè  ritrouara , ò prooirata  l’occafione 
<ii  romperla  affali  nel  mezo  del  Verno  cori 
canto  ardire  le  Città, che  poffedeuanoi  Bar- 
bari , che  non  temendo  di  qucft’affalco  coli 
grandidima  ageuolezza  furono  diicacciati. 
non  Iblo  da*  Confini  di  Portogallo , ma  an- 
che da  tutto  il  Regno  dell’Algarue . 

Hebbe  per  moglie  il  Rè  Sàncio  la  figliuò; 
la  di  Ramon  Berengario  Conte  di  Borchia 
nona  chiamata  Dolce,  ouero  Aldonfa.Quc. 
fta  gli  partorì  nuoue  figliuoli  rra  mafchT,e 
femmine  ; de*  qual  otto  foprauiffero  al  Pa^ 
dre^he  furono.  Alfon/b 11  primo  genito  lue. 
ceflore  nel  Regno  ; Ferdinàdo,che  per  le  fue 
Angolari  vinù  fft  chiamato  in  Fiandra  alle 
Nozze  con  là  Conteffa  Giouanna  j Pietro, 
che  fiì  Conte  Irgelenlè , c Signore  delle  Ba- 
leari,che  mori  lenza  figliuoli^ed  Enrìco,chc 
fanciullo  rimafe  preda  della  Morte . 
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Le  femmine  furono  cinque  Tfaerafiij,  | 
Mafalda,Sancia,  Bianca, e Becinghclla.  The- 
rafia  fu  vnita  in  matrimoniò  có  Alfonfo  Rè  ' 
di  Lione  fuoConfòbrino.  Quefto  matri^ 
monio  però , non  aflenrito  daH’auttorità  del 
Sommo  Pontefice , fu  ftimato  nullo . Siche 
dopò  d’hauer  partorito  tre  figliuoli  fe  ne  ri- 
tornò in  Portogallo  ;douc  rinchiufa  in  vn 
Monaftero  vifle  rancamente  tutto  qUel  rem. 
poicheler  male  di  vita.  Anzi  effe ndofi  l’an- 
no 1617.  aperto  il  Tuo  fcpolcro  fu  ritrouaco 
il  fuo  Cadauero  intiero  ; e molti  infermi  di 
mali  incurabili  co’i  vorarfi  à lei  > e co’l  toc.^ 
caria  ricuperarono  la  làlute. 

Mafalda  fu  fpofata  ad  Henrico  primoRè 
di  Caftiglia , benché  con  lei  congionto  iiL-^  * 
-grado  vìetatOiche  però  anche  quefto  matri- 
monio fu  dichiarato  nullo,  ^effa  emo- 
lando  la  Sorella  fabricò  vn  Monaftero  del-  I 
bordine  Ciftcrcienfejc  fece  di  molti  mira-  | 
coli,  &in  particolare  Panno  1617.  che  fù  | 
aperto  il  fuo  fepolcro.  ' j 

Sancia  la  terza  figliuola  fi  fece  Monaca 
di  S.  Francefeo , che  all’hora  viiieua . Bian- 
ca, e Beringhelia  morirono  fanciulle; e fu.i 
reno  fèpolre  in  Conimbria  diriropettoal  le. 
polcro  del  Padre  ; benché  altri  fcriuano  di- 
uerfamente. 

Seguita  la  morte  della  Regina  Aldonfa 
l’anno  1 198.  fi  diede  Sancio  4 gli  amori  con 
dmerfe  Darne . Daqucfte  hebbe  molti  fi- 
gliuoli , che  non  feruirono , che  ad  inquie- 
tarlo; mentre  i piaceri  del  iènlo  non  termi- 
nano, che  con  il  dolore  del  fenfo-Finalmen- 
tearriuato,  all’età  d’anni  57.  con  36.  di  Re- 
gno 
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gno  pafsò  all’altra  vita  ; oppreffo  in  Coninj. 
bifia  da  vn  morbo  incurabile . 

Hebbe  fepolcro  nella  Chieia  di  Santa 
Croce  nella  Capella  maggiore  alla  finiftra 
deirAIfare , doue  il  Rè  Emaniielle  gli  fabri- 
cò  vn  fepolcro  Amile  à quello  del  Padre.  La- 
fciò  rupcrbiffìme  ricchezze,  e le  comparti 
tra  tutti  li  fuoi  figlìuoli;  non  facendo  diftin- 
tione  dà’legitimi  a’naturali . Supplicò  Inno- 
cenzo IV.  Pontefice , per  l’eflecutione  del 
fuo  Teftamento  j e per  quello  gli  lafciò  per 
vna  fol  volta  cento  pefi  d’oro  jdegno  dono 
di  fi  gran  Commiflario. 

Fu  il  Rè  Sancio  per  la  virn'i,  e per  la  bon- 
tà fingolare  nel  Tuo  fecolo,c  degno  figliuolo 
d’vn  tanto  Padre.  Prono  fortunatifìfìmi gli 
cuenti  delle  Guerre;  & all’hora  nafccuanoi 
Tuoi  Trionfi;che  cominciaua  à difperare  deL 
la  Vittoria . Lafciò  in  diibbiojfe  in  lui  folFo 
maggiore  il  coraggio  , ò la  prudenza  . Si 
moftrò  cotanto  inimicodell’òtio,chenon 
ftlegnò  per  fuggirlo  di  deponere  alcuna-^ 
volta  lo  Scettro  per.prendere  l’Aratro , c la 
Zappa.La  Fortuna,  che  Io  fauoriua  nellc^j? 
Guerre  gli  fi  moflrò  contraria  nella  Pace, 
All’hora  più  traiiagliato , che  gli  mancaua 
i’occafione  di  trauagliare  con  gl’inimici, 
perch’era  neceflitato  à (offerirei 'ingiurie-/ 
della  Terra,  del  Mare-e  del  Cielo . Kè  in_,> 
iòmrna  degno  di  tufti  i maggiori  encomi» 
fe  non  fi  folfe  troppo  immerlò  ne  gli  amo- 
ri illeciti;c  fe  hauefie  preftata  ne’marrimoni 
delle  figliuole  maggior  vbbidicnza  alla  San- 
ta Sede.  Conche  mi  confermo  di  V.  Sigli, 
^c.  ...  . Vcnetia. 

jil 
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Al  medejimo.  Alla  Valter  a . 

Continuo  à (cniire  à defìderi  di  V .S  .cxto  i 
la  cótinuatione  delle  vite  de’  Rè  di  Por. 
togallo . Quefta , che  le  innio  al  prefente  è 
del  Rè  Alfonfo  Secondo, Terzo  Rè.Nacquc 
c§li  in  Colimbria  li  23.  di  Aprile  giorno  de- 
dicato à S.  Giorgio  del  1 185.  D’anni  iy.prci 
iè  la  Corona  non  fenza  inuidia  de*Fratclli  » 
che  di  poco  inferiori  d’età  maluolontieri  fi 
accordauano  all’vbbidienza.  > 

Aggiunfe  nuoui  motiui  alle  loro  difcor- 
diei  Legati  lalciati  loro  dal  Rè  Sancio^men. 
tre  Alfonfo , ò per  defidcrio  fouerchio  delle 
ricchezze,  ò per  vn’oftinarione  d’ingegno 
concefe  loro  quanto  liaueuano  ereditato  dal 
Padre . 

Erano  fiati  preueduti  dal  Rè  Sancio  i fi- 
nifiii  penfieri  del  Prencipejonde  haueua  la. 
fciato  à gli  altri  figliuoli,  oltre  alcune  Grtà , 
e Qifielìi  dnquecento  mille  fcudW’oro . ^ 
Ma  appena  legni  la  lùa  morte  che  co- 
minciò à contendere  a’Fratelli,  & alle  Sorci, 
le  l’eredità . E perche  quelli  s’erano  ricoue* 
ratiinElgucira,&  in  Alanqucr, Fortezze 
donate  loro  dal  Padre , molìrando  egli  che  ' 
non  poteuano  efler  alienate  dalla  Corona , 
adunato  gran  numero  di  Soldati  andò  alla 
Iproefpugnatione  . Se  n’impoffel^  facil- 
mente mancando  a’Fratclli  denar  i,  e Solda- 
ti per  fare  vha  minima  refifienza. 

Scacciati  dal  Regno  i Fratelli  ricorlèro  al 
• Pontefice  ; all’hora  in  fomma  veneratione  > 
perche  non  teneua  altri  intere/li,  che  quelli 
della  giufiitia.£glicomandò  ad  Alfonfo,che 
douefie  rimetterfi  in  Giudici  non  rofpetcial, 
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le  parti . Fii  ncccifitato  Vbbidire>ma  veden- 
do diTperata  la  propria  esula  s*accoraodò 
' coTratelU  » c con  le  Sorelle;  per  sfuggire  il 
difpìacerc  d*vna  fentenza  contraria . 

Si  diede  polcia  per  J’erortadoni  di  Matteo 
Vefeouo  Lisbona  à cóbattcre  i Saraceni; 
c bcnche  veniflcro  quelli  aflìOici  da  95.  mil- 
le perlòne  furono  però  nccefliud  à cedere 
la  vittorùi  con  la  perdita  di  trcntamilie  Sol- 
dati, e quattro  Re,  cte  riraafero  feriti , 
morti  nel  furore  della  battaglia . 

Continuò  Alfonfo  per  alcuni  Anni  !’jin- 
piego  delle  Guerre;  ma  efl'cndogli  co’l  tcra. 
po  acerdeiuta  in  ecceflb  la  graflezza  del 
corpo  fàrelbinhabile  affatto  ; non  folo  da' 
grandi  cffcrciti) , che  porta  fècola  militia  ; 
ma  anche  da  ogni  femplice  moto  del  corpo. 
Non  reflaua  perqucflo  di  non  applicarfì  còr 
eftraordinaria  diligenza  à rutti  gli  interefit 
del  Regno  ; c doue  non  poteua  intcrucnirc 
con  la  perfòna,  non  mancaua  di  mandare  ^ 
foggetto  d’cfpcrimcntato  valore,  e di  prati- 
cata fedeltà . 

Si  congionfe  in  Matrimonio  con  Vracca 
figliuola  d’Alfonfo  Ottauo  ( altri  \'c^liono 
NonOyRè  di  Caftiglia,e  di  Leonora  figliuo- 
la del  Rè  d’Inghilterra . Có  quella  hefl)edi- 
uerfì  figliuoli.  11  primo  iiiSancio,cbe  fucccC 
le  al  Padre  nel  Regno . Alfonfo  il  fecondo  * 
fu  per  la  moglie  eletto  Duca  di  Bologna , e 
dopò  ancor’egli  prefela  Corona  di  Porto- 
gallo. Il  terzo  fi  nominò  Ferdinando.  Otte- 
. ne  il  Prcncipato  di  Serpa, e fi  maritò  ih  San- 
cia Fernandez  figliuola  di  Ferdinando  Con, 
re  di  Caftiglia.  Morfe  il  quarto  fanciullo 
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chiamauafi  Vìcenzo.  L’vkima  detta  Leà 
nora  fi  collocò  in  Marcimonio  co’I  Rè  di 
Dacia.  De  gli  altri  figlinoIioltreilMatri- 
monio  non  ne  feguì  alcuna  pofteritàJ 
» T crminaua  AÌfonfo  l’anno  quarantefimo 
ottano  della  fua  età , bauenclone  confutnati 
vent’vno  nel  Regno  » quado  del  1 233.10  co- 
llretto  à pagare  l’vltimo  debito  allaNatura. 
Hebbei'cpolcro  in  Alcobada  in  vna  picciola 
Chiefa  eretta  da  lui  più  con  diuotione  > che 
con  magnificenza.  Dopò  però  molti  anni 
l’Abbate  Giorgio  di  Melo  facendo  demolire 
qu  cita  picciola  Chiefà  riportò  le  di  lui  offa 
in  quella  di  S.Vinccnzo^doue  in  vn  lòntuo 
liffimo  Sepolcro  fin’ad  bora  fi  ripolàno. 

. Sotto  qiiefto  Rè  viffe  per  certo  tempo(co. 
me  vogliono  alcuni  ) Sant’Antonio  Protet- 
tore della  Città  di  Padoa  natiuo  di  Lisbona; 
e chiaro  non  tanto  per  la  nobiltà  della  na- 
' fcita»qiianto  per  la  Sanntà della  vira. 

Fù  Alfonfo  di  bellezza , e d’eloquenza.^ 
Angolare  j trattane  la.giaffezzà  . Moftrò 
piacciiolezza  di  Natura  con  tutti,  fuori,  che 
con  quelli  del  fuo  fangue,eqiieftofologli 
feemò  in  gran  parte  Tamore' de’fudditi , e la 
veneratione  vniueri'ale . Benché  venifle  no- 
tato d’Auaritia , fece  con  tuttociò  di  gran...» 
doni  à gli  Amici  ; e delle  rendite  del  Regno 
ne  protondeiia  fempre  la  maggior  parte. 
I Portoghefi  bramarono  con  eccoffo  il  co- 
mando del  Rè  Alfonfo  , ma  pianfcro  po- 
co la  fua  morte  ; o perche  à i Popoli  lèm- 
pre  piacciono  lecofenuoue  ; o perch’egli 
dopò  la  morte  de!  Padre  fi  moftraffe  di- 
«erfo  da  feme  defimo  . Ondcco’lnoiUÉ» 
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cSer’ in  tqjto  fimilc  à i fuoi  Progenito- 
ri rinpuò  nt’Aidditi  il  dolore  della  loro  per. 
dita.La  maggiore  delle  glprie  del  Rè  Alfon- 
fo  Sccondojtu  l’effer  fiorito  fotto  al  Aio  Re- 
gno Antonio  il  Santo  j mentrenonpoffonp 
bramare  i Rè  altra  maggiore  felicità  j che?j 
vedere,  nafeere  i Santi  nelle  Qttà  » che  fono 
foggette  al  loro  comando.  Et  à V.Sig.  bacio 
tAierente  le  mani  , ,,  Ycnetia^ 

Ahncdejimo  » Alla  Valter ■ 

Dirà  V. S.  ch’io operooon fteddezzi& 
io  la  fupplicp  à compatirmi  r L^Hiftor 
ria  vuole  qualche  Audio;  perche  i fatti  degli 
altri  Secoli  fi  cauano  folamentc  da*  libri- 
Spero,  che  non  refterà  feruita  male,  fé  bene 
non  è tanto  feruita  prefto.  Legga  dunque  U 
quarta  Vita  de’  Rè  di  PortogaTlO;. 

Nacque  Sando  Secondo  di  queftq  nome 
inConimbria  l’ottauo  di  Settembre  l’anno. 
1207.  c portò  dall’vrero  indi^ofitioni  coli 
mortali , che  fece  credere  ad  ogn’vnodido- 
uer  prima  arriuare  al  fepolchro , che  alla..,? 
Corona. E/perimentati  la  Madre  vani  tutti  i 
rimedi  mortali  ricorfè  alle  gratie  del  Cielo  ; 
facendo  voto  di  fargli  portare  la  Cuculia  da 
Religiolb  s’egli  paflàua  gl’anni  dell’Adolc- 
icenza . Ilche  poi  ofleruò  inuiolabilmente  ; 
onde  fu  chiamato  dal  Volgo  imperito  non 
meno  nelle  parole,  che  nc’giu.dùij . Sancio 
Cuculiato. 

, Prefè  .ramminiftratioDq^;dtJlo.  Scettro 
d’anni  26.  hauendoii  quafì.'tutti  fpefi  nò  per 
l’imitatione  de*  fuoi  maggiori  apprenden- 
do gl’infegratnenti  ncifdlàri  al  Goueinoi 
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riia  ririchitfro>ò  in  vnaA^hilIkjò  ih  Vri’  Bàglio 
à^peniare  ì mezi,pet  riaiperarc  la  làluce . 
■^-R’ete  ^nquc  dall’infermicà  pocoauoal 
Cc^àndd  ) éd  bauendogli  la  debolézza  dei 
gdrph ihdc^ito  anche  l’ingegno  fi  lardaua 
fhifytielè'Cófe  dominare  da’  Miniftri}i  quali 
^tvirandoj[H^opi:ia(fetti  non  gli  lalciaua-»' 
fiój|bdcre  di  ;Kè  altro»  che  il  nome.  ’ 

& cóngiohfe  in  matrimonio  con  Mefia 
Lope^C^cfta  lè  t?ene  di  fangue  Regale  era  j 
tuttaùia  di  gran  lunga  irireriorc  alle  condì-  I 
del  Rè  &nteio  - Tanto  piu  eiÉèndo  v^- 
doùa  d’Aluaro  da:Caftro  Gaùalicre  d’ami» 
ca>e  Regia  nobiltà^a  però  da  rton  compa- 
rarfi  con  vn  Rè  di  Portogallo . | 

' Aflerrtì  egli  a qitefte  Nozze  più  per  ibdis- 
ferc  alle  voglie  de-’fiioi  fauoritijche  per  prò-  , 
prio  fentimento.  Intanto  la  nuoùa  Regina»  | 
e per  mótirar gratitudine  con  coloro»  che 
rhaiieu^b  voluta  tale,ò  pure  nutrendo  nel  | 
feno  qualche  inhonefto  defiderio  fi  diede  à j 
feuòrire  con  ogni  ecceflb  i fauoriti  del  Rè  • , 
C^jefilinfiiperbiti  dall’amore  del  Rè  » e I 
dèlia  Regmainontralafciauano  coTa^cfae  i 
potefiefeniireàdeprelfionede’rudditi  » i < 
pregiudìtiòdc’buoni  all’eccidio  dello  , 
Òtato . Molti  della  prima  [nobiltà  ne  ponai 
reno  le  querèle  a’  piedi-dei  Rè , rapprefen- 
tìndo  le  calamità  de’ Popoli,  l’oppreffionc 
de’ Nobili»  eia rouina del  Regno  5 fccon 
mano  rifoluta  non  fermaiia  la  temerità  di  ^ 
queiU  hiiominPOBittiubche  portauano  Ic^ 
inirericàtiittoflTuolmpcrio.  - , 

- ■ S’alrèrò  gwindetuente  il  Ré  ; e Aiperando 
iia)pietà  dellafua  natura  7^'haueuadefiinato 
' ‘ ' di 
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coir  vn  publko  róppilcrcTn  publì. 
co  delitto  Ma-  la  Regina  con  gli  artefici 
guadagnò  l’opinione  del  Marito , e fect>^ 
credere,  che  dairinuiéia:,'  non  dalla  Ventó 
nafceffero  qudl’accufe  ; onde , poftiindiffi^* 
denza  tutti  gli  altri  y quefii-foli  triodfauano 
del  fuq  amore,édella  fua  fede. 

- Moflì  alcuni  Prelati  dall’affettx)  della  Pa- 
triaj  fé  non  contaminati  dal  proprio  intere^ 
fé  ^portarono  al  Sommo  Pontefice  la  dcbo-i 
lezzadel  Rè,elemach!ine  della  Regina;  ag*» 
giongéndo , che’l  Matrimomo  era  flato  cfc 
lebrato  in  grado  prò  hibito  ; efedo  tradi 
loro  ilretra  congiontione  di  fangue  ;ed  era 
nullo 'mentre  non  haucuano  rìconofciuta 
la  S.  Sedè  co’l  chiederne  ladifpenià . 

^ Che  però  Gregorio  Nono  con  eforratio^ 
tìi  , e con  monitori  faefiffeii  rempoalRè 
Sancio  ; acciochc  fi  Iiberaflè  dalla  Moglie-/  ; 
Mandò  etiandio  à queft’^etto  Legato  iiiui 
Portogallo  il  Velcouo  Sabinenfe.  All’appa* 
rire  del  Vefcouo  mofìrò  il  Rè  Sancio  tutti 
gli  atti d?bumiità»  e d’vbbidicnza  ; ma  egli 
partito  ritornò  di nuouo  nelle  bracda  della 
Regina . Ondecredeuano  i femplici, ch’egli 
fofle  prefo  da  qualclie  Magia , ò da  qualche 
paglia  amorolà,  . i . t • 

l Famigliari  della  Regina  reftituiti  al  pri- 
mo pofto  fi  diedero  ad  clferdtareconmag* 
gidfe  infolenza  i propri  aflctti.  SpogSauanò 
con  1 iatrodnij  i Popoli;dii[5enlàuano  a loto 
piacere  le  cariche  ; diiponcuano  a capriccio 
della  Giuftitia;nc  rimantaiacofahumana,  ò 
diuina^die  non  vcniflcccsTtaminata,  ò dalla 
lorocriiddcàjòdalklorpauaritia^ 
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Per  <^fto  fòlkuatifi  vna  g*an  patte  die’ 
Sudditi  corfcro  tumulciiariaiuente  in.,  Co- 
uimbria  Torto  al  comando  dVn  tal  Raimo- 
nc  V ic§a  j i€  ne  traflèro  la  Regina  condu. 
cendoh|>rigionera  in  alcuni  CaftelJia’con- 
fini  del  Regno, *che  non  cemeuano  punto>nè 
l’autorità, nè  la  forza  del  Rè  / 

- ■ E perche  concorrcuano  alla  rouina  del 
Regno  nón  Tolp  le  licenze  della  Rejgina^  » 
maaiichel’inlufficienzadelRè  ; ricorferp 
alcuni  Prelati  al  Pontefice  Innocenzo  , 
che  nel  Sinodo  Lègionenfe  co’l  confenTo 
di  tutti  decretòjche  AlfonTo  fratello  del  Rè, 
richiamato  da  Bologna  venilTe  alTonto  al 
comando  ; peri  dmediare  à quei  dilordini , 
che  apparecchkuano  al  Regno  l’vltimo  ec- 
cidio . ' . 

.Venne  Alfonlb  , e éon  l’artni  alla  mano 
s’impofleTsò  deUa  mag^or  parte  di  Porto- 
gallo . Sancio  vedutofi  abbandonato , e che 
con  i’elèrcico  del  Rèdi  Caftiglia  non  poce- 
ua  confeguir  colà  alcuna  à Tuo  fauore,auui- 
lito  d’animoVc  licendate  le  militie,  fi  ritirò 
in  Toledo;  doue  datoli  tutto  allo  fpirito  di 
diuotione  con  ammirabile  Tofierenza  mo-  * 
Rraua  di  godere  della  vita  priuata. 

Fermatoli  in  Toleto  diTpensòconlarga 
manol  a^  < poueri  le  ricchezze , che  haueua 
portare  di  Portogallo.  Fabricò  vn  picciolo 
(Tempio  nel  quale,  è di  giorno, e di  notici 
con  non  interrotte  lùpplicarioni  imploraua 
la  pietà, c la  mifcriccrdia  del  Sign.Dio  Non 
vfd  in  quello  tempo  parola  dalla  lua  bocca, 
che  diroofiralTe  Tentiraento  di  Idegno , ò di 
<Ìoiore . £ Te  bene  prouocato  dalrinTolenza 

d’al- 
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d^lcunf,  che  dtfprezzauanOla  maefìà  Re- 
gale fenza  Regno, non  s*erprimeua,  che  con 
parole  di  maniuecudinete  di  bontà. 

Mentre  in  Tolctoe^i  cicrcitaua  gli  atti 
della  vera  padenza,  in  rortogallo  molti  de  i* 
ruoifuddiudimoilrauano  fegni  della  mag- 
gior fkieltà . 1 Gouetnacori  da  lui  laiciati  > 
giamai  vollero  abbandonare  il  Tuo  reruitio , 
ne  cedecé-leHPkjsze  à loro  raccomandare. 
Non  poterono  rimuouerli  daIl*opinione,né 
iprieghi  de*con^ionti,óè  i fulmini  rpirìtuali 
de*  Pontefici , ne  l*armi  vigorofe  del  Rè  Al^’ 
fonfo.  Con  generolà  fede  roftenneroiperi- 
coli,e  gl*a(Tedi j fino  à gli  aouifi  della  morte- 
dclReSancio.  ’ * « - ^ 

L’vno  di  quefti  fù  Ferdinatido  Pacleco>cIié 
volle  prima  morire, ch'vfcire dalla  Fojtezz» 
à lui  confignata . L*aitro  nominato  Mart^ 
Freita , dopò  vn*anno  d*afièdio  foftenuto  in 
Conimbria  , hi  aunifòto  da  Alfonfo  della 
morte  del  fratello.  Egli  pattuita  vna  triegua 
(c  n’andò  in  Toleto  ajpena  la  fèpultura 
del  Rè  gli  pofè  nelle  mani  le  chiaue  del  Cà,* 
Hello,  e pofeia  (è  ne  ritornò  nella  Piazza,  la 

2ualc  fubito  reftitul  al  Re  Alfonfo  j feufan- 
ofi  di  non  hauer  potuto  prima  mofirare  i 
defideri  del  fuo  cuore,  obligato  al  giuramé* 
to,&  alla  fede.  Alfonfo  ammirando  la  gene- 
fofità  di  qudPhuomo  lo  confirraò  nella  ca- 
rica,séza  ricercare  altro  da  lui,chc  vn’inuio. 
labile  Sagramento.Martino  di  si  gran  bene- 
ficio refe  grafie  al  Ré,ma  ricusò  iigouerno; . 
mandando  mille  imprecafionia’  fuoi  pofte- 
ri,fe,obligati  dal  fàgrarnento,hauefTero  gidl  * 
mai  imtaprefa  la  di^  d*alcuna  Piazza*. 

^ , V 3 Morì 
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Morì  il  Rè.Sancio  Secondo^dd'  1245»=;  | 

d’anni  39.  haiiendone  regnato  tredeci . f ìì 
d’aflaibell’afpetto , e portaua  nella  faccia  > e’ 
ne  gli  occhi  non  ordì  naria  MaetU . Haueiia 
il  Nafo  affai  grande , che  punto  però  non  lo 
detur paua.  Vfaiia  melto  ftudio  nella  Barba, 
ch’era  quali  roffa  affatto . Il  colore  del  volto  i 

s’auuicinaua  ai  terreo  : e le  Tue  continue  in-  ; 
difpofitioni  non  lafdauano  vedere  in  lui , 
che  vna  conti  nua  pallidezza . ( 

La  pietà  era  ii  Tuo  principale  ornamento; 
nè  v’era  delitto,che  irritaffe  maggiormente 
la  fila  bontà,  che  quello , che  fi  bagnaua  co’l; 
fangue.  Non  mancò  altro  à Sancio  per  ren-  | 
derlo  degno  di  tutti  gli  encomijche  la  fallite»  • 
& ifconfeglio  d^huomini  prudenti,  da  quali  ; 
foffe  ftato  leriiito, lènza  inganncne  fenza.in-'  ! 

tereffe.Quelle  due  co  fe  furono  cagione,chc  ] 
vn’huomo  giuftiffìmo , e di  tutta  bontà  ca-  1 
dclTe  nel  concerto  de!  gli  huomini  per  ini-  j 
qiiOjC  per  federato . 

..  Fù  lèpolco  nella  Cabila  Regale  di  To- 
Ictto  da  lui  fabricata . È ben  vero , che  di- 
feordano  gli  Scrittori  del  lito , perche  rifa-r 
bricata  la  Capella , e refa  piu  grande  lì  lo-  ^ 
noriuoltati  i fepolchri,  e difpofti  intorno 
a’  mu ri  fenza  Elogi/ , e fenza  Epitafì , onde  j 
non  lì  può  canate  altro  che  giuditijfenza-^  ^ 
fondamento . Ma  quelli  accidenti  non  alte-» 
rano  punto  rHilloria.Miconfcriii  V.  Sig.  il  | 

Eio  amore, mentre,&c.  Venetia.  ■ 

. - » 

mede  fimo,  yilUf^aliera^ 

ECco  il  quinto  teftimonio  della  mia  v^ 
bidienza , c della  mia  olferuanza  nell^  ; 

quinta  * 


Hifionchf, 

qvitii»  Vita  de-  di  Rpi:to^llo  Nacqu^t 
dunque  Alfonfo  I|I.  in  Conimbria  il  giorno^ 
quinto  di  Maggio  l’anno  izp.  Fù  dal,  Pa^  J 
dre»  per  l’incetxa  falutedel  firacello  allenato 
con ma^or diligenza  negli  ftudij  pinne-i 
c^atialcoraando.  Ma  ingannando  la  Vita; 
^di^Sancio  l’opinione  vniuerfale  fù  chiamato 
dalla  Zia,  Regina  di  Francia  ? che  ly>bligò  al 
Macrimoniocon  Matilda  Conteffa  di  Bolo, 
gna  Vedoùa  all’hora  di  Filippo  jOrilpo  > e fi-, 
^lìuola  di  Filippo  Augafto.Artiuaiia  Alfon- 
all'horaall’età  d’anni  zy.&eflèndo  di  ila* 
tura  grande,  forte  di  Corpo , d’animo  i^n 
nitco  creU^e  intcantairiputationGj.cbe  ^ 
Sommo  Pontefice  eletto  Duce  di  quei  Qin 
)Kdieiidella^CFuciata»>  che  dalla Rràncià»ei 
dall’àltre  Prouinc ?e  meditauajno-di  portai«à  • 
loro  iialoreinella  PaJeihna  t Gli  fù.diuectko! 
qut^  honore  dalla  nece0ìtà^  del  fuo  rkoc- 
no  in  PortoeallQ,,^  fermar ^cpefte  tiubp-; 
knze>che'  dall’an>bitione  di  mokiimofTì  tfal. 
ringegno  picgheuole  di  Sancio , vcniuano 
preparate  per  vna  lugubre  Tragedia* 

Al  fuo  .primo  arrùio;  placò  il  R^no  fol- 
kiiato  per  la  malu^tà  de’  nunilirix  e per  la. 
debcdezza  del  fratelloi.  & hauendo  dopo  la 
di  lui  mor  te  ridotte  alia  Tua  obedienza  tutte 
le  fortezze , fi  diede  con  feucrità  ad  eftirpajj 
quei  viti)  che  impuniti  lufiire^giaiiano  ne  i 
più  Potenti.  Quello  li  concitò  l’inuidia  di 
molti  » mà  le  glorie  della  fua  fimaa.dfiiatira« 
no  > tutte  le  fatjtioni  inimiciie  > onde  taonfà 
dell’imprudenza,  e dell’ardire  de’  più  inohi, 
dienti.  , 

i;Cd£iti  i tunidtidoineftici  fermò  l’anii* 
C>  V 4 ma 
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iHàad^grandire  , & acto^hàkilRéigtt&^’ 
Molti  CaftcllidiftriittidaWè  contimie^ef*> 
re  caiMoii  popolò  con  nobiiìAìme  Colo^ 
nieiftaurancfo  molte  Torri»  e^rica;ndo 
molti  cdiiìcj.Erefle  ancora  con  infìgne  libe- 
ralità Tempi»c  ‘Monaftcri  non  vulgati . Ifti- 
mi  per  ac'creÀrerc  il  commercio  con  i Regni» 
vicini  alciHic  celebri  Fiere  allettahdcde  con; 
lafrànchiggiajde  efentandolei^  pagameli 
delle  gebelle.  • - * j 

Quede  doti  (ìngolari  d’Alfonlb  riceuero.  ! 
no  ombra  dalla  libidine^nòn  adenendofì  per  , 
ìsibgarHl  fèniò  di  (èduite  a*  fiioi  piaceri  an>  ' 
che&  pitVnob'li  . Temeridò  diript^iarì» 
moglie  per  ^gi*Sncerefli  di  Stato  eonttsrflo 
lèelerateKoazecOaBeanàtò  %liiipla  non 
Irgittima^dr^fonro  Nòno  Rè  di  Caviglia 
bauutada  lui  con  Maria  ViUeoia^  & àlkaia-^ 
ta,e  nutrita  tra  gl’altrì  ligliuoli  con  maggior 
amorcje  con  maggior  fpeTa. 

Aledàndro  C^ano  Sommo  Pontefice 
modo  daUeia^ime  delia  Conteflà  » dalk^ 
^uerele'de*ruoi  trenti, e daU*indigni|àdcU^; 
attioUe  ammoni  prima  con  Lettere  Piene  di 
cièmcnza^ccioche  fi  ricordafTcjC  della  Mo>« 
gb'e>e  del  debito  di  Cndiano.Ma  riceuendo 
egli  à orecchie  chiufe  tutti  quefli  auuertì- 
^mi  faiutari  » lo  fulminò  con  la  feommu^ 
nica  prohibendo  per  tutto  il  Regno  gl'éièr- 
dtij  (^ri:accioche  da  queflVme  Celefti  ca- 
deue  i*oflinationedail*animo  d’Alfonfb.  Fi< 
lealmente  la  neceflìrà  de)  Fato»cbe  chùifè  ^ 
occhi  alla  moglie  gl*aperlè  la  (brada  al  perdo- 
no. Vrbàno  1 y.glielo  diede  più  per  adente  a* 
clamori  de^Pc^^  > & ai  preùdiò  delle  qo6s 
Uiì-  ^ f Sacie« 
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Sacre',  ché'pcr  hauemc  genio  i ò perche  AI- 
fònfo  lo  ricercane. 

^ AmmeiTa  Beatrice  al  comando, e fermata 
la  fiiccedlon  dei  Regno  con  due  figliuoli, 
comindò  Alfonfoà  lafciarfi  rapire  da  vn’- 
ardenciflìmo  defìdenb'di  mouere  guerra  a’ 
Mori  ; Ma  non  hauendo  la  Lufìtania  confi- 
ne con  Maumettanf , procurò  d’hauer  l’in- 
uenfeura  da  quei  Popoli  confinanti  , e coli 
corfè  àdifcacciare  i Mori  da  quei  confini, 
acerdeendo  gloria  al  Tuo  Regno , e riputa- 
rione  à fé  fteuo . 

Da  Beatrice  hebbe  Alfonfo  tre  figliuoli . 
Dionifio,che  fucceflè  nel  Regno  j Alfonfo  y 
clic  fi  maritò  in  Violante  figliuola  del  Preiv 
cipe  Emanuele  , figliuolo  di  Ferdinando 
Terzo  Rè  di  Gattiglia . Il  terzo  che  fi  chia- 
mai^ Ferdinando  morì  nelle  fefde.  Accreb- 
be il  numero  de*  figliuoli  con  i congreffi 
amorofi  j che  furono  Egidio,  e Ferdinando 
dettinati  alla  Croce  de  i Caualieri  del  Temi 
pio  ; Alfonfo  Dionifìo  congionto  in  Macz»- 
monio  con  Maria  Ribera , e finalmente  E- 
konora  di  PortogalIo,mog!ie  del  Come  D. 
Garziade  Souza  potente  non  meno  di  ric- 
chezze,che  d’Amid, 

Fh  Alfonfo  di  belliffinfia  faCcia,d’'occhi  fo- 
febi  alto  di  membra , che  refe  anche  ammit 
latione  non  ordinaria  al  Rè  Sebaftiaito  , 
quando  lo  fece  kuarc  dal  foo  Sepolcro.  Su- 
j^raua però  conia  fiibKnutà  dell’ànfrtìo  la 
grandezza  del  corpo.  Fù profilò ne^doni, 
c perciò  amato  da  coloro,  che  wniuàno  bc. 
ncficati . Fu  ammirata  la  fila  pràdenza  > e 
nelle  fuc  virtù  nó  ù troBÒ,cbe  defiderapf  ey  fe  < 
y<  V 5 non 
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non  più  finccra  volontà  alia  Religione) 
maggior  gratitudine  verio  Mati]3e»e  minor 
dishonefU  ne*  fuoi  amori . ^Lo  tormentò  la 
podagra  ne  gl’ virimi  giorni  della  iiia  Vita  j; 
con  tanta  impatiei^a  ,»  .che  (ilafciaua  tra- 
fportare  dalia  paifioiic  à grecceffi  della 
rabbia.  , • i 

, Mori  in  Lisbona  l’anno  1 279.C011 69.  an- 
ni diVita, e 32,  di  Regnojdopòla  morte  dei 
frateho  i non  poftp  in  conro  vn^noj&  vq. 
meèjChe  eièrdtò  ilcom^dOsm^cntre  il  fra- 
tello fi  ritrouaua  inToleto.  Fii  lèp0ltoiii_^ 
San.Domenico  j di  doue  poi  fu  trarportatO' 
^llaChieià  di  San  Vincenzo  in  vnSepolf 
q:o  rozzo  ma  grande . Nell’altra  .parte  de| 
Xempio  fi  vede  fin’al  ^rno  d’hoggi  la  (e^ 
poltura  di  Beatrice  > cnepreièruata  da  Balfa‘. 
mi)  mofirane*  Capelli  j e i^Ha  faccia  d’eflèr 
jlii  poco  cadnta  nelle  mani  della  Morte . i 

( Qui  foinifce  la  Vita  del  Re  Alfonfo  II  L 
ma  nonia  mia  oiTeruanza  > icon  la  quale 
JÉvò  fempreconolceredi  V .S>&c.  Veneti^. 
. ; £ j . ^ / mgàejimo^  ^Ua  V 

Situo  V.  S.con  iécezza^pe  rchemi  crefeor 
no  l’occLipationi  nel  punto  fteflfo  » che  le 
fuggo.  Q^ita  è la  Vita.del;  VI.Rèdi  Portor 
gjUe  ,cbe  le  pe  vieneàreftificat’il  mio  ode- 

\ me  ipf r^nzcje  con  yniueriàle  ieritia  nacqi^e- 
1 Jpipni&oi  diqucttonQme>c  Vii  Rè  di  Poi; 
ri^Uo^iaina%Q  cosi  perejOfe£|V{^^ 

’ co  il;  giornea  Sacro -al  grande  Arcopagita,. 
.Q^vai^o  g^fù  permei^  dall’ecàs’innrùi  de 
jauell<e-;feief«ic>cb$j^ 

^ ^ V 
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re  vn’Ai^mo  Reggio.  Apprefe  le  lingue  pc^. 
rcgrine^^applicò  alle  Poche  Larine;onde  iit 
vn  Rè  grande  non  fu  defiderato  akuna  pic*^ 
cioia  parte  di  Poeta  . Tentò  di  ridurre  k-f 
Mufe  Luiitané  ,che  «rano  afpre>  ed  incolte 
adyn  verfo  florido»  e (baue , Publicò  molté 
Elegie,cdiuerfi  Epigrammùche  come  atte-i 
ftarono,a'Pofteh  vna  Regia  cruditione>cofl 
gli  . incitarono  ad  vna  gloriola  emulatÌDne.4 
Toccaua  il  2o.anno  quando  mori  Alfbok 
fo,e  di  lùbito  aflonto  al  gouemo  del  Regnò 
permettendoglielo  l*età.LaMadre  Beatrice, 
ch’era  Donna  di  prudenza  inucèdda^  ne 
riccuè  fommo  difpiacere  y ò perche  con  la 
fila  fatica, e con  la  lua  diligenza  moke  Cktà 
Aerano  vnrtc  alla  Luflcania  ; ò perciò  reme^ 
ua  » che  il  figliudo  inclbérto  perfuafo , ò da 
gliari^i  giouinili^,  o dall’adulatione  dc^ 
Co^ian  i,".  ftóri  prófondeffécon  indecoro- 
fa  litefaJità  fc  ricchezie  del  Regno 
Non  poterono  però  i diiei  (degni  muo- 
uer  quell’aninK)  à volerla  compagna  nel  co- 
mando. Bglféra  folitodire  efler  biafimcuor 
lead  vn  huomdpaflato  l’anno  vndecimo  A 
ricorrere  àrictoere  ia  modecatione  da  gtì 
altri  5 ma  all’incontro  cofa  lurpiffimafelm. 
ploraflcgi’aiutid’vna  fctiimihaiNon  vallèa 
ro  le  forze  del  Rè  di  Gaftig^a  Padre  di  Be^ 
itrlce  à fargli  mutar’opinione . Ma  tra  Ma- 
dre,c Figliuolo  fi  luperano  fiidlmentekciìr 
fcòBfie  .Mentre,ai:rmataeHaall*vltunope- 


tìòdo.^la  fila  Vita  » corfe  Dioriifio  ih  Cà- 
iflgyààconlokrla  neiJ^efirema  paflàggkx,. 
i'  Nonr:o(ls’aggiufiòc€milFfatellQiU£oiu 
^fQmècòSaQQ.Rg«li  f>ftigba  cotquàkpit-^ 


Y ^ gno 
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Egli' primo  iftitiii  l’Accademia  Cónim- 
bricenfe  » e l^arricchi  de  i primi  hviomini  di 
quelfebolo. 

• Prefe  in  Matrimonio  Elifabetia  tri  le  Re* 
ginc  di  Lufìtania  memorabile  per  k Santi- 
tà r Era  figltoola  di  Pietro  Rè  d’Aragona  i 
Da  quello  Matrimonio  ne  nacque  Alfonfo» 
che  fucceflè  al  Padre  nel  Regno,  e Coftan- 
za , che  fù  congiontain-matrimonio  con»-» 
Ferdinando  Re  di  Cartiglia  . Hebbe  anco 
t;a  vn’altro  figliuolo  non  legittimò , che  no^ 
minò  Aifonfo  S^cio  . > -t 

Querti  veniua  dal  Padre  prluilegiata  con 
tanta  tenerezza  d’amore»  che  Io  proferiua  i 
rutti  gl’altri  figliuoli.Ciòfoffertndo  có  mal* 
animo  il  Prencipe  Alfonfo, ne  nacque  l’odio 
fratremo,  che  vnito  all’indulgéza  del  Padte 
diedero  il  principioad  vna  guerra  Ciuilel  1 
1 Hebbe  ancora I^nifio  moki  altri  fìgliud. 
li  da  diuerfì  amori  mentre  le  donne  con  va- 
nità femminile  afcriùeuano  à lor  gloria.l*ef- 
fer  grauide  del  Rè.  L’vilotra  gli  altri  fu  Pi^ 
■tro  Còte  di  Barcello,  ché  fcriìfc  vn  libro  cfti- 
le  Famiglie  Lufitane  j & altrii  che  accrebbe- 
ro le  pcrturbationi  al  Regno , l’opprefliotrt? 
a’  Ridditi , e le  molertie  m Padre  . • Ridotto 
dada  veedaezzain  peflìmo  rtaco,  & aSitfì) 
dalle  guerre  Ciuih*  conuenne  fuggire  il  fini- 
ffeo  ingegno  del  Prencipe  fiio  figuiiolo  rii 
rahdoii  quali  in  efilioin  Cartiglia . Xonk 
-fila  partenza  fedarono  in  gran  parte  le  dii^ 
•fcnlioni . Ma  non  i’aramoH  punto  l’aninlo 
^1  rtàteilo , che  non  poteua  lòrterire  la  go 
0erofttà,e  la  ferocità  d’Alfbnfo  Sancio,.  : n 
Fu  il  Rè  Dioni%alto  di  .Qqrp$!  > di  Q»> 
-b-A  pel  lo 
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pello  Caftdgno , con  gnocchi  negri  ^^color 
Huidoj  e più  cofpicuo  per  la  Regia  Maeita* 
die  per  lo  fplendore  della  bellezza . Fu  pia- 
cenale  yfò  humano,  e Rè  fenza  loperbia.^. 
Doppohau.  r follenuco  il  comando  46.  an- 
ni>mori  d’anni  84.  L’vltimo  di  Genauo  nel 

principio  dell’anno  132-5*  . . 

Effendo  al  fine  della  vita  lafcio  nel  fuo  te, 
ftaméto  cento,e  quaranta  mille  Doratif  mo, 
neta>che  ha  il  valore  di  .i  4.  denari  j da  efler 
diuifitra  Rcli§ioruPcrcgrini,c  neU’indota- 
re  Fanciulle . Lafeiò  parimente, che  mille, c 
cinquecento  Caualierì  di  valore,  e di  bontà 
doueflero  in  Tuo  nome  cótnbattcre  per  ue 
anni  controi  Maomettani  in  quei  luoghi, 
che  erano  ilari  nobilitati  da  Dio  col  pren- 
der la  natura  humana . Hebbe  lèpoltura  in 
Lisbona  con  grandiffiraa  pompa  nel  Mon^ 
fiero  CiiVcrcieiife  dedicàto  a San  Diorugi 

^*^vX^lTRegina  Elifal^tta  Tua  Moglic-j 
QUàfi  vndeci  annidoppo  eh  lui^  ritira  nel 
Monatlero  di  S.  Chiara  in  Coniinbna  prin- 
cipiato dal  Marito , e perfettionato  da  lei . 
GLuiuidepoQo  il  fafio  con  gran  Iplendore  di 
^ù,  c co  molti  miracoli  morire  fu  fepolta. 
Con  die  mi  riconfermo  , &c.  Venetia. 

M rnedejimo  \ ^amera^  _ 

C Otti  la  vita  il  Rè  Alfonfo  IV.  di  quefto 
O No  me,e  fettlmo  Rè  di  Portogallo  1 an. 
lio  in  Conimbria . Giouinetto  prima 
«hearriuar’al  Regno  fu 

iBomc«on  Beatrice  feliuoladcSan^ 

dMueOonotiiaRètliCaftiaia;  e ntlfetti- 
«wlutfteofiefeleiecUwdelGt^^ 


.n 
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RdTe  In  cjuel  principiai  rudciitì  con  e_raDE 
«fglìgpnza  ^;perche  innamorato  nelle  £ac- 
ciclalciapa>,  che.i  Miniftri  tivanncggiafferoj 
i fìidditì.  Alciinijche  rauiaHanp  di  cuoce  la- 
fciata  radulationel^auuertironp  publicam^ 
ie  ànon.abi)ar!^tiare  il  comando  per  le  de^ 
litie  della  Cacojaj  e che  fe  haueiia  ottenuti 
4al  Signor  Dio  di  poter  reggere  gli  huomi-K 
ni,non  dotila  abbàdonarli  per  le  fiere,  Ch* 
egli  era  desinato  ad  afcoltare,  giudicare,  ^ 
^igiuftàre  gl’ìnfcreilìdc’fuoi  popoli,  e che- 
ji)cr  qiieftc  non  temeuano  di  fofferire  og^ 
aggrauioycdihcontrare  andie  la  morte  per 
fodi5farlo4Gbe  non  era  fila  gloria  L’haiier  ve- 
ci  fi  molti  Cinghiali,  e lliauer  prell  miilf 
Cerni  » ma  i*hauer  ammihifìrato  Giuftitia,, 
e foftenutolo  Scettro  con.riputatiqnc.  , 

.!  Aqueftiauuertimencipiù  liberi  , che  fi- 
curi,  fi  irritò  il^Genio  feroce  di  Alfbnfo,e  f^ 
in  forfc  di  cafti^rela  licenza  di  coloro,  che* 
wleuano  vn  Rè  non  vn  CacGÌatore.\la  r^ 
cornato  in-fe  ttefib  perdonò  allaJoroUberfap 
« gli  amnieffe  nelmimcro  de^fiioipiùCari^ 
Doppo  nonabbuiàndò  queia&ctuofi 
l»ciò  la  Caccia, e fermò  tutte  le  Tue  apy 
piicationial  gouerno  del  Regno . La  prima* 
•delfe  file  iinprefe  fu  eontK)  coloro  * che  s’e- 
sanoarmati  furìofameiate  contro  Diònifio» 
filo  Padre  ,^1  E perche  gli  affetti  r-c he  hannq- 
ipoile  alce  Ir  radici  nell’ànimo;  diffìeilmente: 
£ fradicano,l’Odior  ch’égli  porcauaal  fraceL 
ib  Sanciofi  rinouò  nel  comandò;,. 

X Mentre, ch.’egli  fi  ricrouaua  lontano  fece^ 
c^akiini  buominifceleracòche  ad'ulàuancx 
la  Fortuna-dei;  Rè^efiimoAiàlTero  contro  ili 
il  ■ ‘ Fra- 
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Fratello  adoflàndogli  queUc  colpe,  chcgl’e- 
rano  pafface  per  l’animo  in  vita  del  Padre . 
Per  quefto  ftìi  da  i giudici  àgrauficatione 
della  Regia  volontà  bandito  Sancio  dalla-.» 
Lufitania  priuandolo  di  tutti  gl’bonori , & 
applicando  al  Fifco  tutti  i fiioi  beni . Intefa 
Sanciojche  fi  ritrouaua  in  GaftigUa  quefta 
Temenza  pregò  con  lettere  il  Re  a reftituir- 
gli  la  Tua  gratia , promettendo  di  fcruirlo  > 
non  come  fratello,  ma  come  Re.  ^ j 

Refe  vane  queftepreghiere^ancioprefc  ' 
Par  mi  contro  il  fratello-,  vol^do  trottar  quel, 
la  ragione  nel  ferro, che  non  haiieua  potuto 
nelle  fupplicationi.  Finalmente  doppo  mob 
te  guerre  nelle  quali  i Sudditi  prouarono 
infinite  opprefIìoni,fcce  co’l  Fratello  vnaJ» 
pace  pili  ntceffaria, che  ficura.  Era  all’hora 
celebre  appreflb  gli  Spagnuoli , per  la  nobil- 
tà , e per  le  ricchezze  Giouanni  Emanuele 
figliuolo  del  Prendpe  Emanuele  nipote^ ^ 
del  Re  Ferdinando , che  meritò  il  cogno- 
me di  Santo  . Di  quello  Gio.  Emanue- 
le nacque  Cortanza  -,  che  non  ancora  in  età 
nubile  fù  promeffa  ài  Rè  Alfbnfo  X I.  Rè  di 
Caftiglia . Ma  offefo  quello  Rè  da  alcune  * 
fecrete  cagioni  abbandonata  la  fede  giurata  ' 
-^fposò  Maria  figliuola  d’Alfonfo  Rè  di  Por- 
togallo. Doppo  palTato qualche  tempo,  c 
penfandoil  Rèdi  Portogalto,  che  Coftanza 
per  le  Tue  códitioni  fìngolari  foflfe  degna  del 
Prendpe  Tuo  figliuolo  ne  fcrilfe  al  Genero 
Alfonfo,  e doppo  cominciò  à trattarne  con 
Emanuele . LVno»  e l’altro  ri  fpofe  j il  Rè  di 
Calliglia  con  fimulatione,  ed  Emanuele  con 
finccrità  offerendogli  la  figliuola . 
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■^RRtdiXaftiglia,cfdolendofi;  che  foflfe 
Re^à  colei)  ch’egli  hauea  ripudiata  > ò in- 
tiidìando  al  Prencipe  Pietro  il  poffeiTo  di 
«i  degna  Femmina»  doppo  molti  artifici)  per 
ditiertir  le  nozze  Analmente  con  l*armi  alia 
inanb  ’li'meiTe  ad  impedM  pafiaggìo  di 
Coftartóa  in  Portogallo . 

• Da<}ueftonedcrìuaronodiueriè  Aragb< 
che  doppo  molto  fangue  fùrono  finalmen^ 
te  terminate  dall’auttorità  del  Pontefice^. 
BenedenoX  IL  e Coilanza  fù  (po^a  al 
Prencipe  Pietro.  i 

; I Circa  Panno  1 340.  Haliboace  Rè  di  Ma* 
iròccbsedi  Granata, con  vn  potentif!ìmoe& 
ferdto  fi  ponò  a*  danni tPAlfonfo  Rèdi  Cai 
Biglia  minacciando  anche  tuttala  Spagna.; 
Al^lb  efortatodafuoi  mandò  à chiedere 
gPaiuti  del  Suocero  Re  di  Portogallo  man- 
dado  àqueft’effetto  la  Moglie  ftefia»  percó- 
feguire  pili  facilmente  il  dio  fine.Raccoha  il 
Rè  la  figliuoia>&  vdira  volétkri  i’ambafciar 
ta  non  fòlo  deiìinò  gli  aiuti  al  Genero  ; ma 
anco  fi  offeriè  Capo  di  queli*efpcditione. 

< Arriuato  il  Re  di  Portogallo  in  Caftiglia> 
fiì  determinato  da  due  parti  d’aifaiire  i Aio- 
li *,ilche rìulcicon  tanta  felicità) de*  Chri- 
fiiani)  che  dopo  vna  firage  innumerabiie  di 
Saraceni  riportarono  vna  vittoria  la  più  rie. 
ca>e  la'più  gtoriofa  > che  fia  fiata  à memona 
d*huomini.Ritrouarono  ne  gli  alloggiamen 
tinemici  tanto  ar^entOjC  tanto  oro,  che  pa- 
reua»  che  tutte  le  ncchezze'dell’ Africa  fofle 
ro  fiate  trafporute  in  Hilpagna . 

Il  fine  de' Barbari  nell’nauer  trafportate 
tante  ricchezze  ne  gli  cfiercid  fù  il  credere 
' fico- 


ficiua  la  vittoria  : Haueuano  difegnata  di 
voler  per  patria  la  Spagna,  e perciò  tiita  cck  ’ 

loro,  che  teneuano  tal  penfiero  trafponai:p, 
no  qiiellojche  poteua  megliorare,  e confa:- 
uate  la  loro  fortuna . j 

La  vittoria  feguì  vicino  al  fiume  Saljedo. 

Ne  diedero  parte  li  due  Rè  al  Pontefice  Ber« 
nedetto,  che  rifiedeua  in  Auignone  raanda- 
dogli  24.  inlègne  tolte  a’  nemici , e tra  quc- 
fte  lo  Stendardo  proprio  del  Rè  di  Maroc-  ' 
co,  con  molti  caualli,  e molti  Prencipi  Mo- 
ri fatti  Schiaui  nella  battaglia.  ^ ^ 

Per  Tua  pordone  di  preda  conduflè  il  Re 
Alfonlb  in  Portogallo  il  Figliuolo  del  Rè 
lulmenza  facto  prigioniero  con  il  proprio 
valore,  ponendo  poicia  di  Tua  mano  cinque 
infegne  tolte  a’nemici- nel  Tempio  Maggior 
re  ; accioche  ne’  pofteri  fi  vedeffero  te 
morie  della  Tua  virtù,  c della  Tua  gloria.. 

Appena  era  ritornato  in  Portogallo  ? eh? 
fi  lalciò  vincere  da.alciini  perfidi  configltà 
ieuare  ingiultaméte  la  vita  ad  Agnefa  di  Ga 
ftro  con  la  quale  il  Figliuolo  Pietro  haueua 
hanuto  diuérfe  parti.  Dopo  la  morte  di  Co- 
fianza  la  teneua  il  Prencipe  in  luogo  di  Md- 
glièj  e fi  credeuapublicamence,  che  alla  fine 
douefle  ella  fofienere  lofcettro  di  PortogaL 
lo.  Qi^ft’accideute  eccitò  crudeli  Tragedie 
ne)  Regno,ediedemotiuoalle  guerre ciuili 
tra  il  Padre,  & il  Figlio.Turti  però  afcriueiia 
no  quefto  ad  vn  giufto  giuditio  di  Dio,  mcr 
tre  Alfófofòfferiuadal  figliuoJoquelle  fteffe 
ingiurie  che  haueua  fatto  al  proprio  Padr& 

La  Regina  Beatrice  partorì  ad  Alfonio 
tei  Figliuoli  j tre  mafchi  morirono  fanciulli,  . 

c pie- 
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ePietrojche  fii  il  quarto  fucteflc  nel  Regn<i» 

E due  femmine  ; Maria  > che  fposò  AJfonfo 
Rè  di  Caftiglia>&  Eleonora  » che  ftì  MogHè 
di  Pietro  d’Aragona  IV,  di  quello  nome.  > 

Mori  il  Rè  Alfonfo  IV.  e fettimo  Rè  dì 
Portogallo  in  Lisbona  aggrauafo  di  anni  7^. 
nel  Mefedi  Maggio  del  1357*  dopo  di  ha*- 
uer’d'erciLitoilcoraandoquafi  30,  annf,  c 
mezo.  La  Tua  fepolmra  fii  nelPAndito  dell  a 
Catedrale  mlìeme  c5  la  Tua  Medie  Beatri- 
ce*,lafciate  à'quefto  effetto  ricchimrnè  rédite 
a*Sacerdotinonfòlo  pcrlafperadel  Scpòl- 
cro,ma  anche  per  celebrar  di  cótinuo>M®l- 
fe,&‘ Anniuerfari  j per  le  loro  Anim^ . 

Fù  egli  egualmente  forte, & animo  fo;  nè 
fitrouògiamai  , che  alcun  pericqlotenefft; 
forza  di  portar  terrore  nella  Tua  intrepidez»  - 
za,  OfTeruòconiiàntaponuialità'k'  ragio- 
ni dcll’honeha , e della  Giiiftitia  j e ver/b  iì 
Jli&ior  Dio  niolh  ò coiuipn  ordinaria  pietà 
zelo,  e riuerenza  . Innouò  à commodo  del 
R.c^no  alcune  leggi,  che  non  prcuifte  da  gli 
altri  bora  in  Yiiiaj;  offeruanza  E conferua*- 
no  negli  Statutidi  Portogallo . 

, Sèie  fue  armi  non  fi  mflero  moffe  con- 
tro del  Padre  5 ò fé  i fuoi  fdegni  fodero  fiati 
piu  moderati  contro  al  fratello;  ò fe le  fue 
mani  nó  fi  foflèro  macchiate  nel  fangue  in- 
nocente d'Agnefanon  trouarebbe  rìhuidia 
fòggetto  alaino  di  biafimo  nella  fila  vita».». 
Affiraigliò  alPadTjC  i n molte  virar,  ma  gli  ffr 
tii  gran  lunga  inferiore  neHaliberah*tà.^gut 
la  fila  morte  in  ìfiato>  che  nó  era  piu  defid€^•> 
lab  ile  la  fila  vita  ; onde  ,fcordare  le  fue  paf-j 
fate-  operadouiinó  bebi^o-oocafiòne  i f iid» 


ijyé  Z^ttete 

é'cidi  piangere  lungamente  la  Tua  perdica*.' 

ConlamortcdiqueftòRé  tengaviua_^ 
y.  S.  la  mia  humilillima  offcnianza  j con  la 
filale  mi  farò  Tempre  cònofcere>&c.  Veneti 

E T T E RE 

amo  r ose. 

f(f  Altri,  AlUStg.N.  N.  S.Caffano.  . 

VN  comando  auttoreuoIe>  per  non  dir 
tirannico,  m’allòntanaua  per  mo-i 
menci  da  voi . Direi,  che  mi  f(^a^ 
da  me  fteCFo,  (è  l*ahima  mia  non  fofle  di  cò- 
tyim  à venarare  la  bellezza  del  voftro  vol- 
ioj  e fc  lo  fpirito  de  gli  amaati  non  foffe  più 
doue  ama,  che  doue  anima.  Mia  vita  le 
prone  della  mia  coftanza  fi  perderebbero 
nel  dolore  di  qiicfta  feparationei  fe  lahreui- 
tà  del  ritorno  non  na  confolaflfe  con  le  pro- 
knefieddlarperanza.  Nori^rmcttcte,  ò 
bella,  che  quefto  breue  ecclifiì  cagioni  in6uf 
fi  infelici  al  mio  cuore , che  pur  troppo  farà 
tormentato  dalla  lontananza  del  fuo  bene. 
La  fretta  mi  fa  chiuder  il  fòglio,  e confer- 
marmi, &c.  Di  Caia. 

^ Altri.  AUaSig.  N.  N.  S.  Margherita. 

IO  non  hò  cuore,  che  pofla  (offerire  i di^- 
(prezzi . Ne  arroiliice  la  memnna,  che  I 
mici  penfieri  fi  fijnoportati  in  vn*og§«to . 
che  nò  altrodi  buon,  che  le  mie  ric- 

che affecoonirVi  batufifeo  dunque  per  sépre 

dalla 
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dalla  mia  anima;  perdle^  faaucdo  il  nuo  gl^ 

Ho  (degno  fupcrato  il  mio  pazzo  amore)ml 
difpongo  odiarui,<)uan£o  v’amai.Io  medefi. 
mo  hò  voluto  daniene  parte  co  la  prelèntq; 
accioche  conofciace  irretraccabile  la  (ènccn- 
za  rvttofcntta  di  mio  pugno  . Di  Caia . 

' per  altri.  AlSig.N.N.  S,  Marina. 

NOn  tengo,  ò Signora  tanta  viltà  fid 
mio  cuore,  che  pofla (offerire  làtira- 
nide,e  la  tirannide  d’vna  donna.  Arroffi(cc 
lalil^rtà  dei  mio  arbitrio  d’hauer  (bttopodo 
il  collo  all’orgoglio  d'vn’anima , che  non  sà 
diftinguere  la  Virtù  dalla  Fortuna.Trionfa^ 
te  deirhnmiltà  di  colorojch’idolatrano  il  vo. 
ftro  bello;  mentr’io  tòtano  dalla  voftra  (òg- 
gettione  porterò  difprezzi  alPadoratione 
degli  altri.  Adio  Di  Ca(à. 

Per  altri,  AllaStg.N.N,  Venetia,  ^ 

HO prefuppofto  fin’ad  bora  demerito 
nella  mia  lèruicù,e  nella  mia  oflenià- 
za  nel  vedere  V.S.  cosi  in  vn  Tubito  ribella- 
VL  dal  mio’amore,e  dalla  mia  fcde.Ma  meiv 
tre  mi  fi  (cuoprono  i Tuoi  interefifì , c che  la 
veggo  ebligata  ad  affetto*  forfè  anteriore  al 
mio,nonsò,(è  non.  piagete  la  mia  pocafor^ 
cuna  9 che  gode  di  vedere  difpcrato  il  mio 
cuore  nelle  felicità  de  gli  altri . Hò  voluto 
dargliene  partc;accioche  cono(ca,chcAmo. 
re  non  c fempre  cieco . Non  creda,  chip  gli 
riraproueri  quello  per  mancamento^pefene 
ihò  (empre  pretefo  lèruirla  non  dprninark. 

Le  Tue  fintioni  nel  mio^amore  mi  riufeiua-  j 
no  incredibili  » , conofeendomi  incapace  di  j 

3 ^ * 

me- 
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merito  tìora  9 che  con  irigemurà  propria 
della  Tua  gcntilczià  aflTolutamcnte  mi  nicga 
la  fna  gratia,  confeffo  le  itile  obligationi  ^ <0 
t!ie  potendo  ingannarmi  non  vuole  9 Godi 
dunque  y.S.  feuceraente  i Tuoi  ntioui  amo- 
ri j ch’io  giuro  di  non  fturbarli , benché  po- 
teffi-  S9  dalla  fila  benignità  mi  foffe  con- 
ceffo il  feruirla  ne’  mCdeGmi , lo  farei  à di- 
ipetto  della  mia  anima.  Amo  in  eccelfp  I 
v^efia  dichiaratione  mi  preferua  da  futri 
quei  ‘biafìmi,  che  mi  guadagna  l’adòrarg_^ 
vna  bellézza  fuperba>éhe  mi  difprezza.For! 
fe»chc  vn  giorno  V.S.defidcrerà  la  mia  fède, 
Aiaparh  con  chi  tn'odin , e niodia  al  torto , 
DiCafa. 

Per  altri.  Alla  Sig,N,lSI,  Verona,  . 

SOno  di  maniera  con  fufo  ne  gliccceflì 
. dede  file  graticiche  arroffìfeo  tra 
fteffo  di  vedermi  in  tante  manière  obligato. 
f Tuoi  regali  > è lé  lue  gentilezze  ordinari^ 
farebbero  infuperbire  la  mia  modeftia,  fé-» 
non  veniffe  trattenuta  dal  conofciitiento  9 
che  tengo  del  mio  poco  merito.  Godo  però 
tra  me  Iteffo  d’atti  cosi  cortelhpcrclie  Amot 
re  s- annida  ageuolmétenegl’animi  gentili  1 
E ben  vero , ch’io  dubito  9 me  non  voglia  li* 
tendanni  dalla  fua  fcniitùj  perche  f miliga* 
rioni, che  eccedono  fono  ri  m proueri^  quan» 
do  non  ver^ònò  cottirpòfti . Ma  9 che  pol^ 
ió  fare-jfehauendole  fàgrifìcàto  il  cuore,*  nó 
‘tkirmc>inmcfteffoct)fa,chepiuvaglià?  Dii- 
rei 9 che  le  fò  dóno  di  vna  Fede  incorrotta^ 
-d’m’animo inalterabile,  e d’vn’affctto  {in- 
cero 9 fc  quefte  non  fofiero  promcffecora-i-  , 

munì, 


Amcrefe,  479 

munijvfate  anche  daicoloro  5 che  non  ami- 
no . Se  gli  affetti  dellTanimapoceffero  efprt.  1 
inci'fi  con  caratteri  d’inchioftro  vedrebbe 
molto  bene  impiegati  i Tuoi  fauori.Ma  non  i 
cftendendofì'  più  il  mio  potefre  pfegheiò'il 
Ciclo , che  li  fàccia , ò prounre  > o ercdecc  il. 
mio  ardore.  Con  che  riuerifco  faumilmente 
que  Ila  faccia  j che  adoro.  • Veneria  . 

Alla  Signora.  N.  N.  Fu>ren\a. 

DOpo  d’hauerc  con  vna  tormétofa  im- 
patienza  attefoil  Corriere,  egli  rinaf-i 
mente  arriiia  fèfiza  Lettere  di  V.  S.  Colpò^ 
che  m’è  riufeito  tanto  più  crudele  , quantò 
meno  preuediito . Veramente  non  potcua 
perfuadermijche  dichiarationi  fingolari,  ef- 
preflìoni  affettuofe,  gétilezzé  fenza  merito. 
Lettere  ripiene  di  fiioco,e  Concetti,  che  Ipi- 
raiiano  amorejS’agghiachiaflero,c  fuaniflc- 
10  in  vn  punto?Sò  d’hauer  peccato  in  fouer* 
chia  facilità  nel  creder  V.S.  amante,non  ha- 
uendo  in  me  conditioni,  che  la  poteflèro  ré-* 
der  tale.Pure  fono  degno  di  compatimento 
perchè  lailia  bellezza, e la  fua  virtù  trapaflà- 
no  le  Leggi  del  poHìbile.  Non  bifogna  tétat 
d’amore  il  cuore  d’vn’hiiomo . Le  mura  in-  - 
ienfate  d’Hierico  caderono  alle  voci  canore; 
hor  come  potrà  refiftere  la  debolezza  d’vn’ 
ànima  alla  violenza  d’aftettuofi  caratteri?  Io 
però,  come  non  sò  conofcére  la  caiilà  di  co- 
si flxana  mutatione , così  la  fupplico  à con- 
ciare, òàdifperare  le  mie  affettioni , co’l 
primo  ordinario . Non  poflb  efprimerc  la 
miapaflìone,  perch’è  infinita . I Dubbi  fo- 
on  ftampati , ma  non  ardi/co  ir.uiarli,  per- 


v^o  ‘ Ltnm- 

che  temoli  filentiò.  Nulladìmenó  fipro- 
feffcrà  fempre  di  V.S.  &c.  V ene  tia , 

Alla  JfeJfa . Firenze, 

MI  capita  il  Ritratto  di  V.  S.  e con  ra- 
gione hà  tardato  due  mefi  j mentre-» 
gratie  diurne  non  arriuano,che  dopo  vna_*> 
lunga  efpettatione.  Io  non  poffo  efprimerlé 
i moti  del  mio  cuore  nel  riceuere  vna  gioia  ' 
così  pretiofa;  perche  fé  fipoteflero  delcri- 
uere  farebbero  forfè  creduti  ordinari.  Pafsò 
di  flibito  la  mia  Anima  all’adoratione*,  nè  le 
può  e0er*arcritto  ad  errore  ; già  che  hà  vo- 
luto lafciarfi  vedere  in  atto  di  fantità:  tanto 
piùjche  la  bellezza  c vno  fplendore  del  lume 
diuino,ed  vn raggio  della diuina  bontà.  Hà 
olfdò  però  V.S.  la  purità  del  mio  amorc_^ 
nel  voler  feco  vn  Sàto  j moftrando  di  teme- 
re d’effer  profanata . Se  dice  hauerlo  fatto, 
accioche  ammiri  i miracoli  della  fila  mano, 
non  poffo  prender  buon’augurio  nel  mio 
amore  ; poiché  mi  dà  ad  intendere , che  sà 
fìngere  anche  i Santi.  Conferma  il  mio  dub. 
bio dahvedeiia tenere fìffì  fiocchi  al  Cie- 
lojqiiafi  che  non  fia  punto  per  fermarfi  nel- 
. iemicaffettioni-  Comunque  fi  fia  da  vn_» 
fauore  dipinto , ne  profeffarò  fempre  viue^ 
obligationi  ; e non  cefferò  adularmi  con  la 
fperanza,  che  non  polli  non  effer  mia  colei, 
che  terrò  di  continuo  tra  le  mie  mani.  Tra- 
paffo  à bello  Itudio  di  lodare  la  fu  a belleziza', 
e per  non  offendere  la  fua  medeftia  facen- 
dolaarroflìrej  e perche  non  c buona  crean- 
za il  edare  le  cole  proprie . Mia  vita  ferino 
con  libertà  j poiché  la  liia  gentilezza  accre^ 
^ feen- 

V s 

■ D:' 
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/ccndotin  il  l'nctìcòj  ch’io  non  hò>  mf  fà  ere» 
^re  maggiore  di  me  medefimo . Tal  quale 
però  mi  fiafonoie  iarò  Tempre  di  Voflra  Su 
gnoria,&c.-  ' Venctxa. 


IL  Pannò òaffo ‘ tlcch'iflSflto ' dóno  Àfer 
graridezza*  del  voftro  ^*<no  m’hà  poftò 
in  vna’bàttaglia  di  pénficri)  nel  vedermi  ib- 
^afatto  à regno  co’  cpnn'huati  rc^li , ' che 
^dtKo  tri  là  confdnbnòdèf  mib  pócèJ  ttie^ 
rltOil^h*  fopfWHà'geniii 

lezzà  nofi  ancfie  diigf àmui  ' £ ‘ per*{ 

che  ^ mia  Viri»  yoletieGotrfamà  i^f àbbonpi 
danza  digratid  godete  dcHa  confusone  di 
vii  cnórejch’è  mtto  voftrolHàucte  foriti 
voluto  veftifftibper  fermi  conolccrc  voftro 
fchiauó.^Oò  non  cra'neceflàtio,nieritrc  da 
per  tilttò' Vado  pubncatldo  il  mìo  lèrui^ggioJ 
per  ptéfenidrmiidalVingiurievidhc^^^^ 
ftagfòne  jTappiaté,  che  lìoh  tiene  Ùfbgno  di 
confcruar’il  calore  chi  nodri  ice  nel  fenòli 
ni^o  amorofo , Se  mi  donate  per  fermi ar. 
roflire , offendete  voi  medellrna  già  che  le. 
uandomi'ilfengueda)  Cuore  indebolire  _ a 
l’ardenza  de’miei  aflfetti.Sc  crcdctcdi  felici- 
tarmi co’doni;riuicendo  al  fommó  grate  le 
gttìtilezze,che  vengono  dalla  pcrTona  ama. 


Boredél  voffroifl^b,  ‘p*J  tefero  'della  vo- 
ftra  imagihe  ^ Miobeixe»  fe  m’amate  tnode- 
rate  i- vòftri  doni . Hauete  fin’ad  horafodif. 
fatto  à ^’impolfi  della  generofiri  del  voi:* 
ftragoiio . y . appagate  -al  pteTcntt  i ptegh; 

X ^d’vnov 
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ilVt«,che  fi  ^efià.egii9|xnentC 
U ^^tnantc  Finif^Oi&c, . n ■>  t> . Vcijetia^  i v 

• Ptr  ktti  1 Mlk  Siè»  (3Mfkiha  ^ ' ^ ^ 

•‘  • ' SanVftale, 

C E la  patienza  medicaCfe  ia  Fcbre  d*Amcr 
O re, nello  fpatio  d*vn’anno, ch’io  fono  fèr, 
nitore  della  Tua  perfona  c fchiauo  della  Tua 
bellezza  ; liauereida  me  fteffo  ricrouato  ri- 
medio al  mio  male.  Ma  perche  giornal- 
mente con  prcgiuditip  d^lia  miavita  crefcc 
ripcendio  del  mio  cuore,  ri foluo  dargliene 
parte  con  la  ptefente,  M’afilcuro»  ^fei 
miei  prieghi  non  haperanno  forza  di  muo- 
nere  il  fuo  affetto , 'almeno  la  Tua  gran  beni- 
gnità compaffìoncrà  al  mio  dolore . Vorrei 
dir  moltOiiTia  Amore,  ch’è  fanciullo  non  sà 
parlare.  Baila  il  dire»ch’io  l’ami.  E^  lei  alrro 
non  t?ramo,che  amore,  )Attendo  con  anfietà 
la  rifpofla  per  yiiipre,  ò per  morixe . . 

Hafentto  c]tiefio foglio  vn^  che  v*àder^ . 
DiCafa, 

Per  altrùÀlU  Sii*L^ura  N,  Fofea, 

SE  la  fperanza  del  voftro  affetto  non  có- 
lolaflè  i miei  dolori  farei  fiato  da  loro 
conGgnato  nelle  mani  della  morte . Dopo 
che  la  bellezza  del  vofiro  volto  prefe  il  pof- 
felfo  di  quefto  cuore  non  hò  (ènfo , che  per. 
dolermi,nc  parole, che  per  querelarmi.  Vor-. 
rei  per  follieuo  di  quefte  miicrie  cfalarle  à 
bocca,e  di  prefènza  non  con  meffl,ò  con_-> 
Lettere . La  voftra  benignità , che  nfhà  inal- 
zato al  merito  della  vofira  gratia,  non  ifde.* 
gnì  i mici  dcfideri  ..  Attendo  commodità  , c 
s . X coman- 
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«òmaniii . Sé  non  im  amate»  almeno  noiu* 
mi  rdiemitc  < Sòyche  il  vofìro  belio  bà  alice, 
catoai  ruooorce^o»  À alia  fuaferuttuvn 
foggecto , che  con  cuna  confidenza  mi  par- 
tecipa il  fuó  cuore Allà  penna'  non  fido  d'- 
aunantaggio;  perche  a bocca  narrerò  tutti  i 
particol2^1  miei  amori  p^ò  non  poteuano 
incontrale  maggiore  infeiidtàtche  la  Gelo- 
ISa . Patienza . Godo  più  cofto  di  penar  per 
voi  fola»  che  di  gkure  con  miil'akce.  Subito 
riceaucala  ordente  lacon^nareteallc^ 
fi^rnevfc  Dcne  portando  il  mio  fuoco  non 
donerebbe  hauernebifogno . Férmo  la  pem 
na  5 mentire  nctìorerinchiulb  inóucfto  fo-* 

flio  viene  à farmi  conolccrc*  ch^  iono  » 
re».  Venetia. 

Altri. AlUi  S^.Paoln  N.  S^DAniele . 

T Afortuna  » cheMercordi  a fera  mi  fece 
JL.  de^o  de*  fauori  della  voftra  voccjhora 
miibnimÌDÌÙra  ardiredi  tentare  Pa^^ttiòtii 
del  voftro  cuore.  L’£lettione,c*I  deftinoof- 
fcrilcono  a*voftri  voleri  gl’arbitrij  della  mia 
libertà  . Sc  ilYoftroanimofoflfeobligatoà 
gualche  interefiè  d’amore  vi  fupplico  non 
ingannarmi.  Hà  infinità  di  miierie  la  condì- 
rione  cPvn’Amànte  non  riamato.  Confccuo 
ancora  i legni  delle  mie  infelidtà  per  gl’inr; 
gfmni  d’vn’anima  incoftante  . NonYorrcii 
cadere  né’fecondi  falli, chenon  ammettono- 
tiprenl]onc,nc  ku(si.  Attenderò  dalla  rilpo- 
fta  laregolarione  de’  miei  ddSdcri . I partiti; 
non  fcàndalofi  » è più  ficuri  fi  regoleranno' 
con  la  voftra  fodisfiittione , e con  la  voftra 
prudenza.  Non  tendo  i miei  penfieri  ad  al-, 
rro  fine»  che  ad  amaroi,  c (cruiiui.^  Jn  tanto’ 

X 2 


con 


^E4  JLettert^ 


'Con  la  bocca  dell'anima  bacio  la  voftra 
^ imprdTa  con  vini  colori  ne  lla^^jtl^Ba 
pane  del  mio  cuoné  > , , -;©i’óa(k.' c 

y.(r;  alfrL  AlÌÀ  Sii',ArttniiftA  Gj^^ 

iiiJijJM  !.  / *1  , . , 

•1^  Orrcf)  ò Arteihifiai  con  laèmj5ljccdi-. 
-V  h ehiaratione  di  Quefta  penna  puDlicar*il 
vaffallaggio,  che  deuc  all’ampjczza  de*  tuoi 
meriti  lihumiltà  del  mìo  cuore  > ma  temo  > 
chela  iiib]imiride*:c>uòi  pcnfìerì  (degnando 
Ja  bufTezza  delle  mie  offerte  non  diiperda  i 
rtief  defideri  delTdemerita,e  nella  cònfufio^ 


nre'. ‘Ogni  vapore,  ch’efce  dalle  vilcercdplla 
term  nim'  d iuiene  ornamento  del  Ciclo.  Le 
grafie  non  accompagnano  Tempre  i voti. 

Confido  però  netta  gentilezza  della  tua 
animarle  àmbi  Tee  purità  di  dcuodonejnon 
riccHezzadì  vittimé,chegtadirà  l’oblatione 
della:  mia  fernitùjdòiimofa  (tefmeritiddxl» 
nome;  Anche  leCómete  Tono  femplia  efa- 
lationi»  e pure  dalla  benignità  del  odor  dei 
Sole  fi  cangianoinlumidcl Cielo.  . ; 

I Dubitatei , che  la  mia  debolezza  tendeife 
à gli  ccceflT>.(è  non  conofeeffi,  che  nonam^^ 
mette  eccdlìì  d’amorevaai*Uezia  ToprahtL 
màna . ’ Temerei)  cbe’l  (cnfbtion  mi  aliati 
naiti'la  ragione  nel  prortìmpcr*in  fòu«- 
cbia  tenerezza  d’affetiO)  (c  non  mi  fouenit* 
Te,che’l  mio  aiorec  affoggctiitìQ  da  maggior 
potenza,  che  dalia  bellezza  del  tut^  voko.  r* 
< Quella  forma,  cbefìnalnienrctiranneg.* 
giata  dalla  for2sa  del  tempo  , noti  ha  fióre  > 
che  non  fifccchi,  non  m’alletta  (olamettto 
il  defidcrio  . Idolatro  ancora  quel  bello>> 


\Amcrofi , 

che  trionfa  del  tempo,  e ch’è  riferSato  ìllefo 
dallacorruttionede  granni  , ritroiiandofi 
fuòri  delle  gìuriTditrioni  della  morte.  ' 
Ogni  cola  è pofTibile  alla  volontà  huma- 
na  i ma  nella  proporrione  d’vn  bel  vo  lto , e 
nella  perfettione  dVn  bell’animo  perde-» 
tutti  i prittilegi  della  Tua  auttorità  l’arbitrio 
libero  della  volontà  dell’hiiomo . E’ dunque 
debito  non  eletrione  Taffetto , che  io  ti  pota- 
to . Perche  eccedendo  il  tuo  merito  ogni 
conditioneordinaria  debbono  tiittii  cuori 
fignificarfiallatua  vimì  , ed  efler  vittime 
delle  tue  compiacenze.  - 

Mifentolufingardavn  prorìto  di  nobi- 
litar la  mia  penna  col  foggetro  delle  tue-; 
lodi  ; ma  volendo  celebrarci  taccio , e t’am. 
miro . I grandi  encomi  figliano  la  meraui- 
giia,  die  non  sà,  iè  non  riuerir  co’l  filentip. 
E ordinario  quel  merico,che  fi  può  celebrar 
con  la  lingua.Co’l  Détto  alla  bocca  vencra- 
iiano  il  Sole  gli  Antichi , 

E poi  la  lingua  non  hà  parole  degne  per 
inalzare  i tuoi  pregi . Perche  non  dirò,  che 
fei  Donna, per  non  recar  pregiuditio  alla  vè. 
rilità  de’  tuoi  péfieri.  Non  dirò, che  fei  Dea, 
accioche  non  chiami  affentarricc  la  finceri. 
tà  della  mia  voce.  Non  dii  ò,che  lèi  bcjla  per 
non  accomunarti  i pregi  d’ogni  femplice 
Donna.Nondirò,che  mi  formi  miracoli  col 
pennello,  per  non  gli  defraudare  legione . 
Non  dirò , che  partorilci  merauigliècon  la 
h'ngua;perche  tù  loia  fei  degna  dì  celebrarle. 
Dii*òfolaméte,che  la  fingolarità  delia  tua  vir 
tu  necefiìta  il  mio  ingegno  ad  inu5tar  nuo- 
ui  vocaboli  degni  delia  grandezza  delle  tue  , 
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'dotf>&  efpitniui  della  mia  dmòmond  v . < " 
Chiamo  ibauied le  mie  fiamme,  liberei 
le  mie  catene,  delitie  i miei  afianni,  cóniòla. 
doni  le  mie  pene . Paradilò  il  mio  Inferno . 
Poiché  ia  tua  bellezza  infiamma  non  confi]# 
mft^aimoda  ; ma  non  ftringe  : foUédta  : ma 
OQQ  com^nta;  af  fiigge,raa  non  eccede  : afi 
fanna , ma  non  ducerà . Anzi  contraria  alla 
iriolenza  della  tirannide  cruccia,ma  diletta  .* 
opprime,maj^rolaìaddolora,ma  rallegra  : 
annoda  ma  ron  dolcezza  .*  accende,ma  non 
confuma  Fuoco  dunque  (ò^e,lacd  gradioV 
affanni  incontrad , dolori  ricchicfti  > Inferni 
ijramad. 

. Qu^fiofolo  rende  diTperata  laconl^ii^ 
lione  de*  miei  defideri  nel  vedere,che  nè  per 
inerito  di  Natura  , ne  per  concefiionedi 
Jortuna  pd^ilb  rendere  degno  poilèffote 
della  tua  bellezza,  che  fupera  la  cupidità  di 
quel  cuore, che  non  mira  folamente  con  gli 
occhi.  Le  ricchezze  d’ Amore  non  hanno  al» 
4ro  trafico,che  nel  tuo  feno,  ne’  tuoi  occhi,  e 
:^Delletuecbi6DnK;.  Chi  ambifeei  cuoi  d^foci 
inchini  il  tuo  volto,adori  il  tuo  i^lio. 

,,,  Ma  non  vorrei , che  l’humiità  di  qucfto 
Hioci  introducefiè  il  mio  animo  ad  ahra  coo- 
•rcmplatione . Di  Vittime,  c d’Inccnfi  fi  rca- 
dono  degne  le  tue  prcrogaouc , che  fono  il 
, trono  della  merauiglia.Le  parole  feemanoi 
pregi . Proprioffagrificio  alla  fingolarità  dd 
trio  volto  dee  effere  il  cuore  non  la  lingua  • 
X>iCa(à.  . . - ; 

7 per  Mtrf.Alla  ÌV.AL  jpado^^* 

NOn  fapreicome  follieuare  Icmeftidc 
dei  mio  cuore  , che  colfcdueruila 

prc- 
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pleurite.  Chi  èopf>reflb  da  ferità  mortalo 
rende  co*  gridi  più  fopportabilc  i terrori 
della  morte . Non  vi  perfuadete  però,  cho 
con  queft’vfficio  io  voglia  rimprouerarei 
mancamenri  alla  voftra  fedeltà  folennifeara 
da  tante  jpromeflè.'  Non  fono  cofi  indifere», 
to  ; La  giouentù,  e labelleiza^  che  campeg- 
giano nel  voftro  volto  noh  doueuanó  ftar'- 
fene  otiofe  nell’a^ttatiue  d’amori, incerti, 
^ CL-^ézai^ràza  di  ^tto,cbe  troppo  maturo. 

Io,  come  lodo  la  fua  prudenza  cosi  accii- 
fo  la  mia  lùèntura . La  pouertà  del  mio  me- 
ròo  m’hà  r efo  indegno  di  quei  thefoti , che 
«racchiudononei  voftro  bdlo.&  hò  hauu- 
co  ardire  di'defiderarne  il  pollèflb  acculare 
gb‘ eccc/Ij  della  voftra  b^’gBità  , che  co’l 
gradire  la  mia  feruitù  hà  lòmminiftrato  al 
mio  cuore  peniìeri  ambiciofì  di  meritarui  % 
Anche  il  Sole  co*l  diffondere  à tutte  le  co- 
fe, benché  vili, gli  fplendori  del  Tuo  lume  fi  là 
de’colori  più, che  ordinari  d’vn  roaì. 
zoDenndlo,  . < 

• però  non  pregiudicherà  giamai^ 

ne  all^imacolato  della  voftra  hoheftà , nc  a* 
debiti  della  mia  offeruanza.  Le  cole  paffate, 
che  non  hanno  hauuto  altri  teftimoni , che 
le  tenebre  della  Notte  vi  protetto  in  parola 
d’honore , che  non  faranno  dalla  mia  voce 
portate  alla  luce . Godo , che  rimangano  fc. 
pellite  in  quei  filentij  le  voftre  efprelfioni 
d’affetto  per  zello  della  voftra  riputationc,  e 
per  quiete  del  mio  animo.  Il  Icntiifi  raccor- 
dare alla  rnemoria  le  pallàre  felicità  è mezo 
per  diuenire  infelicc.Ma  c di  fouerchio  il  do 
lore  prefenre-sséza  raédicare  nuoue  meftitic. 
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Vna  fola  conrolationc  puòràccon/blan*® 
parte  i miei  dolori  per  la  yoftra  pfemaribno  ' 
ch’èil  vederwicon  quietezzad’animo  > fen*^ 
za  ippleftia  di  pervfieri  < e con  allegrezza  di 
ipente  godere  le  Nozze  $ gradite  il  nuono 
Spofojc  non  curare  i pàflàti  amorj. Apprai- 
do  dalle  voftrecaiUieducezze  rimedio  per io 
xpio  malci  nè  mi-fdegno  di  riceueri'egoJec^’ 
prudenza  da  vna  Donna  , che  hàhauiitò 
è n’ad  bora  il  dominio  del  mio  cuore, e’J  poli 
lèlfodimefteflb.  ^ 

Sarebbe  pazzia  il  diTperarlì  néll*altrui 
coniblarioni.Jemerci  d’offendereie  voftxe 
r:onrolanQjQti , ^io  mi  lagna0idi  Ibuerchiai  , 
Chi  ama  dà  douero  ò neceffitaxo  àtconfòr-  | 
.mar fi  in  rutto  > e per  tutto  a*  volteri  di  colei^  | 
che  ama.  Chi  opera  alrràmeitte,ò  non  e ve^  | 
fo  amame>ò  nonsà  amare . 

Creilo  però  non  iftancherà  giamaii’af. 
fettioni  della  mia  anima . La  prima  impreC. 
lìone,  che  hàriceuuto  il  mio  cuore  làrà  in- 
delebile . I colpi  della  Fortuna  , cddpei  | 
iiino  non  potranno  giamai  fprezzarne  i pri- 
mi caràtteri . Coni òlerò  la  olemoria delle  I 
mie  affiittioni  co’l  fcmiriii  finoalla  inorte  « i 
Gradite,  ò bella , l’el'predìone  per  sfiftggirei 
bialìmi  dell’ingratitudine;  fc  di  fprezzate  l’a- 
mante, per  non  eontrauenire  alle  leggidel- 
l’honore.  Venetia.  i - . i 

Per  altri,  AlU  Sign^,DandN:,JS[.  i 

S an G 19, colata,  y ■ : . . 

Sottratta  la  libertà  [delmio  cuore  dalle 
manidella  vofira.tiraimide  vi  fermala 
prefentc  , più  per  confondere  la  voftra  in- 
CQÙanza , die  per  giuftilìcarc  la  mia  rilòlii- 
' _ rione . 
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lione  \yì  fmiio  acdódié  la  wffra  inferiti 
noiiivi  fomminiftri  concetti  alieni  dalle  mie 
operafioni  > e non  aicriàli  te  Tue  colpe  i imo  | 
tnancamento * ■ *.  ; ri  ':; 

• Sòj.chei  rànorfiìdellacoicienzav^bauQ  , 
ranno  portate  infinite  acculè  contro  la  Wi 
ftra  dislioncfiàjma  sò  ben  anche, cHq  la  rao^ 
dei^ianon  hà  rofibrcper  la  sfacciatezza-^* 
de  1 Yoftro  volto  ; e chi  fapeua  oxsdirci  metW 
zognc  S.Ù  la  mia  faccia  làprà  molto  meglio 
machinare  inuentioni  nella  mia  iomanazaw 
voce  del  Sig.  N.  e quefte  riglie  vi  por« 
tano  vn’attcfiato  delie  voftrc  vergerne.  La 
bugia  non  tiene  Icufe  per  difenderui,nèi’itn 
ganno  inuentioni  per  ifcolparui . La  Ictrci^a 
di  voftra  :nano,il  carattere  di  voftro  pugno 
non  ammettono  al  dubbio  ne  conteià  j nè 
replica.  i 

Ho  condennato  ièmpre  di  fatótà  ttwiii 
foi'petti,e  tutte  le  relacioni  ; ne  gramai  la  voa 
ritàbàhauuro  voce  di  perfuafione  per.£ar« 
pii  conoiccrc  la  voftra  poca  fede . Le  voftre 
alienarioni  mi  rapinano  . I voftridilprtzzi 
mi  .vi  faceuanoiaia.1  voftrihumori  mi  per- 
ftiadeuano . i voftiicapricd  miraggiraua) 
no . In  fomma  le  mie  operationi  non  hapie-t 
«ano moto,  che  non  ipcnde&dà’  voftr^ 
cenni  ; né  la  mia  volontà  defiderio  che  non 
' foiTe  Cubordinatò  a*  vofiri  comandi . Le  mie 
arterie  non  confecuanano  iàngiie  » die  non 
ftfofiè  ver  fato  per  le  voftre  Ib^’siacdoni . ' 

Ma  hò  veduto  troppo.  Negli  iaterefB 
d’amore  gl’occhi  non  s’iijgannanc-pumoa 
UftiimodiGen^oV  chi  venne à principiar 
l^umo  uà  le  voftsebsacda^  * a..ì 
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Tutti  gU  sforzi  del  mio  giuditio  fi  fono- 
vniti  per  laluare  la  voftra  riputatione,  epcr 
ingannar  la  mia  viftayjnanon  hò  potuta  ri- 
trouar  difelà , che  non  vi  conuihca  rea  d’o-^ 
gni  colpa  •'Recakitraua  ilTcnfo  perfernire- 
alle  mie  fodisfattioni>mahò  conorduto,cfae 
vna  volontaria  cecità,è  vna  vokHitaria  paz. 
zia.  Errò  veramente  la  Natura  in  fami' 
Donnajcflendo  vn  Mofirodi  fimiilatiòne,c 
di  doppiezze . Anzi  con  ragione  liete  tale  5 . 
mentre  il  fingere , e l’ingannare  è proprio 
ad  voftro'leflbye  la  Fraitde  fi  finge  femina  ». 

M*aÉfliga  { non.poflp  negarlo^)*  infinita- 
mente ogni  volta, che  fa  memoria  mi  porta 
alla  cGnfiderationed’haiiemi-amata^.  Sento- 
nella  mia  anima  vn  rimprouero  d’impru- 
denza ne  gl’inganni  della  voto  firaulàtio- 
HC . Lepromelfe,  i giuramenti, ràccogUen- 
ze,  e i vezzi  midiuertiuano  dalla  confiderà; 
tione  del  feflb , de’  cofiumi,.  e della  nafeita  ». 
Lodato  Iddio^,chcgU^accideim  della  Fortu.. 
na  m’hannaportataa-quci:  grado  oue  nom 
anittauaià  prudenza'..  ^ 

Se  per  l’àuuenire  vicro.  qualche  termine.- 
contrario- alla,  voftra  efpettatione  incolpa- 
tene il  voftM)  demerito  ^ IL  mio  - operato  • 
prenderà  regola  dalie  viafireopetationi  j ne 
credetodicommetterc'  mancamenti  d’ihd-  s, 
uiltà.con.cliiha'.  macchiate  le  leggi  ddl’ho-’ 
note.  Tengo  difobligata  la  mia.parolànclla^ 
mancanza  delle  Vioftrc  promefle.  Ltermini' 

dellà  gentilezza  noits’vianaeDniChi  hà  per- 
duta la  gratitudine.'  ‘ - 

Non  crediate  però , che  la  Raflione  , ò lai 
«elofia  mLmuouanQ  lapcnna  v La.  viltà  dell 
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vofiro  cuote  deib  folametite  nel  mìo  am- 
ino ìèntìmentixiiidegno.Lamkbòccape- 
cò  ^ aiTlcurac^Bim  bandire  je  voftre  vei^ 
più  per  non  maccbxarfiifi  (ìmìliror- 
didezze>chc  per  ricoprire  le  voRre  infamie . 
Non  é peha  » che  non  fi  guadagni  vn  deme- 
lico in  amore.  ' < 

• Sòfy  che  biamarete  le  tenebre  à quella 
Carta  ; i ma  la  Verità^  è vna  pittura,  che  nc 
meno  ammétte  Tombee  per  far  maggior- 
mente Ipicare  i fuoi  lumi  i !Riceoet^  con 
patienza  con  la  confidératkmerche  cbinon 
ba  haouio  rofibee  neU’ingannare  vn*Am  ao. 
ter  Ron-deue  neanche  ba^c  inonificàt  zone 
neU’vdirneiniLnprouerr..  Di  Caia  . ' 


Ri  S P O S T A 


A^Lcaeie.  . * 

s 'E 


-.1 


■ * \ 


’ i 

jB'eraitn^  Padoa 


V^non  poflbdlcliiàFai^fmiócuoi^  fc 
■'  vna  pfè-  perfetta^ooziz^one-  hen  altera 
teinfc  «teliheratiòtìi  L^'abbandonarfi  alla; 
ficca airaflfetto  cB  vrì’h«cimo- , é'  va  peitat 
^loDtariamente  sH  pfecipitij  Ja  qnrece,  e la 
iipetarione  . Se  voi  amare  da  douéno  non. 
^^arctej  ohe’l  tempo,©  tapatiènza  nc  fia;- 
ùoi  eeftimoni.  L^ageuoiézza  del'credérc  ^ 
cadére tradimenti  Paniine  pàìlèmpBci  l 
Icri^  vonreT ^ chel  penumento  IctiiÉSidi^ 
pcinaHfimépKc^^lè  rifiiilutitinl  t. 
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concetti  della  voftra  lettera  non  fono  detta- 
ti dalla  ^ìntione  goderete'nel  vedermi  cir- 
conlpetta , perchciìnalmentequelloè  vera 
amore,chenaice  dalla  ragione.  ; : Venetia.5 

Per  altri.  Al  Signor  ÌÀ.  N , 'paàda, 

'"1^  Veto  debbo  j ò mia  Vita»  alla  voftra.. 

A bontà;E  fe  il  voltro  merito  non  ritro- 
uafle  il  guiderdone  nella  propria  virtù  rice-* 
uerei  troppo  tormento  da’  roffori  delia  mia 
impotenza . Se  la  libertà, e la  quiete  poffono 
fcruire  dicorrifpondenzaiodi  giàleliòra-' 
griiìcate  al  voftroamóìre . La  mia  foctiina  > 
che  m’obligò  alle  leggi  dell’bonore , e m’ha 
legata.all’obedienzadcl  Padremon  mi  cgìO;- 
cede  maggmr  difpofitione  fopra  il  mio  d- 
fere.  Compatitemùò  mio  benc>ed  aflfìcura- 
tcuijche  queùa  vita  ncftì  efiendo  voiira  non 
farà  giamai  d’altri . 

Al  la  Signora  M.N.  Ftrenxje . 

PRoud  nella  mia  anima  vnatnimiltua- 
tiene  d'alfettr,  ciré  m’obligano  ad  ado- 
rare gli  eccedi  della  voftra  gentilezza  pri- 
ma che'conofcerùi . E veramente  come-io 
non  hò  merito  per  tante  grat^e>  coft  mi  mà^ 
cano  le -par ole  per  cófeiTarui.  almeno  le  mk 
ififìnite  obligationi . &prò  .amami  -,  perdile 
ibn’huomQjC  i'apròlèt^iijrui,perclie  mi  prò- 
Édìo  Caiwlicrc . N09  lj?rezzate , ò Signo-» 
pa  ,l’oblationc,ch’è  fenza  interefft?b'  peroh’è 
ie.nza  cotìpicciiza . Direi  di  piii  , fe  fapeflii 
à'-chiiciiuo.  Rifpondoa’Dubbi,  ed-igiai 
Libraridi  Firenze  ne  tengono  i pWncipijv 
iliriftretto  io  tengo  . Che  fi, dia  >^mocc> 
pcEronalncognitajrolamenie.  collega 


Di  Ri/ioflA  a Amoro/è,  49^ 

gere  te  Tue  compodtiomV  che  gioiiahci|o,ti^ 
na  pofla  amare  pudicamente  huomo»é^lc)rt 
urne , etiandio  lenza  fperanza  di  corrflpon^ 
denza  . ,Cic4crei  /che  la  niaggjor  caparra 
d’amore  di  Donzella  Nobile  al  (liò  diletto 
foffe  il  dono  del  proprio  Ritratto . Non  ef^ 
fendo  difconuenetiole  a chi  iiiia  il  palefarfi 
Amante,potendo  ancora  per  mercede  chiei 
derelgiiiftamentccorFirpondeijzaarrjotòfa. 
Così  m’hà  deiato  itaioredi  iacioerejGÌ^a- 
uerei  anchc;-f4d3licatc>melleftaitipcvfégl’m^ 
pieghi  piibKciiela  fiublicatione  dell’Hihoria 
de’  Rè  LuHgtóni  pocofàfegmtapion  m’foai 
iKffero  diuertito . Spero  nuiladimeno^ft'4 
pochi  giornidinibbarmi  à tutti  i negozi'^ 
per  dichiarare  eternamente  fcliiauo  d’viu^ 
merito  non conofciuro,  cd’vna  virtù  fini 
gelare, &C.  , Venetia.*^' 

AlUmedeJimn,^  Ftrenl^  » i . ‘f*i  J 

CRede  V^S.dinon  fodisfare  alk  gran^; 

dezZa  dei  Ino  Genio , quando  con  vn 
diluuio  di  gratie  non  confonde  i tuoi  fcrilf» 
tori . Io»  non  ho,  nè-il  potere,  nè  l’ardire  dì 
gareggiar  fecoco’doni  là  ilipplico  à nutrirà 
il  noftro  amore  con  l’ardenza  del  cuore,  nó 
con  l’efternedichìatationi-,  che  febene  indo 
eano  grandezza  d’aiumo*  poftbno  nulladi-i 
meno  vfar&  anche  fenza  affetto . Chi  afpi- 
ra  al  folopofièflb  deiranima  (degna  ogn’abi 
tra  d:imofq:a£Ìone>  Qacrta  benigià’taperòi 
m’incalorirebbi?  ad  amarla,  quarto  le  mie 
affetrioni  poteflèro  dceucre  aUgiimencoa 
La  fòlennità  delle  psoffime  Felle  m’bbl-igar? 
no.f  mia  Vita  ) a«.4  augurarle  ciKtc  quelle  fc*- 
lieicà,cbe  puòxteùdcràre  vn  cuora  idolan^^ 
1^  Ag- 
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.AggFodifca  V.S^i'efpr€inone;giàifièiliB^ 
DÓdiehiai'atcbcbe  pcoiuéxie  daicomii^li^aa^ 

• Vcneda^^  " .trb-i  c":>n- • 

■ 'iiU^Sigi^d-Niìfr} 

‘ . . i * ‘-il  ’ y^> * * . u 0 

Nei  riccuerefc  lettere  di  V.  S.  fono  ài 
iiìanieracrdciQce  le  mieal&ttxonì» 
che  pollo  dire  con  colui  • \ 

. O meeeatgiiai  Amer^ch*à pena ertme  > 
- iGiàyelag^àey  Wgiàmonfa armata^  ^ 
£ veiaìnéBeiarebbe  d>iiiamiotjtièil*aniaii^ 
chc4iòi}fi  tendere  pieghedolc/à^ge^tilifiBi' 
aaivoncettì  ,ai|e  iòàoiefpteffiQRlv  de  allo 
Ciòbttlillìme  maoierecon  WcjuairMvoiiUfio 
ctemaaiémeobirgafml.  lo^  llódiarjLi» 
^uakbe  parola  perelpxmieieiimtò  ciiorep 
aaa  non  hauendoneancota  «iconTrata  al» 
cuna  9 che  pSGÌ>namente  ^dkhiatraii? 

le  mìe  fiammé^dk^die y^amoqtiantopud' 
amare  vnliuomorcliepròfefiacoii^ 
diftinguereìinierìco*  5ò>cfeealk-  naftìtav 
iitte  condirioni)&  afle  vitto  di  Vo^raSij^iói, 
tklarebberoneceflàrleiTiaggfori  dpr^lìo^ 
là.;  ma  le  ieg^  ddl’bumanxtà  difhrer^ttm 
temiffii  troppo  angedii ^ non  mi  permecca. 
no-d'auuaistaggip.  MticòEy  emicoiìipaw 
tifea/e  lìonpà&àquei  rii^ammentiychc 
itte^cò  pcopridell’hotxBeT  ebe  ha  vo&i» 
lofacmi^  fi»pi€ndo!ÌÌiib«^ 
fandodllio  cuore;  perche  icomplimeati»e 
Ir  ceremonie  conuèngono  piilàl.Corteg^ 
«o»  che  all?  Amante . racm  intapcocap'ta»: 
^drvnSerurtore^cbeli  gfuna  aÌM  piodel 
tésoamoiev  <henon  fiurelifbe  <teU^acquifto> 
#mMoBd&^iecfac£afoi3Btià4^Pt^^ 

uà 


Amaroré . 


fcnz'InV 

icnz^e , efcnza  facondia  : perche  Aiyv%T 
*e,^h>df^dulio  noTLConoU^nèam^ 
te  gh  arafidf ..  AUe mancaiM»  peròddkiS 
^nra  fupplùjò  con  l*ànin»  i che  mi  pròfelc 
i^rciupredi.V.&&c.. 

^^^S/inera  JiJlM  : JFiu^  ^ 

SE  bene  mi  tirroua  ingannàro.  nett*efi 
P«ranonc,.eiieJla  promeflk 


^««u,inxaoermti^  in^Wa  d^ohan-i 

«o  hauuto  potered’àicantar  gli  oedij^  d? 

mS  ^Kif^  nn^t^mi  perdidiiarare«- 
»ie  obligatiom . I%p  «(Heiioio  la  fiipplfco, 
jÌ^‘l„^f^SKecceffideUtgen 

•-  Velia-. 

nrenremicon^ienutaifòrniare  va  Pa- 

%mn  Éttc^ldelte'rteffo. 

Verno  j Poema  all’induftric  diquelia= 


*«.*«  *1^  r-7  *» wMi  QWia-  Data  rem- 

mirofoif  lS'“‘  P**^»®**»  Regno  a- 
morofo..^  Mi  oompaii/cavperclie  lecoft^. 

JSrandiammetKinoi  piml’ammiruaaoe  r che- 

J i 

gli.' 
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gli  €ncoml;echì  pretende  di  mericire  i doni 
d'vna  mano  diutna^on  può  sfuggirei!  tito- 
lo;^ temerario . Con  vn  diuoc^lencio  cC> 
^mo  le  mie  infioice  obligaciom*>  delia  iftef* 
U tnaniera,cheiGimnoro£iili  ringraciauàno 
ìl.^e  coldetto  aMa  bocca.  Dirò  nuUadime* 
iKhe^ròicmpre?  che  fono»  ò^c.  .:Venctia. . 


jHUmde/ima..  Ftm/xjC,  . 

SEmpre  fauorì>rcmpregtatievféfflpréd<> 
Ol  ì E che  manierecrweli  bauetcapre> 
Ir  di  voler  tirantieggiare  l’animà  di  chi  v’a- 
dora! Almeno  con  quella  confidanza>  ch’d 
compagna  d’ Amore»  tn’arrìtiaderoancke  i 
. voC^comandi  ; che,  òjnoniiaucrei  tanto 
AoHore  nei  liceuere  i vqUri  regali  *,  o con  la 
prontezza  nel  ièruirui  Eguaglierei  la  morti- 
£catione  diconofeermene*^  indegno . ^ Non 
vi  ringratio  delRehqiiiaooiauiatom»;  per- 
che s’adorano  folamenre  i doni  di  ParadifcK 
Vi  prometto  bene  di  tenere  vn  gjoiellQ  :Co^ 
■atpretiorocominuafnecte  nel  i'enO,  e pcs 
làiute  dell'anima , e per  riuerirecon  vna^ 
non  interrotta  memoria  la  grandez- 
za delia  gracia . Mia  vita  difoo. 
oete  d’vna»  che  gùura  d’e^ 

fere,  &c.  Vene-  . 

V tiaud».  ■ 
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; Lfdfiflto  NùbiH  : Lttccd . *'  * 

. . • ^ ' '-, 

J OiuoàxxjteftiSigfion  Accademici,  pi4 
per  coniéCàr  le  mie  obligatipm , 
peij^i^gra^rc  la  Jpfo  gendlezzav  Pr^ 
go  V. SvCp^^onporfa  rie|,faup^r^à)f^ 
nmpic^eimiei  dougrir-accK^bc^s’^n^ 

W9:  non 

— * --  - Y * a 


«BcnoB  yflgiio  doppiameme  Woflìre^  à 

ya^  di  me,,,  m^«:e  affct?L;òrami^tCr^ 
lco%rifco . , , . ^ yenetia  ^ 


r.  -A 

f - ' - • 


' FIohìo  Q^etighi . 

^§f^3ire;|fLibrQ  ^ V.  S.  i giuftiiia:^ 
A « ringi;atiartTÌenc  è €ccc^^odìgenp^éz- 
• za  w^erémec  té  vn  grànd’ihgegnd  iltm  può 
ri^flWW^ranaganze  ^ perciò  upn  coiv- 
tcnta,y»  S.  fMiàrfi  ammirare  da  cb»'^  for- 
tupa  dileggere  Je  Tue  Opere , vuole  anche 
ohfeare  c^oro,  che  non  la  conofeono,  clic 
ei  j che*lPadre  Santa  Q p;; 
’ cb’ip  fò^elle  ròe 

Sig, 

e/penment^^iiclle  (ae  oeZaSeni  j mentre^ 
haéio'jaffettuofaroeijte  le^manii^ 

ri  ’;  ’i.ii:'-  ' - , <1  ■ u» 

Jil 


Lettere 

. ; AL  Sig,  Càrh  Emmanuel . T 
Sologna  • 

J Nfomma  hanno  vna  gran  forza  le  lagri- 
me delle  Donne  ! Elena  piangendo  ha 
perfuafa  làvirtùdi  Voftra  Signoria  à riue- 
ftirlacosi  riccanaente,'  ch’io  mi  veggio  ne- 
ceiUtato  gittare  alle  fìàme  quei  primi  ftrac- 
ci)  ne’  qu^  l’haueua  inuolta . Ecceflfì  di  be- 
nignità d’vn’animo  grande  > che  non  sa  don 
Dare  al  le  Donne  di  meritOjche  cole  di  prez-  , 
20 . Ringratiarei  la  gentilezna  di  V.  Sig.  di  , 
regali  coll  fópremi  fatti  alla  mia  Elena  , 5^6 
poteilrpiùchiamarM  nàia  ; ò fé  lei'volefle»  . 
che  la  nòminafle  tale . Riuerifeo  però  còti 
ogniattòdi  obligàtione  la  fui  lòàghàhin^ 
liberalità  > che  non  pbrmette  > che  le  Pritìci- 
pefle  R ne  vadano  per  lo  Mondo  pouera^ 
inente  veftite . Io  vbbidirò  a’  comandi  d’E- 
lèna , che  rineftita  tratta  meco  alla  grande» 
nella  ppotertione  del  Sig.  Dottor  Cauallij  fé 
bene  la  di  lui  virtù  non  ammette  le  racco- 
mandatiòni.  Conche,  &c.  Venetia. 

Al  Sig.  Claudio  Achelltni . Bologna^  , 

E Qualche  anno,  che  mi  ra^ifife  yh  defi- 
derio  di  i inerire  quella  virtù,chc  alet- 
ta tutti  i cuori , e che  oblila  tutte  le  lingue . 
Lllluftriflìmo  Marifcotri , che  ha  gentilez- 
ze,, die  honorano,  e che  confondono,  dona 
al  preft  me  apertura  alla  niiaambitione.  Vc- 
go  dunque  con  la  penna  à palefaré  à V.  Sig. 
quei  fentimerttrd’affètto/che  confemo  radi, 
cati  nell’anima.  Fregola  Tua  gratitudine  ad 
apf^audere  à queft’ifpreflìone,  che  Viene  da 
vna  mano>  che  non  sa  humiliarfi , che  doue 

co- 
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conòlce  grafi  merito  - Con  cbe  à V.  & Sca 
Venetia.  ■-  ^'h 

' MSii.MarchefiFiriiUa  AiaUt^i.  ^ 
* ' Bologna.  *,1 

. • •»? 

SEniirà la  prcfente  per  vn  teflimonio 
oin^uio  j che  debbo  alle  virtùdi  V oftra 
Signoria'.  Vegga  à che  ecceflb  fono  peniè- 
nute  le  glorie  dcUa*  foa  Fama  t mentre  fogr 
Ktta  queiaranV  che  non  portareBbesol«-/ 
wro  humilìationi  ad  vno  feettro . La  geni, 
olezza  ^il*lllU%i(lìmo  Marefootti  efibiro*» 
rediquéfte  le  paleferà  il  dèfiderio’,  chenor* 
drlTco  de*  (iioi  comandi  j e Kambitionc  ,cho^^ 
tengo  del /uo  affetto..  Gradifca  Y.S.  i*vfl5-r 
ciò > mentre »&c;.  .Venetia.  ^ 


Ftfaltrt,  uillkSig,N.N,  Anco  tui, 

Già  j che’I  Sig.  Dio  ha  voluto  acquieta- 
rCié  felicitare  il  mio  euotre  con  la^e|i 
fona  di  Voftra  Sig.  mentre  la  Fama  delki]^ 
Tue  iìngoi^* qualità  haaeua  riempita  tutta 
la  mia  anima:  vengo  0)n  là  pfefenteà  te- 
fofìcarlelamia  confolarione  r & à pomrlè 
jl  tributoidltutcii  miei  afictri>  e di'  mttc  Ip 
mie  compiacmze.  Mi.  compatifeaV.  S^. 
(è  non  vengo  in  perfona  à pafer  qucft*vm- 
do  ; perefe  dbuendo  di^neccflìtà  partire-» 
in  feruitio  publicò  ^ ho  creduto  minorare 
le  tormentdle  paflìoni  della  lonrananz 
• " ■ - - d 


curL  che  anche  queho  mi-  làrà  (limolo  al  ri-* 
tòmo  yche^hirò',  che  fiegiiaforfe  piivpreilo^ 
di  quelIo>chc  s*imagina:.  In  ogni  liiogope-^ 
no.mi.  accompagnerà^  vn'dehdcrfo-ardèn*^» 

tifCmo' 
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ùffimo  d'efferffeco'à  rauuiaatk  que^atci 
^amore,  c d’offcruanza  > che  non  eTpròiaò- 
no  con  la  penna.  Nel  corlb  della  mia  lon- 
tananza verrà  là  Sign.  N.  ad  aHìftere  à tut- 
te le  fucfbdisfattioni.  Intanto}  &c. 

Di  Vencua.  * . : • . 

, • . } 1 % 

jilSig*  iMdot^co^  dalUChiefa  -.  Vìrdna>  - 

I O vorrei  > che  V.  Sig.  mi  conolccfle  piu 
ncll’operedi  lìio  ferulgiO}  che  ne'pafrd 
del  mio  ingegno ..  Cosi  fperarei  di  non  de- 
meritar adatto  le  fue  gencitiilimc  efprcffio- 
ni>  e di 'produrre  nella  Tua  anima  qiiakbe 
(ùtt  nc^ìie  concetto . Sappia  però  > che  ha-4 
potuto  òbligarmi}  e “che  mi  profcflGKÒ  ÉwiK 
j^ediV.S.  Venctiai  . ^ 

"Al  Sig,  T otta  Tallatticìno . GenàM, 

HO  hauuto  occafione  d’ammirare  Fla- 
minio Fìlauro  nella  virtù,  eTobia.^ 
Palhuicino  nella  gentilezza.  Ne  ringratio 
al^uoTamente  l’ vno , e l’altro , c prego  V. 
Signoria  àconferuarmi  tale  nel  fuo  cuore , 
quafemi  defciiue  nelle  Tue  Lettere  . Con 
cbc,&c.  Vcnctia. 

* Alla  Sig,f^tolimte  ViotatUùi  Neri, 

Kimim.  ‘ ^ 

TArdi  muouo  la  penna  in  riffjoftadeli 
la  lettera  di  V*  Sig.  perdie  hò  >^}tUQ 
prima  vbbidire  a’  fuoi  comandi,,che  rica- 
dere alle  Tue  gratie.  Hora,  che  rilluftrirsi 
filo  Conforte  conlcguiTce  ilifuo  fine;  c che 
la  mia  interce^ne  fiQngli  è riolcita  ìnfruc 
% tuo- 
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tiiofa  , Vengo  con  i pai  dmoti  fentimentt 
dell’anima  à ringiatiare  la  gentilezza  di  V. 
Sign.  che  s’è  degnata  d’honorarmi  co*  fuoi 
pricghi , che  portarebbcro  y fuori  della  rno- 
deftia  > e dell’hiimiltà  vna  cofà  fenza  fenfo . 
Gl’atri  della  mia  ofìenianza  verfo  ilTuo  gra 
merito  predicato  dalla  Sig.Barbara  Marcel- 
lo fi  farebbero  molli  à cenn  i , lènza  render- 
mi fuperbo  con  la  pompa  de’  liioi  caratteri . 
Ammiro  però  l’artificio  . Haiiendo  fatto 
Icielta  d’vn  nuouo  fcruitore  s’è  compiacciu. 
ta  per  non  pregiudicare  à fé  ftella  di  veftir- 
lo  co’l  manto  della  Tua  benignità . A tutto 
m’hiimilioj  e con  tutto  l’affetto  mi  ralTegno 
diV.S.&c.  Veneda. 

^41  Sfg,  G IO,  Battila  T orretti . Fiorcn'^a . 

IN  ogni  luogo  V.  Sign.  mi  fa  gratie . 

compatilca»  fc  non  corrilpondoà  tanti 
eccelli  di  gentilezza  ; perche  il  cuore  non^ 
puòcommumcaifi  alla  penna.  Riceuol’- 
honoredclSig.Todi,  e io  ringrado  infini- 
tamenteB&  al  ficuro  egli  è per  occupare  vn 
luogo  da  alcuno  fin’ad  bora  non  cono  fciii- 
to . Mi  conferui  il  Tuo  amore,  e le  bacio  ca- , 
ramente  le  mani . V enetia . 

Per  Altri,  AlSig.N.N,  Palma  ^ 

E Ritornato  mio  Nepote  cosi  colmo  de 
i fauori,e  delle  gratie  di  V.  Eccel.  che 
non  sàfe  non  predicarla  con  atti  finceri  di 
denotione;  giache  non  può  più  feruirla  per* 
fonalmcnte . Io,  che  per  ja  congiondone  del 
/angue , e per  la  grandezza  del  mio  affetto 
conuengo  elfere  à parte  delle  fué  obligado- 
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vni , attcflo  à V.E.  cbe  bauer  à due/etulcod» 
riportano  la  loro  felicità  jneU’eifecutio-  ^ 
ned€?  fuoi  comandi . Voglia  Iddio , che  le 
iK^editolczzc  dhicgaiiovn  gioriioiirof- 
unenti  pes  iènjire  alte  ^kmedVnEadrone, 
clie  Ju  voluto  obligaici  con  canti  ecce0ì(H 
^entiks^na . lo  in  canto  haciohiunibnenr 
^eV.E.lcjraa£u-,  Vcncua-, 

AlSiz*  lM^i  ticieno  , 'kom  * ' 

GOndanno  dibi^  l*atxdRationi  del  Si- 
gnor Speranzi;  perche  oell^encomiaf 
re  i meriti  di  <V.S.  ha  tralalciaii  ^li  eccdll* 
Non  poEoconruttocio  non  dichiararmene 
obligati0ìmo>  mentre  aixicchifce.r^ccade^ 
iTiiad’vn  Soggetto  cosi  riguardeuolq  e m’- 
introduce nel^amicitia  d’y  n Cauaiicrej  che 
sà  lodanni  feoza  merito . Vorrei  dlfperde- 
rc  i rodbrticheiiellerQKtdj^^ 
iiidì>V:S.  m^pporta  la  pouera  conoicenza» 
che  ho  di  me  neflò  ; ma  dò  difpero  dfpocer 
fare  9 fenzallionore  de’  iiioi  comandi  *i.Qi 
accendo  dunque  con  iti^anenteambicione^ 
elehaciojcaramentelemani^i  • Venct» 

Per  altri,  Vènstik, 

IL  merito inV^4 ha fupcrata la Eoxturuu 
Io  nerlceiid  quella  con£blationc>  che  ri- 
cerca la  miapilèruaiiza}  e leatiguppdal^ 
gnor  Dio  ogni  maggiore  felictó'.Non 
gni  quello  picdoltributodel  miboilc^qtiid} 
tanto  più  aggradirle  ; quanto^  che*  viene 
dalla  piiV nobil  parte  dcirAnima , Coù  chei 
Scc.  ’ Palma. 

i-'i  t ■ ' jud-josiij-v 

RI- 
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A £€ttctc  àr*' 


COMPLmENTO. 

C,:  j ^ r.s.v  i',w:  '1  : 


iMSig,  StcretaHo  Balbarino  • ’ Canoro  ^ 

NOn  cootenu  V.S.  di  fèruirc  al  publìl’ 
co  co  1 Cuoi  frutmofiflfìmi  impieghi^, 
vuoPancora  ftiuorir;  particolari  co 
e rueRetmli0imelécref:ef 
«gran  (ortuna^49  i momenti  del  tcmma  nily 
bàci  alle  fuic  iiiòéirahci.  occiijjatiòni  ìT  (§nó 
perduti  tr^i  errori  della  mia  pènna 'All* 
àhxé  elpremoni  iò  hon  rifpondo  per  coler- 
aarne  intiera  Tobligatione . Notlro  Sig. fe- 
liciti il  Tuo  viaggio , e la  riconduca  in  Patria 
con  quella  gloria^  > che  fi  può  promettere 
d^la  fua  gran  virtUr  Ih  tanto  iò  ìfòYjpiro  que- 
gli impieghi  > che  mi  potrebbero  tat  cono- 
Scrédi V.S.^.  ' '•'Veneri^ ^ ' 

• i * ^ ‘ ^ a ‘ ■ 1 .»  L • - • • -«•  V- 


Stg.  Cario  Bójpmo  .'  Va]fo. 

MI-  prcuieneVlSign.  e mi  confonde. 

lo  doueaa  veramente  ringrariarla».? 
■dcU’hooQre  - che  fòceua  al  nuo  nome , fcnì' 
attendere  dal  fuogentiliinrho.  complitnen- 
to^vn  giufto  rin^roiiero.  » .Ma  . haiicndo 
paiTaco  quefi’vtìScioà  boccacol'^g.raolkat 
tdlo  s’eta  dl^nlàta  k pcaitia^ilÌDO  iciie  cur 
jtìiiaaa  firmerò. ciell’Opcra-  La  rgtatkudine 
c il  primp  ornamento  d’vto’arifeja  notale  ; e 
so  almeno  ringiatiar’i . fauori , ie  non  poflb 
corrilpdndere  . S’apf^ghi'da  gcndlezza  di 

V.big. 
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y.,Sig.  4 que$èrpréffioné>  ^h’è  'fin|cra-S  ì 
]percrÌMs  viene  da  vn  cuòre  oòligato.  Còn  che 
mi  confermo  di  ^ Venctia- 

Aì^tg.  Awreliò A^AÌteo , for<Hsttone^ 

‘ Af 

IA  gentilezza  4*  V.  S.  accufa  d’impro- 
vpriefàleruenKdefime  icufè>.  Noii  bà 
bilògno  di  dimoftrationi  efteme  quell’affet- 
to, ch’é  fondato  su  la  virtù  . Se  n’aflìcuri  V. 
5.  co’I  comandarmi  mentre , dee,  Venetia. 

Al  Sig.  Prenct^e  etAuetUno  i Napoli* 

L P.  tóaeftro  Fontana  Rofà  mi  porta  le 
gratic  di  V.  JEcc.  Io  cpme  riuerilco  l’ef- 
preflìone,  cosi  attenderò  l’honore  di  qiiei 
comandide*  quali  mi  cono/co  ambit  ofò. 
Con  che  mi  confermo  4 V E.  &c.  Veneda. 

« :r  • 


I 


AlUSi^,Et^tlia  , Ferrara,  , , 


■ iji.’ 


V.  Sig.  ho  tardato  à^miuouèr  la  penna . 
Perche  le  lodi  non  meritate  alcune  volte  pa. 
ione  rimpróueri  j e le  glorie  die  nafeono 
pergradanoa  ammettono  ringratiamenci^ 
Tra  quelle  confufioni  benedico  la  mano^ 
che  m’bonoiia  il  aiore , che  mi  promette  le 
rueaffetdoni  : eia  lingua»  che  m*arricchirc& 
cóngl’eocQÒn.  Amaggioc’eiprcinonenonj 
perffo  edebdèctm  fé  » coinè  m’hi  fatto  O^  ] 
getto  dellaTua  benignità;  cosà  Vodra  S-ì 
gnotia  non  j:ii’habiiicafre  à merìtarlo  co'i 
tuoi  comandi  . ' Aggradifca  a>n  quello  il 
principio  della  mia  / eruitù  > mentre  mi  giu^‘ 
cero  fittnpredi  y.S»  &c.. . Venetta.  • 

Al 


'RtfyoJiÀ  ài  Complimento,  505 

'jUSìg,  Gioì  Bernardo  Vénà'ofo . 

Genetta , , c 

G Odo  > che  il  Sig.  Caualìcr  Vaflalli  bat^ 
bia  dichiarato  il  mio  aiofe,e  propala- 
te le  mie  affettioni.  Il  merito  fingolare  di 
V.  Sign.  contribuitole  dalla  nafeita  : À defi- 
derio  ardente  > che  hà  Tempre  dimoftraro 
d^impiegarfi  perla  noftra  Republicaj  la  vir- 
tù della  penna  t^licata  nel  Ligure  Rifuc- 
gliatojfbno  ftari  i motiuftclie  m’hanno  oblL 
gaio  ad  vna'  afrettuofiffimaoflcruanzaé  La 
gentilezza  di  V.  S.  cteaggrandilcegli  offe-* 
q«i j ancorché  doiuiri  ha  voluto  a^onger 
nuoui  ftimoli  alla  mia  anima  con  la  Tua  let- 
fCTa^  ripiena  di  cosi  care  clpreflioni  ? che  io 
so  più  ammirare  la  benignità  del  ùio  Genio» 
che  corrifpondcreal  fuo  Cortefe  compiimi, 
to  * 4I-confeffarnai  per  bora  fuo  è quel  più  » 
che  sa  eijjrimere  la  p«ina  » Ncn  ardili^  à 
gareggiare  co’ldonodell’opere  di  V.S.  con 
la  miffione  delle  mie  ; perche  ella  ferine  per 
erudire  il  fecelo,  & io  co’l  foJo  fine  didikt- 
tarlo . Con  che»  j&c.  ' Venetia* 

> » ’ Al  D,  Bruno  Berghieri. 

Venttia, 

I 

E Effetto  della  gentilezza  diy.S.l’aggra- 
dii<c  quelle  ifprcflioni  » che  non  con- 
tcngqnoaltro  di  buonp,che’l  dcfiderio.M*- 
efcrem  in  qualche  cofa  di  momento, che  mi 
sforzerÒTion  rèndere  ingannata  la  conffi 
do^, eh  e pongono  in  me  le  fùe  fberanzc,e 
te  lue  preghiere.  In  tanto,  &c*'  Palma.; 

Y Al 
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AlSig,  SìIhw  Bernofdoni , VicifC(4, 

T A V irtù  di  V.S.  e Wntércc/Iìone  del  Sig. 

Poha  liauercbbero  aperto  il  Tempio 
dell^  Gloria  , non  che  Mccademia  de^&- 
gnori  Incogniti . Rìngrati)  danque  fe  ftcA. 
ih che  s’è  refa  dégna  d’honorare  il  noftrò 
numero, non  lamiaintBrcefnone,che  l’hab. 
bia-  fitta  fcriuete  al  noftro  corpo  Aiccade- 
niico . Publichi  pure  lé  fue  erudite  compob 
(ìdoniicbe  quello  è làricornpenlavche  pii^ 
pijetendcre  chi  l’bà  propofta,e  Mccademia> 
ché  l’hà  riceciuta»  M’bonoridVn  fallito  a] 
Sig.iùo^^uoccroj  jnontrei’&c.  Vcnetiai 

" ^ AdSi^,  Àhiife  PritiH  GemrddiPalmài  * 

Li  aggradimenti  cortefi , c l’hnmani  fi  , 
f fimeerpreffionidi  V.Ecc.  fono  effetti 

«•  ' ^ ^ ^ * -l’A  A « 


mia  humilidìma  òflèruanza.  Può  bène  ai!» 
curarfi  V.EcÈ.  che  itì  tutti  i tempi,  ed  in  tuc*i 
te  l’occafioni  mi  dichiarerò  per  fuo-  intérefi 
fato , e deuotifnmo  feruitore , e chd  la.  foU 
am  bitione  della  fua  gratia  mi  farà  feordare 
tutti  gli  altri  intereflr.  Credo,  che  nel  Bro- 
glio d’Auditor  di  Rota  d^effer  flato  cono- 
feiuto  tale , onde  mi  refla  il  fupplicarla  del- 
ia contihuatidne  della  fua  gtàda^, collii 

. Vchetia*  " -•b  -..A' 

DE^o  confeffarmi  obliato  ali*attefla>i 
tiom  d’vnà  Fama  cottele , che  m*hi 
fatto  ilpinmcntare  le  gentilezze  dcll*aflfetto 

di 


Vi  Rif^ofla  a Complimento,  '5<S7 

<U  V.S.  Io  non  pagheiò^d’ìhgràtitiidine  cosi 
tata  efpreifione  j fé  la  Fortuna  mi  rappre- 
fentérà  occaflone  di  fuo  reniirio . Attendo 
con  auuidczza  i parti  del  fuo  ingegno  9 ch^ 
non  ^0bno  cffere,  che  fuperbijeflend©  ria 
chidimodeftia.  Et  à VS.  di  tutto  cuore  ntì 
ofFerifco*  Veneda. 

MStp^nor  AndreA Durami,  Cafal  Nuouo* 

IA  lettera  di  V.  S.  fotto  li  23.  Luglio  mi 
capita  hoggi  folamente^che  fònoJi 
d’Ottobrc . Gò  le  dico  non*  forche  teneffi 
ambitione  di  riceuer  prima  ifuoi  fauoi^ 
già, che m’erano  preparati; ma pèr  fuggire 
il  rimproiicro  dal  non  faauer  prima  corrii 
fpoflo  à gli  honori  della  fua  penna . Ma  co- 
me fi  può  corrifpondere  ad  vn’affettuofo 
complimento  ripieno  d’amore , d’encomi, e 
di  confidenza  ? £ già  che  V.  Sig.  ha  voluto 
pritna  farmi  prouare  la  fùa  gentilezza , che 
darmi  notitia  della  Tua  perfona  fi  contenti , 
cl;ie  l’obligadone  rimanghi  nel  cuore , fenza 
nè  meno  dilatàrfi  punto  in  vn  femplice  rin- 
gratiamento.Godojchcfiarimafta  erede  de 
gli  fa  itfi  del  Sig.  Bruno  ; perche  tra  quelli 
hauerà  ofièruati  i tefiimoni  della  mia  ollcr- 
uanza,verfo  yn  virtuofo  di  tanta  rmutado^ 
ne^Lè  lettere,  che  à lui  fcrifli  fono  Itati  tutti 
aborti  dell’occafionc  rubbati  a’  negozi,c  fa- 
grifìcatho  alla  necelfità,  ò alla  creanza Se 
nè!  còièruaflì  copia  correrebbero  le  fiarnpi: 
in  vn  volume,clie  borali  publiCa;più  per  ho, 
«orarmi  con  la  ftima  di  tanto  foggetto;  che 
per  crederle  degne  di  luce . L’Elia  m’hà  ra- 
pito. L’att<mdóC(mtimpatÌ6nza;non  perr^-^ 
-s  .;,  Y 2 io  mi 


: - 


'5oS  . * lettere  , 

io  mi  luiìnghi  di  correggerìo^ma  perche  àm.  i 
bifco  d^mmirark) . La  (lampa  » che  viene  * 
refa  difficile  dalle  congionture  correnri>  te- 
ilerà  ageuoiaca  dalla  mia  auttorità , e dalla 
.fluvirtù.f  Continui  in  tanto  adefercirar- 
mijco’  comandi^  mentre , &c.  Vcnetia . 

jii  Sig.D,AgofHno  Làmpognano,  Afodena, 

IL  rifkffo  della  virtù  di  V.  Sig.  hauerà  re(ì 
< ijiaggiori  deMoro  efiefé  i miei  Scherzi  i 

^alla  fua  gentilezza.  L’occhio  riceue  tutti  gli  | 
Oggetti  conforme  alla  grandezza  di  fe  ftef-  | 
ib.E  ben  verojch’io  ne  fò  di  loro  al  prefente 
maggior  ilima;poichem*hànno  fatto  ftrada  | 
nelran jore  di  tanto  foggetto,Mi  eferciti  co*  i 
comandile  le  bacio  le  mani . V enctia.  ' 

' jiUa Sig,  Guid^AfcAniaOrJt.  Bologna, 

IO  non  ho  pronato giamai  gli  ^‘moli  del- 
l’ambitione,che  nella  lettera  di  V.  S.  Ec- 
ceffi  di  lode,  offe  rte  d’affetto , honori  di  co- 
mandi farebbero  inftiperbire  la  fteflà  mode- 
dia  . Hora  benedicole  mie  fariche,che  han-  j 
no  pomto  guadagnarmi  gli  aflfetd  d*vna  da- 
ma, che  ripiena  di  gentilezza  sa  prima  obli-  ‘ 

gare,  checonofcere.  Me  le  dedico  dunque 
fèruitore , e mi  duole  di  non  edere  ma^io. 
re  di  quel  ch’io  ^ fono  s per  non  vedere  inte- 
reflato  il  Tuo  amore  in  vna  perfona  ordina- 
rià  jc  condannato  il  Ino  giuditio  in  vn’cleC- 
donc  di  si  poco  merito . Tal  quale  io  mi  (ìa 
mi  confeffci  ò (uo-jne  hauerà  di  che  fdegnar- 
fi  ; perche  di  proprio  moto  ne  ha  procurato 
ilpoffeffo.  jbal  Sig.  Giacomo  Bacarmi  rii 
ccucrà  i mici  Schcni  ;inuiati  à V.  S.  perche  , 

' . - . Uchic-  ■ 


Di  Hiffofla  à Complimento, 

'li  chiede V' Non*  haiiérei  àl^dlre  Hi  porgeì'e 
vn  dono  cosi  ba/To>  fènonfolTepetebedl- 
re . Se  poflò  (eruire  alle  Tue  (cxiisfattfoni  c5 
l’Ingegno , ò con  la  penna  nfe  attenderò  con 
anfictà  l’auuifo . In  tanto  bacio  quella  ma- 
no# che  ha  voluto  humiliarliper  faonorar- 
mi . * Venetia; 

à-  • . , I 

' V ■ f 

' ' Alla  medeJimH,  Bologna.  ' " 

Nei  mio  ritorno  di  Villa  ritrouo  conri- 
nuationi  di  gratic  nelle  Lettere  di  V,  ì 
Sig.  che  mi  fanno  infiiperbire  di  me 
Effetti  del  filo  gentiliilìmo  genio  # che  figuT 
randomi . maggiore  di  quel  > ch’io  fono  mi 
fa  trapalTare  la  conofeenza  del  mio  efferc . 
Anche  il  portatore  della  Dea  Iflìde  appro- 

friaua  à fc  medefirao  gi^idiini  fatta  alla-i» 
)ea . Mi  fpiaee  folamente>cfac  i Tuoi  hono- 
ri  vengano  diigiònti da’  iiioi  comandi . Sò, 
che  l’^etto  d’vna  Dama  di  tanto  merito# 
come  é V.S.  non  s’appagherdìbeco’l  fagri- 
fitio  di  tutti-  i citrofi*.  E però  vna- gran  cob- 
folatione  di  chi  ferueil  vederfi  dal  Padrone 
cfercirare  nélh)pere  di  Tuo  féhiitiio  « Gliaf- 
tendo  con  anfietà..  Con  che  mi  profidlb 
riempir  d’èfìfer’in'ctc^nodLVf  Si  Scc,  • ' ’ 
,li^etTa'.  V.'  I 
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L S tg.j4bbate  Eoffa.  cor.  2 yt 
Stg.  Ablme  Fp^fcom,^^^. 

Ai  Stg,  Abbateuhiìlwi^iB'^ 
Al  Sfg,  Abbate  Aiarcetlo,  17 
Ai  S ig.  Abbate  Pecòrarti.  370. 
37^.  • ■>  . *.  .ii 

' </  Jtg.  Abbate  Sgtia/di.  S5. 8p.i29. 

279.342-  37^-  ’ 

^ stg.  Accademici  Adaglari.  ' .là^ 
à*  sig.  Accademici  Addermentàti^  n j 

0"  Jig,  Accademici  freddi,  - r-  v - ^ 
d'sig.^Aecademict  Ottafri  • -*.'f  '■ 
di  itg,  Agdfttn  ColtAltm  - ' ’ > I4 

dhii^Ag^irèProfflm , ' ' ^^34 

Msig,Agofitn  L^egmm\  ■ > 42.342*5<)$: 
dlsigrAgofitnSa^edc:  " 29?.  ^4 

al  ìtg,Al berte  CamjfOfta.  ‘ 

atjti^leJfaneire  Berar dilli ‘ ’ *'»  • 

- y 5 .di 
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al  sìg:  Alejfandro  Giudici.  ■ 274,  1 

MSig.Akd'androGuerrtni . _ ^55 

alsig.AleffandroF'arotari  , . ' ' 104 

al  stg.Aljonfo  Viti.  ■ >*  ^ 
al  sig.  ALmoro  Zor^i . 320 

al  Stg.Alutfe  Corner  Caualitr.  \.  ^ . 8t  , 

al sig.Alutfe  Magno.  39^ 

alsig.Aluife  Porpo.  . , 

alsig.  AlwfePnulu  10.29.354.356, 

al  s!g.  Andre  a Arnaldi.  44*398.351.35^  ^ 

sig^^kdrea  B^arba'^^ . ^ 

al  sig.  Andrea  Rragadino.  ^ 15  3^ 

di  sig  Andrbà  Contarmi. . /.  .*  i 1 3 " 251 

ahig.AndreaCornaro.  8.363 

ai  sig.  Andrea  Duranti . 507 

al  sig.  Andrea  Gentili.  259 

alSi'g^nd^ea-T ordìu  v Ì52 

àkP.F.  Angelico  Agro^oV wtimiglia^xz^. 
'"371*  “V  , t 

Acri 

4 Contarmi  Procurìttor.  ^45^ 

4sig.AmA.ofyi<^^j  . 232 

alsh.Ari9.do  G aucr.  . . r i ^ 3 

Angelo  Sabino.^  262  374.23^ 

a( sig.Angelo  Mtchiel,  '35^397  / 

4Ujrig.  Annibale  Campeggi,.  227 

al  iig.  Annuale  Mar  e fiottio  290.3.1^8 
sig. Anna Alu^otti.  ,357 

Mdstg.AnnaRenft^^  . ,,.v  - 3^<^ 

W Antonino  Colur/^,  '-256^29  5.  26^^ 

i/  4’/gwr  Antema  Rmrti*s.:*  5 8,^.255- 3 38  . 

#j/ ifgfAfttopo  C aliala  ^ . 3ot 

W il^Mtonio  Cartola..  . >338.387  ! 

al's^.  Antonio  Ld^a.  ■}  359  * > 

4 A'g- Antonio  Mi^uccio.  - - ■ . . . \ SS  1 


Atomo PandimSo,^' t ^ . S44 

:-fi'Stg.Amomo  Pochini;  24.ìJo;tv2<i4 
sd  iigiAmonio  Rota . • i v'  ^ ^ 2% 

di  iig Antonio  S. Croce,  2<)ì0.423^  371 

ìdiasigiAf&tngA^Tar^ttùi  ^24. 2^,  2^419 

^ 33i-333-430-435‘ 

hUh Signora  ArtemifiaC^ntiléfchi: 

al  sig.  Aurelio  Amalteo.  • • - 22.44. 504 

alsig*  AuroiiòN*/<'^  .271 

V-  c*  • ' r V 

• ^ s,  •'  V A V 

) ^ ■ '-.'o*';  i » ? a . ^ 1 . .' -, . r^kV 

■ .v;vu^vv"'''  v-xv.O  .v*  ■' 

^ A , Mùnfg,  - 

al  sig.Baldaffar  Bonéfà&id^^  i.f 5, 5^ 

al  ftg  Baldi fera^  ^ 4 ''  •'^''■  '*  28^308 

alla  stg.Barbara  Afarcello.  * -'•  > ' • .321 
4ilia  stg.Barbara  N,  ..^oo 

al  ug.B afillo  Paradifi,^''  • *’  V - 274 

mi  Pa/r  T}  rno-e-m  fi  ^ t ' ^ ^ ms^ 


alSig.BenuenutoTauolirtiy^  .v.v^  • ^ 

aÌJig.B€rnardtnìHidemP.  ^ ^ 3^'-5l5 

al  eig.Ber  nardo  Morando,  ì ‘ * ^6.230 

di  Sig,  Bernardo  iV.  > •'  si  c.2 

al iigMertucci  Valter  CauAier»  ' ~'<y 

ai  sigJBortolamio  Qrademgo,  • v ^ 

al  sig,D. Bruno  Bergfmri  è 505 

i'Wò  f. 

i Jjk  • t’A'n  vHiV  i.  V*  '1^ 

-i/f  L sig.  Canonico  Ginammi,  ' 'Ift. 

JLX  aljtg,Canon$èbAfadru(k$,  ^é& 
àlsig.  Capitan  General Grìmam  ,■  ' 1 io 

ai/ig,Cè^0kCé^ani,'-  -^^  - 232.2^.257 

; *>  • _ y 6 alnig* 


'alstg.Carìo  Jntmn. 
éilstgiCarlo  Bafan  • 
éthtg.Carlo  Bortoni» 
al  Jtg.  C arlo  Ceffoni . 


28^ 

•m 

119.227 


al^sig.Carlo  Emanuel FiXJ^jMn99,  ^ 498 
al  sig.CarloGtunttnU  . 276 

al  stg.Carlo  Pecorari.  9^-'i'79 

alvg>C4rlo  Fona , ...  V.  loo 

alitg.Caylo  E'ajpilli,  29*7^»7^‘^5*  I3Q’^33* 

247.28i-393-3^7; 
allasig,  Cattenna  Mnnolejje* 
alsig,  Camlter  Ber t ani . 

'aistg.CAHaUer  Giblet 
ahtgJCauolter  Fona,,  • 
aljig.Caualter  FGtrodi  Perj, 
dUstg,  Cectlta  Ptfam^ 
aìsig.Cefare  Latino,  ■ 
ai  vg-CeUre  Orfino ,, 
ahtg.Cherubin  Brufoni, 
dstgjChrtfliano  Hofman, 
al  stg.Claudio  Achtìlini . 

al  sig.Claudio  Te/fa.  

4/  Clemente  Barrerà, 
al F. E, Clemente  da  Napoli, 
aliigjCoJimod'al  Adonte, 
al  itg.Cofmo  N, 
alla  iig,Chrifttna  Malaf^tna . 


-r 


261 

lèi 

108 

ai? 

• ai3 
44 
aia 
aa^ 
a44 
554.16^ 

aa? 

249 

^22 

aaa 

330 

8S 

a. 


AZ4i  jig.Daria  N,  N. 

al  sig.Darto  BellaiMim, 
^ig.BanoM^ 

alng^DautdQuercttam^  v 

slg>  JìofneiJtco  dS»dn4T^~ 

. i Y ■ ^ 


481 

. aaz 

21 


éifigDmenicoBattifia,  56 

sig.  Domenico  Molino,  7.16.36.78  8 5 

al  sig,  Domenico  Ttepolo',  354 

stgnDommo  Bombarela  • . 25*  356.396 

éUsig.DonàMorofinù  -/■  79.  362 
4/  Dnbreton,  122 


£ 


A Lsig.EgidioTefta, 
oUasig.  Elena  N. 
aijtg,  Emanuel  Mormori* 
oHajig,  Emilia  pafti*  ... 

M Sereniamo  Ert'i(z.o\  \ ~ y> 
£«w  iV.  . ' • ' 

Eugenio  Eaimondi  i 


402.405 

48^ 

4^ 

17»3U.5^ 

. 4M 

. 262 


■ ; '<  . <v 

E ’ . - . 

ADsig,Fì^rmoN*  ; ‘ 33* 

al  sigEaufto  N*  290.35^390 

al  sig.  F elice  Ciani . .1  3^ 

al  sig.  Ferrante  Pallauicino . 246 

ài  sig.F lauto  querenght*.  . ' ^ ' ?■  497 

al  stgEtltppo  Marta  Bonini.  log 

al  sig.Ftltppo  Molino*  99. 103.233.234*275. 

- 276.355.361,  s \* 

ìAstg,Francefco Agrtcoleni,  jii»28q 

aljtg.  Francefco  Balduccu  : ’ / • ; 041.93 
agjig.Francefio Badoer .v  c*  ..  31; 

étPHg.Francefco  Belif*  ' 4i.7a238.338.376 
idsig*  Francefco  Ber  ago*  357 

al  Jtg\  Francefco  Bomnfeffti , 49Q.9S 

ahtg-Francefco  Ceralo*  . . 23* 

dliigJFrancefcoCofrlarfm^  . . ,vj!=  o ,2,4i 

I.J*.  4^' 


àlsig.PrancefcoC^Htfié  ' i va,, 

<•/  stg  Fr^^/co  fi^am*  « v.  v , loo 
4tlitg,FramefcoGmflinÌAm^'  -A  \\g 
étl  stg,  FrA^cefco  da'.  Moltm . - \ -^332 
ìnt[sig*Francep9  Morofini  PrecurM<n',%^.'^ 

^62»  . .\.4Ì.j 

al sig.FranceJco  Ptfani,  38.87.138.400.420 
¥f/  stg.Francefco  PonaCaualter.i^,  19.25.42 

92.107.108.288.350.356.  361. 
'■^Ustg.Ftancefco  Ru'if^nt,  . . > >/  . 35  j 

4<i/  Frmcèfco  Beraàrdm  Ferrari-  ' • 229  1 

W/#^.  Francefco  ManaBoaureili,  85 
^4tg^Fra,mefio  Maria  . £& 

àtl  stg.Framefco  Mona  da  Canale, 

4/  Francefco  Maria  PtrogalU, ...  94 

Al sig^  Francefco  Mena 291 
4i/  Francofco  Paolo  Speran’^a . 106. 


éUP,F,Fulgentio  AtMuma 


Lsig,GahrielLazjVfi*  ' ì ' 12 


alsigXj  ^fparo  Metafim^*  ; ’ 22  * 

Alsig^Gener al  durano^  ' ' ; , 347 

iigXjencraì  Fofcolo»  . . ^ .■*  J30 

distgSPennaro&Nfie.  v vA  ; 
ébig,GentiluccioJ(occhi,  ; ’ 1 m.  i ^ .75 
àUasig^Gtacomina.N*  /\  .a.  a 

AlHgGidciiiimBwro’ffù  '■  ^ ' ^^Sl 

àlstgXjiacinto Cafom . « . v.  v. ^ lé® 

4/  jig:GtacomaI>6ftà , A ^ 37^ 

ai  sfg,  Giacomo  GadcU,  ' 9il 

^ sig4f  incorno  Gémfrid»,^  • . . 


248.  l 

4/  PuUiio  Bagliotti . 


98 


<7. 


•Alstg,  QUcòmù.  MéorcelÌ9L 
éUst^Giacomo  Pighetti.  \ 
sh^JCàualter  Gtblet^ 
étiriig.uinttchùf» 
éd  ng.Gio. Dolce,  . 

0Ì  sjg^Gio.Gar^onù  . i ■ 
éd  sigXjio.Miani, 
éd  sigJSto.^adoer, 
éfl  $tg.Gia,Pollam, 
ài  stg,Gto,Ctampoli 
étl  stgXjioJF  ofcolo. 


> \ . 


*5032? 

6v 

<•  4^' 

' llz 
. Z16 

4» 

84 

4? 

59 

m 


àlstgmr  Gio,  Podioìi,  ^4» 

I ..  ^ 

àg.GiOiBnjJadortna,  ••  ^ - 
»jtg,Gia-  jilutfe  BaUadorG,  • 
ài  sigXjio.AltttCe  Aiw'ote, 
édstgJGio,Atnonto  Gtufimùmo 

itg.Gto,  Antonio  Secce. 

)§l  stg^Gto.ArfemaDpnà 
fUtg.GtoJlmifiaD(ìglioni»^  ; 
àlitgJGttf^BatufiaConterintì,.  ; 
flstg  Gio.Batttfia  Manfo. 
^stgJGtoBattffia  Aforonù  \ \ 
éU  stg.Gto.Batttfia  Afajfa, 

A sig.Gio.BattijH  Aianzjm, 

A sìg.Gio.BatttftaG  rintani, 
al  stg  .G  IO.  Battijìa  S ejfo, 

A sig.Gi9.BatnJla  Settimo, 


sig.G  mJELedert  co  G romuie 
À iigJGio.  Batti  fi  a T orretti, 

A ftg.Gio.Ctu/eppe  Belloni,  , 
Ajfg/jio.Francefio  Negri, 
Ajig,Gte.BernardinB^ofj  , 
al  sigjGfo,Bernardo  y ’.nerojo, 

A Stg^Gte.lfidmiioVMvmma^ 


- • • ) • .81 

T 

397 

* 

m 

' m 

- ' ^ 
3£S 

_ ^ 372 

7^.237.^37 

229.501, 

IO» 

^.15.278 

M 


i 

■ f 


Drg:!L,-::  / GoOJ^Ie 


^IsigXjio»  JPeRegrin  Tane  aldi  * iio.i  ; 

j%g,Oio.Francefco  Guerrieri,  312^38  ( 

sig,Gto,Adaria  Aiilcetti,  | 

als^g.Gio.Lodouicof^almararMi  105  ' 

iUjig,G io.  Pietro  Pine  Ut,  3^ 

mi  sig,Gio.P^tcen7^  Imperiali.  346.340 

mi  sfg.Giorgio  Morojinù  37.399 

al  stg.Gtorgio  Trotto.  84.263 

mi stgJGto  Filippo  Harfdorf.  343  | 

mi stg.Giordian  Delfino,  ao  ^ 

mi  sig.Girolamo  Datidolo,  294  ' 

mlsig.GtrolamoBragadin.  ^ | 

mi  stg.Girolamo  Brujom,  264^ 

mi  sig,Gtrolamo  Giurano,  . ' ■ '3^9 

mi  sig.G traiamo  Fabr am,  . . ^ ^ | 

4/  J'/g.  Girolamo  Ghtltm.  44^ 

mlsig.GirolamoGratiani,  87.366 

mi  sigJGtrolamo  Lamiera.  ■ ■ ■ - ^ • 3^ 

mlsig.Girolamoda  Pefaro.  8t.ir  i8 

mi  P.F,  Gir  clamo  Oliui.  ^345  1 

<1*  signori  Giudici  della  Com?mmta  ài  ^ 

Traìi,  — ^ 

mlsigX3itdio,N,  269.362 

mi  sigJGtultano  Bezlfi,  ■ 60 

mlsig.Giultano  Francardelti,  105  ^ 

4///g,  Giulio  Clemente  Scoti , 107  ! 

mi  Sig.  Gtufeppe  Batttfta,  i7A%9 

mi  stg.GiU/eppe  dal  Buffalo,  69,260.277 
mi  Sig,GiufeppeCauamsr  420 

édP,D.GiìfeppeCéfialio,  259 

mlsig.  Giuseppe  H.  : - 270 

mi  Jtg.GtuJeppc  Pronen'fMe,  " I06 

mi  sig,Giufejppe  Stecco^  249 

mlstg.GiujfèppeThodoli:  57-97 

mila  signor mGradtmgm  N*  ^ 22.330 


’mìU  signora  Gui^Afiania  Orp , 22.25.90^ 
508.231.365.508 

al  sig,Gniào  Cafoni.  90.352 

ni  jig.  Gwa  Vhaldo  BcTf  Amati . ^ 338. 

377 


V,2 


a 


h sig.  HenricoGiblet, 

al  Sig.  Honofrio 

al  Mg  Honono  Domenico  Caramella, 
Msig.Henorato.  N, 
al  sig.Honorato  PergoBa. 
al  jtg.Honorato  Saccardi  • 
al  itg.Hwatio  Giuliani, 
a^ìg,HiirmoPtrfiani,  ' 


, N-, 


Lsig,ìgnJtio.N. 
aljig./fwàcenza  N* 


il 

3M 

380 

29^ 

270 

37» 


3^ 

292 


•7-  - 


<*  f . o 


Al  sigJjmàUmo  Bellm* 

alla  Signora  Umor  a Pi,  ^ 

al  Sig.  Lauro  N, 
ai  sig.Lelto  N. 
al  stg.Leonardo  pofcolo, 
al  sig.Leonardo  ^j^rmi, 
alsigi.eoneUode'PJobtli. 
éU Signor  Lettore  di Ptlofopa mlSominàno^ 

aUig.Ltberal  Motenfe,  18.229 

al  jigMuio  Campana,,  5^ 

. , ^ ahig. 


\ . 


• »75 
^ 4*J 
2^»3io 
214 


487 


^diig*Lpdott$d9 
4iU  sig.Lodouieo  della  Chie/k^ 
al  sigJjodomco  JV, 
^j^^.Loren:(s  Frfcatim, 

^ s%g,Lorer^o  minottQ . 
al  sig.  Lorenzo  N, 
alsig.  Lorenzj>PtfatfU'. 
edsig,Lnca  Aj^ino» 
alsig»Lucian  Bor^cnù  ' ; 
al  sig.Luca  N. 
al  jigXutaAmi^me  N*  ^ 
al  ùg,Luigi  Piaeno^ 

1..V  , - 

, \\  A£.  . *, 


V, 


V > 

• V 

t . 


. > i\.ì 


499 

§04^311 

II7 
r ^10 

39-8S 

332 
441 
- Sox 

. , i ' ' . . ìv« 

. • . ■-  .% 

* ' ' j 

84 
2» 
3 


Lssg^Afarchefi  JWa^s  j - ’ »vN 
<*/  Marc'Amonio  EriT^- 
ai  sig.  Mare  Antoni  Grèmanu 
al  sig.  Mare  Antonio  Moropni^ 
Ol.jigMareAntomoOstobfiffi- 
0Ìptg.A£nre  Antonio  Padasàn^'^  .. 
al  sig.Mare Antonio  FaUreJfo.,  ^ 

al sig.Marco  N*N^  il  287.326 

al  sig. Marco  Salmoni . 278 

4>4j«  signora  Maria  MaàkiknaVi^a&t^  261 
iibS»  signora  Meùia^ 

' , 87.91.350429  430  . A J ' . . - 

itisig.Marm  Contarmi^  V.:  395 

al  sig.  Adar  in  Marctiló*  ; .9 

0I ug.Mattio  Zorzàw^'  ’ v 294 

ai ^tg.Michteì^ Angéh Goitio*.  ^-97.113 
stgMie^iiEij^inh  i..  a < 71.400 


N X » 'A 


•r.;.  ^ .4. 

Al 


Di;j  -;oyGooglc 


N 


A-Lsig,NardoNéirdù^  ' ' 31  y 

al  sig,  Nicolo  Contarinio  \ &4Q 

^ sigMtcolo  Enjìo,  , ID2^  2 \ 

■alstg.Nicolo  Erilxja,  ' 82^54 

èli  Stg.  Nicolò  Fojcolol  , ' 3^ 

alsig.Ntcolò  Màirccllo*  . . 284 

)0lstg.Nicolo  Ser^etro.  - 424 

j;;?  A/co/ò  37.86. 341 

aI  JÌg-Ntcolò  S .Ftovc—  83.10S.1 1 1 

Al  signor  Nicolo  de  Signori  di  VaUiafom^^ 

i.  IZ  , • • ‘jk 

^AÌla  Sig.NN  3^  47^.  477>  478, 471^*494* 

C;  4^5  496.499  . . ^ 

'^stg,NNl.  12.  28. 29. 30, 3442.70. 74v 

^75‘ 76.77- 78^72^18. 122. 130.153.16K 
: 182.192.2^3,245.24^.268.  3^  34^  3^ 
' ' 426.427.428.43 1.432.434.435. 436. 437, 

- ■ 49**4^ì4oi.502 


u% 


LsigX)gnihenpgouL  ^4-99:355 
A.aljigl0^m^nNi  - ..  375 


édsig.  Onofrio N » - . joy 

sdstg.OrtenJioZago,  ^ 

Ottauian  Contarini,  3&73.82,297 
297;^I 

4/  sigjjttauio  N 306 

4/  sig.Ottauian  Fdier.  1 1 8.444.4484^ 

•:  ..457461470.473-  -■ 

d s/g.OftidiaNi'  ' 


44( 


Al  Si%.P*ct  Pafitti 

■ f . _ _ ^ JÈ  7 


5^ 

^7 

258 

j6j 

282.292 


^ ^ <i//4  Signora  Paola  N* 
mi  st^.Paalo  Dona. 
mlsig.Pattlo  NhI^, 
mi  sig.Paulo  Porgami . 
mi  ng.Paolo  Caotorta^ 
mi  sig.Paolo  Guertglio. 
mlsig.Prtolo  Vendramin. 
mlsi^iPaolo  Rtchtcdot. 

mi  Sig-  Prutlo  ZazXaronu 

mi  sig.  Paolo  Geronimo  Pafo^ . 
mlstg.Pietro  BonarelU: 
mi  sig.Pietro  da  Canal, 
mi  sig^Pietro  Barbaro.  * ■: 

mi stg. Pietro  da  Adoflo.  • * 
dlsigj^ietro  jMichtele.  1 r8.l6J'39S*4*3 
mi  sig.Pier*  Antonio  Battala.  ■ 97 

mi  sig.Pier^Prancefco  Pafferini.  *1I4 

mi  stg  J^iero  Marta  Bofchtti.  ' 12Q 

éd  sig.Pietro  Zaguri.  3^ 

mlstg.Prenctfed*Auellino.  56.423. 504 
mlstgJ^renctpe  N.  ^ ^ - 1 417 

iis'^noriPr e fidenti  dalDragonKo.  - 30P 

signora  Procurateffa  Fofcolo . 34 

'alsig.ProcuratorGrimam.  ^ . 3} 

al Sig^Profpero BonarelU.  ■ 348 


i 


378 

loi 

23^ 
^40 
38.26Q 


A 7,  T/t»,  Ramerò  JNl  3^8 

Stg.Renier Zeno  Proeuratarc  394 
al  sigJioeco  Cormanù  '*^7 


. 1 

OigilLT-vi  i ; (!  - 


Alsig.Rodolfo  N,  ‘ 3r» 

al  sìg.Camlter  RotA,  - ' fS 


S 


Al  £ P.F.Saìmdor  CndAttA . : 539 

alstg.Setpion  fiertico.  ' 350 

al  sig.Sebafiian  Bonadies.  3 1 z.3 18.340 

al  signor  Segretario  Ballar  ino , 50  3 

al  S eremjfimo  Ertz7o,  43  3 

taiUutsioraStluiA  ]V.  ' o'  ' • 330 

alùg.SiluioBemardoniV  ' ’ 506 

aUig.Stluio  Conti,  i 3^554, 1 10. 3^7*  344 

i /«/  Stefano  dalla  Chiefa  , ^ 

al sig,Stef ano  Magno,  445.365^ 


AZ/<|  SignoroTTherefa  dd  aria 
108 


4/  sig.TToebaldo  Sorto,  284 

4/  J/^.7*  iVi 

4/  70^/4  Palauicine»  508 

4/  jxg.7' Oiitfro  Balbi,  ^ 

4/  Sig.’Todero  JV,  272 

ars^TroiloBaglioni,  281 

4/  //g.7“ omafo  Comarini.  228 

4/  omafo  T omaf,  50238.268 


AZ  .y.  D. Valer iano  Cafiigli  <me . 54. 1 1 J 
4/ sig.Ver celli»  Marta  Vtfcbmi,  89.9U 
iog.23 1.320  ^ 

~ ^Mcn, 


,Ì4MonJtptorVefcouodiCèmd4.  ,32.121  [ 
^Adonfignorf^ercouod$Padoa.  \\  ..  > \\  19 
4 A^mjigmr p^efcouoTomaJini.  27  \ 

al  stgVettcr  Ccntarm,  348. 3 5 1 | 

al  sig,V’ic€rC(o  Baffadona,  256  | 

^^tgVirgilpo  M^hfiC^i»  . ' . 98.104.499 
,alla  signora  V loloMt  Dsotaìleni  Neri.  Ì5  00 


. ,A  Lsig.Zaccaria  Corner*  19 

jT\  al Sig, Zaccaria FtiulL ' u . 256 

aUa  Sig.Z€tiobia  Porti,  . . ^ 22 
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^ jig.Giq.  JPellegrm  Pancaldi  * I lo.  1 

al  jtg,Gio.Francefco  Guerrieri,  312.438  | 

jtg,  Gto.Adaria  AdiLcetti,  3^  y 1 

als^g.Gto.LodouicoF'almarofUt,  103  ' 

iti  sig,Gio. Pietro  PtnelU,  3 40 

mi  sig,Gio.P^tcen7^  Imperiali.  346.340 

mi  sig.Gtorgio  Morofini.  37.399 

mi  stg.Giorgio  Trotto.  84.263 

mi  stg.Gio.Filtppo  Harfdorf.  ..  34.5 

mi  stg.Giordtan  Delfino,  20  j 

mlsig.Girolawo  Da7idolo,  294 

éUsig.GirolamoBragadin.  32 

mlsig.GirolamoBrufom,  264^» 

mlsig.GirolamoCturano,  . ■ *'  ~ - ■ "369 

mi  sig.G traiamo  Fabr ani.  ‘ ' 64 

mi  Jtg.  Girolamo  G htltm.  441 

mlsig.Gtrolamo  Granoni,  ' 87.366 

sigJGirolamo  Lamiera.  39S 

4/  stg.Girolamo  da  Pefaro.  ^Si.  1 18 

4/  F.  G traiamo  Olm.  '345 

d signori  Giudici  della  Communita  di 
Trak,  — ^ 

mi  sigjGiHlto.  N.  269.362 

mi  sigjGtuUano  Bezl(i,  • dq 

éU  Jig.Giuliano  Francar  delti,  - 

mlsig.  Giulio  Clemente  Scoti , ] 

édStg.GiufeppeBattifìa,  ^l.Vi9 

mL  stg.Già/eppe  dal  Buffalo,  69,260.277  | 

mi  Stg,GtufeppeCauanu,  ' 420 

mLP •D.G n^ppe  Cojialio.  259 

éU  sig.Giufeppe  N.  - - 270 

mlstg.GiufeppeProuen't^e,  ' 206 

mi  sig.  Giufeppe  Stecco,  249 

al  jjg.Giufèppe  T hodoli,  5797 

mlUsignomGrademgm  FZ  22.330 

miài  I 


Digitizea  ; . .:‘.'oglc 


'4iU^signcrMGui^AJt0^Orfi,  12.25.90/ 
5©8.23 1.365.508 
éd  Jti*ùtudo Cafoni,  _ 
éfi  jig.  Cttta  Vmdo  BfitAmMi . 3^338. 

277 

f-r^c 

..  H 


Al  sig,  Henrìc$  Giblet, 

4lstg,  HonofrioN^ 
ài  ùgHoncrto  Domenico  CnrtimeìlA, 
jédhg.Honarato,  JV, 
èli  sigMonorofo  PergolU. 

Al  stg,Honorato  Séucardi . 
èli  stg.Haratio  GiulianL 
o^tgMoréUtoPerfimi,  ' 


61 

3H 

380 

270 

27» 

44 


L ìUjtgJnnocenxjè  N* 


> : 


3^ 

3* 
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